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Mentre la rivoluzione Siciliana fervea, mentre gli 
animi tutti rivolti al presente e ai fatti del giorno 
viveano fra speranze^ noi pensammo un pò aW «v- 
venire , e vi pensammo in un momento di personali 
perigli , iVi un tempo in cui il cuore commosso da 
mille nobilissimi affretti non si riconcentrava che solo 
alle cause ed alle conseguenze immediate , esclusive 
della nostra santa opeta , e non vedea al di là di 
quanto era in noi e fra noi; quasi una Divina prò- 
videnza avesse diretto gli straordinari sforzi d'un pò- 
polo che dignitoso e grande ncn dovea più gemere sotto 
la sferza del tiranno; onde si agì machinalmente, e 
machinalmenie lo scopo si ottenne; ed oggi che starno 
liberi f che sentiamo tutta la dignità di genti civiltà 
ch0 possiam dire a noi stessi ed in facqia alV Eu- 
ropa ce la Sicilia è la terra degli Eroi w noi Cfmo- 
sciamo aficara tutto il vantaggio (f aver serbali per 
consacrarsi alla storia gli evenimenli piti minuziosi 
di guesto meraviglioso dramma. 

Ma l'Editore fa noto di non voler meritare altra lode 
che quella dovuta ad ogni ardente cittadino cui corre 
obbligo di giovar col senno o col braccio alla sua 
patria^ cioè una grata reminiscenza un dolce pensiero. 
Non è guari ci affrettammo a chiudere eoWaper- 
tura del Parlammto il volume che raccoglieva i pri- 
mi passi della rivoluzione y cioè tutti gli atti pubbli- 
cati sin dal 42 gennaro dal Comitato, e dapiuar^ 
denti cittadini j che non poca fatica durammo a rac- 
cogliere — ' Ci demmo opera del pari a pubblicare rac- 
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colli come appendice ai primi ^ lutti gli scritti che 
pria del i2 gennaro circolarono clandestinamente — 
dico clandestinamente perchè trasportandoci a que' tempi 
di orrore non sh guai frase possa esprimere il concilio 
di chi vuol agire in segreto pel proprio vantaggio ^ pella 
propria redenzione^ e perchè i posteri riconoscessero 
dal santo ardire di coloro che ne furona autori j e 
di Coloro che prestarono i loro torchi per la facilt 
circolazione, fra' quali non ultimo V editore , la rc- 
4enzione della patria^ Ìl loro bene. 

Or siamo sdebitati ^ e non ci rimane che condurre 
<! termine la bene incominciata opera. — E poiché 
quest'Era nostra memoranda segnava un nuovo periodo 
dall'inaugurazione del Parlamento ^ così abbiamo sti- 
mato importantissima una nuova serie di scritti appa- 
recchiati col presente volume che le sessioni e gli atti 
di quell'illustre consesso racchiude sino a tutto aprile ^ 
e con altri successivi volumi che daremo alla luce di 
himeslre in bimestre. Così senza confondersi la mente 
in uno sterminato pelago di giornali^ si avranno di 
due mesi in due mesi le discussioni influenti adin-- 
dogarsi lo spirito delle leggi , i diversi accidenti ai 
quali saranno slate soggette le proposizioni, nelle Ca^ 
mere legislative^ ed i risultati infine cioè i decreti for- 
mulati in ordine cronologico di promulgazione. 

Con ciò intendiamo far cosa utile. — Se la be- 
nevolenza del pubblico è gran mercede alle umane 
azioni in lutti i tempii ora però sarebbe per noi inef- 
fabile ricompensa y se et fosse prodigata da un popolo 
che il mondo ha appresso oggi pih the mai a gran- 
(demente ammirare ed apprezzare. i/jsdUoreF. carità 
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DISCORSO 



DIL 



mrnm del coiitato geirale 

ALL' ÀP£Bm& DEL 6E1B&1 PARUNENTO 

SIGNORI PARI E RAPPRESENTANTI DEI COMUNlDl ^ICIUA 

Il fatto cbe oggi compiamo ÌDnaazi a Dk> e agli uomini è >1 P^^, 
solenne che possa iptervenire nella vita di un popolo. — Oggi si 
aduna per la prima volta dopo tcentatrè anni il General Parlamento 
Siciliano disperilo dalla violenza di un potere usurpatore; si aduna 
per riformare, le leggi dello Stato dopo* un terrò di secolo, nel 
quale il mondo è progredito si rapidamente, e la Sicilia h^ sofferto 
tante ingiurie tanti danoi tante calamità. — E Iddio permette che 
questo Parlamento noi convodbi , no, il potere monarchico che gli 
chiuse le, porte nel 1815, ma il popolo vittorioso in quella tenzone 
disugualissima dagl'inermi contro ;gli armati, degli inesperti e scom- 
posti contro gli ordini mriitari, le fortezze , ie navi, le artiglierie, 
i preparamenti di guerra studiati contro noi per si lungo tempo. 

Riconosciamo , Signori, la mano della Provvidenza in questa 
gloriosa rivoluzione! , . . 

Iddio suscitava dapprima un Santo Pontefice e gli ispirava que- 
gli atti onde divampò l'amore di libertà e indipendenza che covava 
nei petti italiani. Mentre i popoli d'ItaUa nostri fratelli tentavano 
altre vie più lunghe per conseguire lo scopo , Iddio fu quello che 
accecò il governo, che ci volea confondere, e fortificò questo popolo 
Siciliano, al quale avea serbato l'onore di cominciare veramente il 
gran riscatto. Rendiamone dunque grazie all'Altissimo, e preghia-* 
molo ch'ei regga e conforti questo general Parlamento nella grave 
opera alla qua^ si accinge, si che ne torni durevole libertà e pace 
e prosperità e grandezza alla Sicilia non meno che alla gran Fa- 
miglia Italiana 1 
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Prendendo a ragionanri, o Signori, degli alti de^ Comitato Gene^ 
rale che viene a deporro nelle vostre mani l'autorità assunta nei 
caler delia rivoluzione, io vi svelerò prima d'ogni altra cosa il se- 
greto della sua politica, fi Comitato ha avuto f#de nella rivoluzione 
e fiducia nel popolo. II Comitato ha avuto fede nel Pentimento po- 
litico che fu sempre in fondo del cuor d' ogni Siciliano , l' amore, 
cioè, della libertà, la coscienza dei nostri diritti costituzionali, e la 
convinzione che la Sicilia non dovesse dipendere da nessun altro 
Stato. Questo sentimento profondo , vitale , non solamente resistè 
aempre iagli sforzi del governo napolitano che lo voleva spegnere, 
ma, come accade nelle grandi passioni, divampò più forte nei con- 
trasti, si accrebbe delle stesse ingiurie, pei dispetti, dirò anche de- 
gli stolti eccessi di quel governo, e si apprese universale e gagliardo 
in ogni angolo della Sicilia.-*- Il Comitato Generale creato dal po- 
polo di Palermo desideroso di consiglio nella lotta impegnata, sin 
dal primo giorno trovò in questo sentimento il simbolo della rivo- 
luzione Siciliana, e nettamente l'espresse quando rispose al passato 
governo : che la Sicilia non avrebbe posato le armi, se non quando 
riunita in General Parlamento in Palermo, avesse adattato ai tempi 
la Costituzione, che per tanti secoli avea posseduto, che riformata 
nel 1812 sotto l'influenza della Gran Bretagna, non si era mai osato 
di toglierle apertamente. 

Lo scopo della rivoluzione cosi indicato, corrispose al voto uni- 
versale; indi quella miracolosa unanimità delle città , delle classi , 
di tqtti quanti gli abitatori dell' Isola. Il Comitato generale non ha 
cercato altra guida che questo simbolo non si è messo per altra 
via che la via dritta, aperta, quella battuta dal popolo; e ciò spiega 
perchè abbia mantenuto la universale fiducia» e con essa 1' autorità 
tra i mille urti e le diflìcoltà di una .rivohszione che ha scosso la 
società dalle fondamenta. 

Non occorre enumerare qui i particolari della concorde adesione 
di tutta là Sicilia , della quale si è or ora accennata la cagione. 
Tutte le città dell'Isola ai primi avvisi degli avvenimenti di Pa- 
lermo spontaneamente , premurosamente , e con trasporti di gioia 
aderirono alla rivoluzione; quelle poche ove stanziava qualche pre- 
sidio militare aggiunsero valorosi fatti alle parole e cosi entro po- 
chi {{iorni Trapani, Catania, Girgenti, Milazzo, Licata s'impadroni- 
rono delle fortezze che le minacciavano raandaron prigioni in Pa- 
lermo i soldati del presidio, e sostituiti agli impiegati del governo 
i Comitati eletti dal popolo, cominciarono a carteggiarsi col Comi- 
tato Generale. Cosi anche tutti gli altri Comuni nei quali i gend'ar- 
nli militari qualunque furono presi e mandati in Palermo. Ma 
che diremo di Messina, di Siracusa? Messina che avea la prima 
dato l'esempio di tentare il movimento nel settembre acorso , lo 
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compi gloriosa ioUo le artiglierie d'una delle più formidabili for- 
tezze che di noverino in Europa. Con quella audacia e quell'animo 
deliberato, di che son bellissimi esempi nella storia di quella eitti, 
Messina inalzò in faccia alle batterie il vessillo tricolore, istituì il 
Comitato provvisorio, non curò lo strazio del bombardamento nò le 
infmite calamità d'una guerra si disuguale , e si fieramente assali, 
che tutte occupò le fortezze , fuorché il Salvatore e la Cittadella, 
e il prioio ha in parte distrutto, ha arrecato non pochi guasti alla 
seconda: che se or sostano le oiTese da ambo le parti , per certo 
han più da temere le fortezze che la citta.— In Siracusa può lodar 
tutta la Sicilia un proponimento generoso al pari e forse non mi- 
nor coraggio, e non ha da piangere effusione di sangue. 

Tra si fatte condizioni di cose, essendo la Sicilia concorde e ri- 
soluta a mantenere i suoi dritti, e tentennando tuttavia il governo 
napolitano nel partito di riconoscerli, il Comitato Generale non volle 
aspettar tempo a convocare il Parlamenta. È superfluo il dire ch^ 
DOQ potendosi seguire strettamente lo statuto del 1812 • poiché é 
tanto mutata la Sicilia e il mondo , il Comitato deliberò quei no- 
velli ordini che ognun conosce , per la virtù dei quali noi rappre- 
sentiamo qui il paese. 

11 Comitato Generale dee rappresentare adesso al Parlamento le 
trattative che hanno avuto luogo col governo di Napoli , lo' quali 
risguardano le leggi fondamentali dello Stato. Fin dal tempo in cui 
si combaltea più fieramente in Palermo, il Comitato Generale non 
dubitando punto della vittoria che dovea consigliare il governo di 
Napoli a riconoscere i nostri dritti, pensò di rivolgersi all'Illustre 
Diplomatico Inglese, che allora soggiornava in Roma, con la mis- 
sione di adoperarsi amichevolmente allo assetto delle cose d'Italia. 
La prima comunicazione del Comitato non ebbe altro fine che di 
esporre gli avvenimenti di Palermo , e richiedere l' Àmbasciadore 
Britannico che, nel caso d'un accordo, garantisse colla sua presenza 
quei patti che la Sicilia avrebbe saputo guadagnar nelle trattative. 
E ben si avvisò il Comitato, poiché il governo di Napoli , ammo- 
nito dagli avvenimenti, non tardò a chieder la mediazione di Lord 
Minto nelle quistioni sue con la Sicilia. Volentieri la profferiva l'Il- 
lustre Diplomatico , eh' era già passato da Rema a Napoli. Egli si 
compiacque di fare al Comitato Generale per mezzo del Console 
Generale Britannico in Palermo quella comunicazione che il Comi- 
tato allora pubblicò per le stampe insieme colla risposta ch'ossole 
avea fatto, dichiarando di accettar la mediazione nei limiti che fos- 
sero assicurati gli antichi diritti costituzionali e l'indipendenza della 
Sicilia — Seguirono a ciò molti indugi e andirivieni da parte de- 
governo di Napoli , e fu questa una delle ragioni che mossero il 
Comitato Generale ad affrettarsi all'Atto di Convocazione del Par 
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lamento senza n% spezzare le IratUtive, né insistere su quelle, ma 
sol mostrando che i Siciliani non si sarebbero mai rimossi dal loro 
proponimento. Poi il governo napolitano aderirà all'atto di Convo- 
cazione del Parlamento; ma perchè gli altri decreti regi del 6 loar- 
zo, che sono noti a tutti, non darano alla Sicilia tutte le guaren- 
tigie alle quali ha dritto il Comitato Generale dichiara Ya tenerli 
cóme non avvenuti. Cosi , venendosi ai termini estremi delle trat- 
tative, e portandosi di già in Palermo l'Illustre Per^naggio che gli 
avea condotto, ei fece conoscere al Comitato Generale con proelse 
parole che l'ultimo intendimento suo fosse di porre dall'una parte 
l'unità della Corona, e dall'altra tutti quegli statuti che potessero 
assicurare là costituzione e l'indipendenza della Sicilia — Argomento 
fu questo d'una lunga e matura discussione del Comitato Generale, 
'nella quale si conchiuse di accettare 1' unica condizione sostenuta 
dal Diplomatico Inglese, e di contrapporre a quella i patti seguenti: 

Che il re avesse il titolo di t^ delle due Sicilie. 

Che il suo rappresentante in Sicilia chiamato sempre vice-re, fosse 
un membro della famiglia reale o un Siciliano. 

Che la carica di vice-re fosse irrevocabilmente fornita di un pieno 
alter ego con tutte le facoltà e tutti i vincoli che la Costituzione 
del 1812 dà al potere esecutivo. 

Che Bv rispettassero gli alti e impieghi fatti o dati dal Comitato 
Generale e dagli altri Comitati dell' Isola fmchè durerebbe la loro 
autorità. 

Che r atto dì Convocazione del Parlamento pubblicato dal Comi- 
tato Generale facesse parte integralo della Costituzione. 

Che gli impieghi diplomatici civili o militari e le dignità eccle- 
fiastiche fossero conferiti a' soli Siciliani e dati dal potere esecu- 
tivo residente in Sicilia. 

Che si conservasse la Guardia Nazionale con le riforme che po- 
trebbe fare il Parlamento. 

Ch' entro otto giorni le truppe regie evacuassero le due fortezze 
che occupavano ancora in Sicilia e che fossero demolite quelle 
parti delfe stesse fortezze che nuocerebbero alla città a giudizio dei 
Comitati, in mancanza, dei magistrati municipali. 

Che la Sicilia coniasse moneta con sistema che il Parlamento fosse 
per determinare. 

jChe fosse riconosciuta e conservata là nostra attuale coccarda e 
bandiera tricolore. 

Che si consegnasse alla Sicilia la quarta *parte della flotta, delle 
armi e dei materiali di guerra esistenti finora, o l' equivalente io 
denaro. 

Che non si ripetessero né dall' una parte, né dall' altra spese di 
guerra, ma ì danni d' ogni natura del Porto4^ranco di Messina e 
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delle merci conserrate In quello corressero a carico del Tesoro na- 
politano Doo già della Sicilia. 

Che i Ministri di Guerra e marina, aflari esteri, e tutti altri per 
affari di Sicilia residessero presso il Yice-re, e fossero responsabili 
ai termini della Costituzione. 

Che la Sicilia non dovesse riconoscere alcun Ministro di affari 
siciliani in Napoli. 

Che fosse restituito il Porto-Franco a Messina nello stato incoi 
SI trovava avanti la legge del 1826. 

Che tutti gli affari di comuni interessi* si determinassem di ac- 
cordo tra ì due Parlamenti. 

Che formandosi lega commerciale o politica con altri Stati Ita- 
liani siccome è vivo desiderio di ogni Siciliano, la Sicilia vi fossa 
rappresentata distintamente al par di ogni altro Stato da persone 
nominate dal potere esecutivo che risiederà in Sicilia. 

Che si restituissero i Vapori postali e doganali comperati con de- 
naro e per servizio della Sicilia. 

Questi erano i capi dell' accordo che il Comitato Generale sì ri- 
serbo di stendere, ridurre ai particolari, ed esporre rn miglior forma 
allor quando V Illustre Diplomatico Inglese 1' avesse richiesto per 
effetto d* alcuna risposta del governo di Napoli. 

Avea aggiunto fi Comitato che le trattative fossero rimesse nel 
Parlamento non ultimandosi prima del di della Convocazione. Ma 
di ciò non occorre parlare altrimenti che come di un ragguaglio 
dei passi dati dal Comitato in questo altissimo affare, i quali pure 
non han condotto ad alcuna conchiusione. Le trattative sembrano 
spezzate dopo la comunicazione che il Comitato Generale ha rice^ 
vuto ieri da Lord Minto, accompagnata da una protesta del ri di 
Napoli «entro qualunque atto che potesse aver luogo in Sicilia e 
non hsÉe pienamente in conformità ed esecuzione (queste son le 
parole dell' atto) iì decreti del 6 marzo , agli statuti fondamentali 
ed alla Costituzione da lui giurata. Il Comitato Generale, per quanto 
è in lui, risponde con l'atto che oggi consuma qui solennemente 
convocando il Parlamento. 

Passa il Comitato Generale a trattar degli affari di guerra. La 
forza della Sicilia neir attuale condizione delle cose sotto V impero 
delle passioni che bollono in tutti gli animi non son quelle, che sì 
spiegano nelle mostre militari. Faccia ch'il vuole la rassegna degli 
uomini che v' hanno in Sicilia atti alle armi, he raddoppi il numero 
coi bambini, coi vecchi e con lo donne, misuri, se il pud, la pos- 
sanza del valore conscio a se stesso, ritrovi gli esempi nostri an- 
tichi e recenti, e vegga allora qual sostegno avrà la Sicilia se sari 
costretta a difendere con le armi i propri diritti. Il Parlamento sa 
questo poiché è composto di Siciliani. Le forze di cui si può far 
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la mostra sona la Guardia NazionaU , la Guardia Muoicipale , la 
squadre armate, la truppa di linea e la marina da guerra. V'ha in 
Palermo dodici battaglioni di Guardia Nazionale, armata la più parte 
di schioppi, che comincia ad esercitarsi e presto sarà armata com- 
piutamente : la stessa può dirsi già ordinata nel resto dell' Isoh. 

Si è aperta in tutta 1' hola la reclutazione di ik battaglionr di 
truppa di linea, due squadroni di cavalleria, due battaglioni di ar- 
tiglieria e treno, e parecchie compagnie di cacciatori scelte tré gli 
uomini delle squadre assoldate, e gli uomini sono la più parte ar- 
ruolati, provveduti i cavalli, dati gli appalti per vestiari e caser- 
maggio. 

All'ordinamento dell'esercito si è deputato uno sperimentatissimo 
soldato Italiano, che qui venne nei primi tempi della rivoluzione, 
e subito parti per andare a governare la guerra in Messina. È for- 
mato lo stato maggiore deiresercito; nominati gli nffìzialt di ogni 
grado salendo in fino a comandante di battaglione^ che si sono scelti 
tra quei che più si segnalarono nei combattimenti della nostra rivo- 
luzione, trai militari Siciliani che possoameglio servire alla istru- 
zione della nuova truppa. Gli ospedali militari sono stati provve- 
duti di medici; ordinate le due amministrazioni della Guerra e di 
Marina, e nominati gl'impiegati che le debbon servire^ Ciò quanto 
al personale. Quanto al materiale, oltre all'essersi cavato partito dalle 
artiglierie e da quant'altro lasciava l'esercito regio nelle ritirate, si 
SOD messe in opera due fonderie, l'una di bronzo per le artiglieri^ 
l'altra di ferro pei proiettili. Le fabbriche di polvere, l'arsenale di 
artiglieria lavorano ancora con attività. 

Di Messina basti il ricordare che si sono pugnate per tanti giorni 
le fortezze, che si è aperta tra i nostri una scuola pratica di arti^ 
g^ieria, e che a tutti i combattimenti non sono mancati né gli uo- 
mini né i materiali di guerra. Gli arsenali di Palermo accresceranno 
quest'ultimi secondo che lo richiedesse il bisogno. Similmente per 
la marina da guerra gli uiBziali sono stati nominati secondo i meriti 
accennati di sopra; i marinai non mancano in Sicilia, e si provvede 
nel miglior modo possibile all'armamento dei legni. Il Comitato io 
fine non ha trascurato un bisogno principalissimo che preoccupava 
a ragione le menti del pubblico. Sarà fornito quanto prima un nu- 
mero suffìciente dì fucili per la Guardia Nazionale e per l'esercito, 
e il Comitato spera che ciò basti 1 assecurazione sua senz'altra spie- 
gazione Ebe sarebbe molto inopportuna nelle circostanze attuali. 

La finanza dello stato si è trovata in grave difficoltà. Senza par- 
lare dei primi tempi della rivoluzione quando era occupato dalle 
troppe regie l'edifizio del Banco, nei quali giorni si provvedea con 
volontarie contribuzioni dei cittadini alle spese della guerra ed ai 
sussidi per gli indigenti, sì comprende di leggieri che le difficoltà 
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non SODO cessate col Ubero uso del denaro che si trovara in Banco 
apj;>artenente al pubblico tesoro. Da una parto molte entrate son 
cessate in tutto o in parte, come sarebbe il Macino, che in alcune 
Comuni è sospeso, in altre diminuito; d'altre, come la fondiaria, non 
si può fare la riscossione con mólta attività per le circostanze at* 
tuali^ altre finalmente, come le Dogane, rendon pòco in fatto an* 
cerche sussistan pienamente in diritto,, senza altra innovazione che 
due dazi d'immissione a gran ragion soppressi dal Comitato, quello 
cioè sui libri e quello sulle armi. Minore perdita si è fatta nelle 
entrate secondarie dello stato, per esempio le Bolle della Crociata 
e il Lotto, che si ò dovuto a malincuore conservare per ora affin* 
che non mancasse la sussistenza a moltissimi impiegati. Quanto alle 
spese, jì Comitato ha pagato la scadenza del debito pubblico a tutto 
dicembre 18&7, ha continuato puntualmente i soldi agli impiegati e 
soddisfatto le spese gravissime dal ramo di Guerra e Marina , di 
sqiiiidre armate, reclutazione, materiale di artiglieria e marina, spe- 
dale militare, sussidi ai feriti, ed altre simili. Allo stesso ramo ap- 
partengono quindicimila oncie apprestate per fornire i fucili, dieci- 
mila oncie mandate a Messina in numerario, e tutto il denaro delfe 
casse pubbliche di quella Valle messo a disposizione del Comitato 
della stessa città, Larghi soccorsi. ed elemosine si son dati finalmente 
sulla cassa del Tesoro, per la manifesta necessità di soccorrere le 
motte persone cui mancavano, per gli avvenimenti politici, ì mezzi 
ordinari di sussisteliza. 

11 Comitato non è stato sì preoccupato degli accennati provvedi- 
menti che non avesse pensalo ancora ad altre parti dell'amministra- 
zione pubblica. Rimessa la linea telegrafica da Palermo a Messina, 
provveduto al trasporto dei frumenti perchè non iscarseggiassero 
nella città; ordinata la ristaurazìooe degli edifizl di parecchi stabi- 
limenti .di beneiicenza, fatti diroccare i Baluardi del Palagio, cht; 
destavan sì odiose ricordanze, ordinati de' lavori per la 'conserva- 
zione delle strade, e somiglianti altre cure di amministrazione, me- 
rita di essere notata particolarmente quella che si è presa della pub- 
blica istruzione, la istituzione di una nuova Cattedra nell università 
e il lavoro ordinato per la riforma generale delle scuole dell'Isola 
e per la istituzione degli asili infantili. Quanto all'amministrazione 
municipale, il Comitato ha fatto esercitare dai Comitati delle città 
e Valli quegli uffici che apparteneauo ai funzionari amministrativi 
sotto il governo passato. 

Finahnente il*Comitato si è data speciale premura dell' ammini- 
strazione delta giustizia e della sicurezza pubblica. Perciò riordinava 
provvisionalmente i magistrati, prima di giurisdizion penale poi di 
civile di commerciale, e i conciliatori. Il Comitato è stato costretto 
dalle presenti angustie del commercio a sospendere per breve tempo 
i termini della scadenza delle cambiali. 
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Per altra eagiooe anche elìdente ha accordato aoa dflasione ai 
termini nei qufali per legge si doTeano iscrivere gli atti dello stato 
civile. Alla sicurezza pubblica delle campagne ha protveduto con 
ristorare in ogni distretto dell'Isola una compagnia d'arme, destinan- 
done due nel distretto di Palermo sotto il comando di due uomini 
che egregiamente meritarono dalla patria mentre si combatteva. «Una 
Guardia Municipale è stata particolarmente incaricata, insieme colla 
Guardia Nazionale, della sicurezza pubblica in città. Questa Guar- 
dia Municipale , che ha reso molti servigi, ne prometto dei mag- 
giori quando si eseguirà il suo ordinamento militare già disposto 
dal Comitato secondo il quale sarà comandato da uffiziali superiori 
e diviso in compagnie, ciascuna delle quali addetta ad una delle se- 
zioni della città 

Tali sono i principali provvedimenti del Comitato Generale e dei 
quattro Comitati speciali nei quali esso è stato diviso. 

La suprema ragione della salute pubblica e la sovrana rolontà 
del popolo, han reso legittima, al par che qualunque altro governo 
che fosse al mondo, questa dittatura che il Comitato esercitava per 
tutto il corso della rivoluzione, e che or viene a deporre nelle mani 
del Parlamento. 

Il Comitato, innanzi che si sciolga, eserciterà un ultimo atto di 
quel potere esecutivo che la Costituzione del 1812 riconosce nello 
Stato, e che qui non è rappresentato da niuno por parte dei sue-, 
cessori di Ferdinando, che era terzo di tal nome in Sicilia al tempo 
che cessò il Parlamento del 18I&. —Il Comitato non tenendo alcun 
conto della protesta del re Ferdinando secondo data in Napoli il 22 
di questo mese, pi^rchè la riconosce contraria al § 17 del capitolo 
della Costituzione sulta successione al trono, dichiara aperto legal- 
mente in Palermo nella Chiesa di S. Domenico oggi 25 marzo 18^4*8 
il General Parlamento di Sicilia secondo i dritti imprescrittibili del 
paese, e richiede Voi, Signori Pari e Rappresentati dei Comuni, che 
passando ai luoghi destinati alle vostre ordinarie adunanze vegliato 
colla conveniente speditezza votare una legge su l'esercizio del pò* 
tere esecutivo nel caso presente. 

Per tal modo compiuto il potere legislativo e provveduto all'eser 
cutivo potranno mandarsi ad etretto le riforme necessarie nella Co- 
stituzione, e in tutti gli ordini dello Stato; potrà il paese reggersi 
per un governo saldo, spedito e forte che sappia fare rispettare i 
dritti dell'Isola, e posate le scosse di una violenta mutazione poli- 
tica la Sicilia, che ha già acquistato libertà e gloria, potrà rassi- 
curare, accrescerle colla pace, col progresso dell'incivimcnto, colla 
moralità pubblica e la prosperità materiale. 

Che benedica Iddio e ispiri, i voti del Parlamento indirizzati a questo 
santo fine; che Ei risguardi benigno la terra di Sicilia, e la congiunga 
ai grandi destini della Nazione Italiana, libera, indipendente ed unita ! 
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mimm dì siciuii 

CAMBRA DEI PARI 
TORNATA DBL 35 MABZO, (ore 4 p. m.) 

Ls Càmera dei Pari procedette priaia di UiUo alla seelia del Pre- 
sideote prorvisorio , che cadde io persona del Barone La Feria , 
come il più anziano. 

Dal Presidente si propose di farsi il notamente delle Parie ra* 
canti , ed indi passarsi alla yerifica dei titoli dei Pari riuniti in 
seduta. ' 

Alcuni Pari domandarono leggersi H lavoro eseguito dalla Com- 
missione eletta dal Comitato Generale ad esaminare i titoli dei Pari. 

Il Presidente lesse il rapporto della Commissione che informava 
la Camera di che essa si era occupata nel suo lajK>ro« 

i^esse la nota dei Pari inserita nella Costituzione del 1812 , te- 
nendosi conto dei Pari presenti. 

Si fece notamento dei Pari spirituali assenti, dei Pari temporali 
assenti ed interdetti, delle Parie spirituali vacanti, o di quelle oc- 
cupate dai non Stciljani; infine si tenne conto delle Parie tempo- 
rali estinte « di quelle oompcnetrate in altre Parie. 

Si è passato alla elezione del Presidente e Vice Presidente, a voti 
segreli; la scelta del primo cadde sulla persona étì Sig. Duca di 
Serradi falco, avendo riportato 59 voti sopra 81 votanti; del secondo 
in persona del Marchese della Cerda portando pure 59 voti sopra 80 
votanti. 

La elezione fu accompagnata da molti applausi. 

A proposta del Pari sig. Principe di Butera il Presidente ha eletto 
una Commissione per la polizìa della Camera composta dai Pari 
Monsignor Abate G. B. Tarallo , Marchese della Motta e Barone 
del Gotrano , tenendo presenti gli Statuti per il buon ordine e la 
polizia, decretati dal Parlamento nella Sezione del 18H. 

La commissione eletta dal Comitato Generale per la verifica dei 
titoli dei Pari, resta incaricata a continuare gli esami su di quei 
titoli che saranno in seguito presentati; ai coimpononti si aggiunge 
il sig. Barone di Santo Stefano, invece del sig. Duca dr Serradifal- 
co, eletto già Presidente — Continuerà per assessore il sig. D. An- 
tonio Agnetta quante volte la Camera dei Comuni non istabilirà di- 
versamente. 

11 Presidente ha di/^osto l'invio alla Camera dei Comuni della 

2 
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fìota delle Parie Spirituali' vacanti, de'r Pari Spiritoali «ssenti , dei 
Temporali assenti, ed interdetti, e delle Parie estinte, e compeno- 
Irate in altre per provvederne opportunamente. 
Si è indi dichiarata sciolta la Camera. 

CAMERA DEI COMUNI 

Riuniti i rappresentanti nel locale ordinario delle loro seduto ed 
occupata la sedia di Presidente il Reverendissimo Arciprete Ca- 
nonico D. Francesco d'AvUa rappresentante del Comune di Calata- 
fimi come in maggiore d' età, che chiama il sig. Emerico Amari 
rappresentante di Salemi per assisterlo da Segretario. La Camera 
dopo aver fatto l'appello nominale di tutti i suor membri, si diviso 
in se» seeiorìi per Verificare i titoli distribuendosi ciascuna un Da- 
merò di elezioni. 

Alle sei Ja camera riprese la seduta , e intesi i rapporti di cia- 
scuna sezione , dichiarò valide 1' elezioni de' rappresentanti regi- 
strati nell'annessa lista in numero, riserbandosi di decidere alla fine 
sulle poche eiezioni , sulle quali era slata presentata qualche prf>- 
teata, sorgeva qualche dubbio. 

I. La prima elezione contestata era quella di Aci S. Antonio — 
Il rappresentante della, città di Catania sig. Gabriele Carnazza no 
chiedeva la millità, perchè la Commissione elettorale di quel Co- 
mune avea impedito che prendessero parte al v^to gli eiettori di 
Aci Calcina, che su ragioni appoggiate ad un atto del Parlamento 
del 1814- il Comitato Generale avea ammesso all'elezioni — Altri 
rappresentanti opinavano per la validità. La Camera decise che un 
Comitato scelto dai suoi membri facesse un'inchiesta su' fatti alle- 
gali e ne riferisse alla Camera per risolvere sulla validità di quella 
elezione, restando sospesa frattanto reiezione. 
.11. Venne in discussione l'elezione di Aidone: la sessione riferi- 
va, che all'elezione si evaim presentati elettori che volevano votare 
per procura^ al che si negava il Presidente della commissione eletr 
torale, ma annuivano i due membri. Fatta la votazione, il rappre- 
sentante venne eletto a maggioranza, ma non si dice a quale, e si 
votarono uell' elezione gli elettori per procura — Inteso il rappre- 
sentante sig. Dott. Cordova ed altri, la Camera deliberò: 

« Che non risultando dal verbale della commissioneelettorale di 
(( Aidone che alcun elettore abbia votato per procura , la Camera 
« dichiara valida l'elezione del comune di Aidone in persona del 
(( l)r. Filippo Cordova. 

111. Per r elezione di CimTnna il verbale della commissione elet- 
torale contestava tutto essersi seguito in regola: intanto il Presidente 
di essa con un rappòrto da lui solo firmato e jposteriore, annunciava 
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alcuni atti di sedazioni, di lirighe, di minacce, per !i quali soste- 
neva essere riuscita la maggioranza in faror del l'Eletto sig. Giuseppa 
la Porta. 

Il rappresentante Ferrara dontandava l'inchiesta, l'eletto difenderà 
la legalità — Il rappresentante Marocco rammissione e pei l'inchie- 
sta: la Camera per seduta elevata alla maggioranza non potendo te- 
ner conio delle allegazioni particolari del Presidente della Commis- 
sione, che venivano in contradizione manifesta col suo rapporto sul- 
l'elezione , dichiarò valida l'elezione del rappresentante del Comune 
di Cirainna fn persona del sig. D. Giuseppe la Porta. 

IV. La sezione avea riferito i dubbi che sorgevano suH* elezione 
d'uno dei deputati ^el distretto di Patti perchè alcuni elettori pre- 
tendevano votare per procura, ciò che loro fu negato dalla Com- 
missione elettorale. La Camera dichiarò valida l'elezione del distretta 
di Patti in persona del Canonico D. Anselmo Gatto, non risultando* 
dal verbale nulla di positivo sull« votazione per procura. 

V. L'elezione del rappresentante di S. Angelo di Brolo era oppu* 
gnata da un numero di elettori che aveano presentato una loro pro- 
testa a firma d'un procuratore speciale. Lettala e inteso il sig. Ba- 
sile rappresentante eletto, la Camera alla maggioranza di voti 89 
contro 71 , per levata e seduta ha ordinato che l'elezione per la 
comune di S. Angelo di Brolo sia sospesa e si rimetta ad un Co- 
mitato dèlia Camera sui fatti articolati nella protesta degli elettori, 
presentata alla Camera che fu cifrata dal presidente di età della 
stessa Camera. 

VI. Numerose proteste da due elettori si erano presentate contro 
l'elezione d'uno de' Deputali del Distretto di Mazzara: prima di pas- 

, sare alla discussione sulla validità di essa, il sig. D. Vincenzo Fa- 
vara rappresentante eletto, fece pervenire la sua rinunzia alla rap- 
presentanza. 
Il sig. Perez non discusse, né votò. 
JLa Camera ha accettato la rinunzia. 

VII. Nel Comune di Savoca essendosi creati due Cmnilati prov- 
visori , ciascuno nominò la sua Commissiono elettorale , e il suo 
rappresentante. La Camera sulla proposta conforme della sezione 
dichiarò all'unanimità' nulle le due elezioni delia Comune di Savoca 
in persona del sig. Dr. D. Carlo Pisano, e dei Dottori D. Gaetano e 
D. Giovanni Interdonato. 

Vili. Il sig. Gerlando- Bianchini, Deputato della città di Girgenti, 
avea creduto potere farsi rappresentare alla Camera da un Procu- 
ratore. La Camera senza fermarsi un momenti su questa strana 
pretesa, ha puramente e semplicemente dichiarato valida la elezione 
«ella città di Girgenti in persona del sig. Gerlando Bianchini. 

IX. L'elezione del Canonico . . . de Castro per lo Distretto di 
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Girgenti , sebbeoe dalla Commissione Elettorale unaoìmamente ri-c 
conosciuta regolare , pur nondimeno da un rapporto a parte del 
solo Presidente era oppugnata sul pretèsto che l* eletto avea u* 
sato r influenza del suo grado e della sua dignità , ed altre yaghe 
imputazioni *dllegaTansi« La Camera a gran maggioranza per seduta 
elevata ha dichiarato valida l'elezione della città di Girgenti in per- 
sona del Canonico De Castro. 

X. Il Comune di Patagonia , sebbene non avesse il numero ne- 
cessario per nominare un rappresentante , né fosse annotato nella 
mappa Parlamentaria , annessa alla Costituzione , pur nondimeno 
onde passare all'elezione d*un rappresentante , perchè avea dritto 
ad essere residenza, di giudici di circondario^, la Camera avendo 
conosciuto che Patagonia non ha capo circondario, annulla l'eleziono 
di PalagonJa. 

XI. Il comune di Castiglione , e quello di Butera , sebbene non 
avessero la popolazione necessaria, né fossero annotate nella mappa 
Parlamentaria, né nell'indice alfabetico dei Comuni, su cui «i regolò 
l'atto di convocazione , pur nondimeno perchè residenze di giudici 
di circondario, nominarono i loro rappresentanti. La Camera avendo 
riconosciuto che LT primo sin dal 1 luglio 18^7, e 1 altro dal 1 gen- 
naio 18^8 , av«^ano avuto installato un giudice di circondario , di-^ 
chiaro valida reiezione del rappresentante di Castiglione in persona 
del sig. i). Giuseppe Scoppa , e di Butera in persona- del signor 
ì). Gaetano Scoppa, . 

Xn. La Camera dei Pari per suo messaggio annunciava alla Ca- 
mera dei Deputati d'aver quella nominato il suo Presidente, il Duca 
di Serradifalco, e a Vice-Presidente il Marchese della Corda. Inoltre 
inviava giusta l'art, dell'atto di convocazione la lista delle Paria 
Temporali e Spirituali vacanti. 

La Camera diede atto di tali comunicazioni alla Camera dei Pari. 

XIIL Quindi passò all'elezione del sbo Presidente per ischede 
segrete , e raccolte le quali chiamati a squittinatori i sigg. Dottor 
D. Filippo Santocanale e sig. Giuseppe La Farina , lette a voce 
forte una ad una, il Presidente ne proclamò il seguente risultato : 

Egli ha proclamato eletto a Presidente ^della Camera de Comuni 
il sig. D. Vincenzo Fardelia Marchese di Torrearsa, rappresentante 
di Trapani; il presidente di età tosto l'invitò a prendere il suo po- 
sto , il quale nel salire al suo posto proferi queste pocho parole» 
nelle quali traspariva la giusta commozione del suo animo: 

« Son riconoscente, Signori, alla fiducia che in me riponete, ele-r 
H vandomJ a questa eminente carica della rappresentanza nazionale 
« non risponderò che promettendovi d'impiegar tutte le mie for- 
« ze. tutta l'opera mia nel difficile ed importante ufficio commes^ 
« semi; e in ciò fare non potrò far di meglio che seguire le orme 
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(c Tostre per la felieiti della Sieìiìa; né f ulta tracce oiMr«vo)i che 
n mi segnerete potrà fallire la mela ». 

XIY. A proposta del sig. E. Amari, la Camera airupaotroiti de- 
liberò un voto di ringraziamento al suo presidente di e(à. 

XVi Quindi passò all'elezione del Vice-Presidente, e collo stesso 
metodo delle schede , cogli stessi squitlinatori si trovò il seguente 
risu Itato: 

Nissuno de' candidati avendo ottenuto l'assoluta maggioranza si 
passò alla votazione per si e per «lò per iscritto, cominciando a 
volare dal sig. B. Amari che avea ricevuto il maggior numera dì 
voti. ^ 

XVI. La Camera deeise che si sciegliessero dal suo seno due 
segretari onde assistere alle operazioni della Camera colle lunzioni 
di caoeelliere , e che il cancelliere e gli altri utOziali rioomosciuti 
nella Costituzione noi modi soliti si nominassero, le evi attribuiioni 
da stabilirsi dal regolamento. 

XVII. Quindi la Camera si scioglie all'una e metza del^mattioo, 
e si aggiornò alli 26 alle 10 del mattino. 



CAMERA DEI PARI 

TORNÀtA BEL 26 MARZO (ore 44 a. m.) 

Il Presidente ha dichiarato riunita la Camera. Si è letto fi 
giornale di tutte le deliberazioni fbtte la sera precedente. 

Il Presidente indi dichiarò doversi eleggero il CancelHere, 
e da costui proporli a lui tutti gli impiegati ; disse che per 
ora si faccia un'erxezione per la scella, essendovi molti indi- 
vidui impiegati 6n dal 1812 già viventi. 

Il Capitano d'ordine D. Antonino Camardelli, vivente pre- 
tende riacquistare il suo impiego rinunziando a quello che gode. 

Si elegge uua Commissione per esaminare i titoli degli an- 
tichi impiegati viventi. 

Sono atati eletti componenti una tale Commissione: 

L' abate Vagliasindi , Duca di Gualtieri y ed il principe di 
Partanna, in vece del Principe di Malvagna, che si è scusalo. 

Si losse dal Presidente lo stalo di tutti gli antichi impie- 
gati della Camera colle osservazioni dei viventi e dei morti. 

Il principe di Scordia (e Butera] prendendo la parola disse, 
che le mozioni per la polizia della Camera bisognano deposi- 
tarsi al Barò del Presidente. 
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> Sòggiaose : Noi abbiamo l' assenza del Potere esecativo, noi 
sappiamo le intenzioni del re per mezzo di Lord Minto, e che 
si sta armando contro U Sicilia, per cui pria di tutto biso- 
gna disporsi sugli affari della Guerra, onde a preferenza bi- 
sogna eleggersi il Potere esecutivo. 

«( La mia mozione è formolata cosi : 

<c Tutte le prerogative della corona di Sicilia secondo lesten- 
a sione ed i limiti assegnati dalla Costituzione del 1812 saran- 
« no esercitate da un Reggente sino a quando il Parlamento 
K non verrà a decretare diversamente. 

(( È nominato Reggente del Regno di Sicilia il Presidente 
<( del Gomitato Generale D. Ruggiero Settimo. 

<c II Comitato Generale resterà disciolto dal momento dell* ac- 
ce ccttazione* del Reggente. 

«e Un messaggio sarà spedito subito alla Camera dei Comtini 
« per invitarla a deliberare con urgenza su di questo* decreto.» 

L* abate Paolo Vagliasindi disse , che D. Ruggiero Settimo 
non può essere Reggente perchè avanzato in età e cagionevole 
di salute, ed in Sicilia , specialmente nelle provincie , esservi 
delle persone che, accompagnate col Sig. Settimo , potrebbero 
disimpegnare il potere esecutivo. 

Scorala rispose : — Io non trovo persona in Sicilia uguale 
a D. Ruggiero Settimo, e cbe vi si possa istituire un para- 
gone. Ciò sarebbe compartire in pììi individui il potere . ese- 
cutivo, che è impossibile; una Reggenza nomerosa si oppone 
a tulti i principi per la diversità dei pareri. — Il Reggente 
unico viene ad eguagliare, il potere' esecutivo, che è puro ed 
inviolabile, e non soggetto a responsabilità alcuna , essendo i 
JUinislri soli responsabili di tutte le loro operazioni. 

Monsignor Crispi. — Si parla di Riggenza in unica persona. 
La Reggenza deve essere composta di molle persone come in 
diversi regni ; questi membri allora saranno responsabili del 
loro potere esecutivo. 

Il Rarone di S. Stefano prendendo la parola fece conoscere 
alla Camera^ che ia parola Reggenza espressa nella Costituzione 
dà a comprendere, che una e non molte persone devono al bi- 
sogno esercitare il Potere esecutivo. 

Scorala soggiunse, che costituendo la Reggenza di molte' per- 
sone , allora sarebbe Consiglio di Reggenza e svanisce in tal 
caso la purità, che si richiede nel Potere esecutivo. 
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Ccdcara protendo una modifica, oioè di non darsi al Reggerne 
il vetOf o il plac$Ì9 ma qoesto deve risedere nel potere delle 
due Camere , e sarà poi in potere del Soprano che la ProTfi- 
denza sarà per destinare. 

Il Presidente dichiarò a norma dello avviso del Principe di 
Butera e del Barone di S. Stefano cbe, quando sarà eletto il 
Sovrano, allora gli si toglieranno quei poteri che alla Camera 
piacerà, ed a norma che se ne presenterà il bisogno. 

Si è dal Signor Presidente passato alla votazione della mo- 
zione fatta dal Signor Principe di Butera, e la Camera l'ap- 
provò ad unanimità di voti. 

Il Presidente indi manifestò alla Camera che la mozione fatta 
dal deputato Principe di Butera sì andava a rimettere alla Ca- 
mera dei Comuni per attendersene la deliberazione. 

11 deputato Barone Villalba propone alla Camera, che il Par- 
lamento manifesti i sensi della sua riconoscenza verso il Co- 
mitato Generale, non meno che verso i Comitati tutti della 
Sicilia, che con tanto coraggio e dignità han retto i destiui 
della Sicilia. 

Fu votato ad unanimità. 

11 Deputato Marchese della Cerda propone alla Camera di 
scegliere un comitato composto di 6 membri per fare un tra- 
vaglio completo su quelle riforme a farsi alla vigente Costi- 
tuzione perchè essa sia adattata agli attuali bisogni della Si' 
cilia, ed analoga al progresso delle idee del tempo, come an«- 
Cora d'invitare la Càmera dei Comuni a voler passare alla scelta 
di altro comitato dalsuo seno per Tistesso oggetto, perchè sì 
riunisca in comitato misto con quello scelto dalla Camera dei 
Pari onde intendersi preyentivanente su questo interessantis* 
sintìo travaglio. 

Fu passato airunanimità. 

Queste due mozioni furono passate alU Camera dei Comuni. 
In seguito di ciò il Presidente ha letto il seguente messaggio 
in punto pervenutogli. 

(( Camera dei Comuni. 

c( 26 Marzo. 

« Signor Presidente. 

(( Questa Camera ; ricevuto l'onorevole messaggio per di Lei 
(( mezzo speditole, non può che ammirare lo 2&elo e la solle-^ 
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« ciUidia0 oon cui la Camera dei Pari ha deliberato provve- 
di dere alla urgenza delle altaali circostange mercè 1* elezione 
« del Potere esecutifOw 

« Questa Camera noo meno compresa dalla gravezza di tale 
« necessità^ si era già occupala dello stesso soggetto, e poiché 
« trovasi in atto in esame 1* affare , prega Lei perchè non si 
«sciolga la seduta se prima non sarà statuito su questo im- 
« portante bisogno ». 

Il Praidenu — M. w toarearsa 

Si diede pure lettura dal Presidente di altre quattro co- 
municazioni fatte a questa Camera da quella dei Comuni in 
data d'oggi. 

« Signor Presidente 

< Mi reco a dovere farle intendere come questa Camera 
nett;i seduta di ieri , alla nota dell'atto di comunicazione del 
Greneral Parlamento dei 24 febbraro del corrente anno, dielro 
verificati i titoli dei Rappresentanti che la compongono, è pro- 
cedala all'elezione del suo Presidente, e Vice-Presidente , a- 
vendo scello me al primo, ed il Cav. Prof. Emerìco Amari 
ai secondo posto. Il che valga per intelligenza sua e della 
Camera cui meritevolmente presiede ». 

// Presidente — M. di torrearsa 

d Signor Presidente 
c( Le so buon grado dell'avviso che ieri Tè piaciuto darmi 
di essersi da cotesta Camera già eletto il Presidente che è il 
Sig. Marchese della Cerda. 

Il Presidente — M. m torrearsa 

« Sig. Presidente 
a Entro il suo gradevolissimo foglio del 25 mi è perve- 
nuto l'elenco delle Parìe Spirituali e Temporali, che si de- 
vono in cotesta Camera supplire. E questa Camera si ocbupa 
già dello esame dello stesso. » 

// Presidente — M. di torrearsa 

« Signor Presidente 
« Questa Camera, letto il volo della Camera dei Pari e- 
spresso nel messaggio suo d*oggi stesso di render cioè gra* 
zie al Comitato Generale, ed a iuUi i Comitati dell'isola pel 
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ìmon goverao rispeUivamonle tenuto nelit; presemi pobblidhe 
urgenze, ad un'animità vi ha fatto plauso, ed ba messo fuori 
il voto medesiaio. Di cbe ha già dato conteaza al Gonitato Ge- 
nerale per, la parte che gli riguarda, non che per farne giun- 
gerne la partecipazione agli altri Conaitati.i» 
Il Presidente — M. ut torbearsa 
In fine sì è dichiarata sciolta la Camera. 

CAMERA DEI PARI 

TORNATA DELLA SERA, (ore 9). 

lì Presidente ha dichiarato riunita la Camera, e ne ha fatto 
passare la conoscenza a quella dei Comuni. La Camera dei 
Comuni ha inviato a questa Camera una Commissione com- 
posta dai Deputati Santocanale, Barone Pisani, Emerìco A- 
mari , Inlerdonato, e La Farina , iocaricata di presentare il 
progetto di decreto formato da quella Camera riguardante l'e- 
lezione del potere esecutivo. 

Il Sig. Amari ne ha fatto lettura. 

« Avendo il Comitato Generale disposto nelle mani del Ge- 
neral Parlamento tutti i Poteri che ha fin' ora esercitato , e 
sentendo iì Parlamento la necessità di provvedere provviso* 
riamente al più presso possibile airordinamento del Potere e- 
secutivo, cbe risponda alle attuali condizioni della Patria, de- 
creta quanto segue : 

Art. 1. Il Potere esecutivo è confidato ad .un Presidente 
del Governo del Regno di Sicilia, il quale lo eserciterà per 
organo di sei Ministri da lui eletti, e da lui amovibili^ 

Art. 2. I sei Ministri saranno : 

1. degli Affari Esteri e del Commercio. 

2. della Guerra e Marina. 

3. delle Finanze. 

4. del Culto e della Giustizia. 

5. deirinlerno e della Sicurezza pubblica. 

6. dell' Istruzione pubblica, e dei lavori pubblici. 

Art. 3. Il Presideàte del Governo del Regno ed i Ministri 
saranno responsabili dei loro Atti. 

Art. 4. Nissun atto del Presidente del Governo dei Regno 
sarà legale senza la firma del rispettivo Ministro. 3 
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Ari. 5. Le faodià del Potere esecutivo, che sono neli* art. 1 
attribuite ai Presidente del Governo, sono tutte quelle cbe sta- 
bilìsoe la Costituzione del 1812 colle seguenti nodiBcazioni: 

I. Il Presidente del Governo non ha facoltà di sanzionare 
] decreti del Parlamento avendo forsa di logge i Peréti cbe 
stabiliranno di accordo le due Camere, ovvero le decisioni dei 
Comitati misti ai termini dei paragrafi 33> e 24, dell'atto di con- 
vocazione del General Parlamento. Avrà solamente il dovere 
di promulgarli, e curarne la esecuzione. 

II. Non ba facoltà né di sciogliere, né di aggiornare, o pro- 
rogare il Parlamento, il <)Bale provvederà alla materia con 
appositi decreti. 

III. Non può intim&r guerra, uè conchìuder pace; può però 
fare qualunque trattato sotto la condizione della ratifica del 
Parlamento. 

tv. Esercita intero il dritto di grazia per tutti i reati pre* 
veduti dalle j^gi penali, purcbé ogni atto sia motivato, o reso 
pubblico; non può far grazia però per i reati d'interesse pub* 
blico, dalla Costituzione in ispecie eccettuati. 

V. I paragrafi 3, 4, e 7 del titolo 2 capitolo 1 ed il § 5, 
del cap. 4 titolo 1 della Costituzione non^ono applicabili, come 
neppure tutte 1/q altre disposizioni cbe discordano dal presente 
decreto i$. ^ 

La Commissione si è ritirata alla Camera dei Comuni. 

Il presidente ba invitato ì Deputati a manifestare ognuno il 
suo voto su queslo interessante progetto. Il Deputato Calcara 
fece coooscer/s^cfae tutte le disposizioni contenute in quel de- 
creto m^^ritano l^approvazione assoluta della Camera, 

Il Deputato Principe lìutera disse: 

m Allorcbè qipesta mattina la Camera dei Pari prendeva Tiui- 
« ziatira di riparare urgentemente ai bisogni dello Stato, per- 
'(( cbè fosse prestamente provveduto dairassente potere esecu- 
(( tivo, la Camera era spinta da una sola idea che la predo- 
« minava, ed era di crear subito questo potere mancante. Ac- 
a colse perciò questa* mattina le mie idee. 

« Io voleva il meno cbè fosse possibile alterata la Costitu- 
«• zione, e cbe le riforme si facessero con più maturità, non 
« essendone pra il momento. Insisteva alla mia mozione, e la 
a Cremerà vi ba aderito. 
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« Pare che la Camera dei Cornimi abbia Toloto Uipitare al 
« più che è poMÌbile le facoltà del potere oaecutiYO. lo aoa 
f( mi credo oslioalo nei miei principi; ma per il bene di ve- 
ce dere organizzato nel nostro Regno questo potere » sono di 
m avviso di approvarsi in tutti i termini il decreto proposto dalla 
c< Camera dei* Comuni. (Grandi applauii) y>. 

lì Presidente ha dichiarato di passarsi alla votafione di que- 
sta deliberazione. Fu ad un'ananimità di voti approvata con ^ran- 
disHmi applausi. > 

Fu disposto che una commissione composta dai Deputati Bu- 
fera, Mr. Cilluffo, B. Castelvetrano, B. La Motta e Partaona, 
manifestasse alla Camera dei Comuni quella deliberazione. 

Un'altra deputazione di messaggio della Camera dei Comuni 
ha recato a questa Camera un'aggiunzione al avpariore decreto» 
così concepita. 

« £ in Cscoltè de] Potere eaeaitivo di valersi dei Comitati lo- 
carti nelle funzioni tolte a aecooda It circostanze particolari 
dei GooMioi , e sino a quando non sarà stabilito altrimenti 
dal Parlamento ». 

Queslo articolo è stato applaudito dalla Camera ad unanimità 
di voti, dopo di che la Seduta fu chiu»a. 

CAMERA DEI COMUNI 

Il Presidente dichiara legalmente riunita la Camera, ed ha 
chiamato il rappresentante del distretto di Palerino D. Gae- 
tano Daita ad assisterlo nelle funzioni provvisorie di Segre- 
tario. 

Perchè abbia effetto la nomina di una Commissione che 
possa incaricarsi dello esame delle elezioni rimaste sospese e 
per le quaK la Camera deliberò le istruzioni , la Camera ad 
unanimità di voti ha deliberato che la scelta si faceta dal Pre- 
sidente nel numero di cinque componenti. 

Il Preaidente ha nominato : 

D. Amtonio Agnetta. 

Sac.. Giuseppe Fiorenza. 

Barone Casimiro Piaani* 1 

D. Giuseppe- Natoli. 

D. Michele Amari. y ^' 

La Camera ad un'ananimità di vati ha approrato. 
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Sulla mozione del rappresentante signor D. Angelo Marocco 
Sprovvedere alìì elezione del Potere esecati vo , si è mossala 
qnistione se debba sino alla completazione della Camera dei 
Pari continuare provvisoriamente nellesercizio del Potere ese- 
cutivo il Comitato Generale , so debba sabito procedersi alla 
formazione del potere esecutivo. . ' 

La discussione fu animatissima; i due sistemi furono vigo- 
rosamente sostenuti. 

Intcrdonalo. Ha fatto osservare che an governo è cosa du- 
revole ed eterna; nominarlo o^gi sarebbe fare cosa provvisoria. 
Opina che il Comitato Generale pro^iegua nelle sue funzioni» 
poiché trova ingiurioso che quella autorità la quale avea fatto 
e guidato la' nostra grande rivoluzione, che ha goduto la fida- 
eia della intera Sicilia, dovesse spogliarsi dei suoi poteri per 
investirne una autorità ancora ignota. Il potere esecutivo sarà ^ 
il depositario delle sorti dell'Isola : si badi dunque non com- 
mettere un' imprudenza che avrebbe immensi e deplorabili ef* 
tetti. La nomina dunque di un governo non potrebbe esser 
fatta a guisa di un'urgenza e precipitosamente. 

Passa indi ad esporre che la Camera dei Pari non è costi- 
tuita prima di rimpiazzarsi le Parìe vacanti; rimonta allo spi- 
ritò che guidò il Comitato Generale allorché volle nello atto 
di convocazione introdurre l'elemento democratico nella Camera 
dei Pari. Parla della importanza di questa misura, e non crede 
prudente chiamare la detta Camera nella piJt vital qnistione 
(la elezione del governo provvisorio) prima che non sia am- 
pliata del nuovo elemento popolare. Concbiude quindi prima 
doversi passare alla elezione dei nuovi Pari, ed indi, costituito 
il Parlamento, occuparsi lo stesso della forma di una reggenza. 
Ondes'Reggio, Appoggia il parere del preopinante; crede non 
esser poi così urgente la costituzione del Potere esecutivo da . 
doversi preferire alla definitiva costituzione della Camera dei 
Pari. « Venga se lo vuole, ritorni nemico il governo napoli- 
*n tano e vinceremo un'altra volta (applausi) ». Propone un me- 
todo abbreviativo per compire le elezioni dei nuovi Pari, con 
dividersi le Camere in sei sezioni, concfaiudendo col dire « Oggi 
<i noi completeremo tali eiezioni; domani ci occupereoio di 
« costituire il governo provvisorio, yt 
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Privittra, Parla della molazìone Mia costitozfone «ritto- 
cralica, della necessiti di costituire il Potere esecutivo. Il Pre- 
sidente lo richiama alla qaistione : molti Deputati domandano 
la parola. 

Marocco, Biclace la quisflone a' suoi minimi termini. <x È 
<c più orgenle democratizzare la Camera dei Pari, o costituire 
« un governo politicamente forte? » Mostra che Tubo e l'altro 
sono urgenti, ma trattasi di istituire un paragone . della loro 
urgenza. — Trova della massima necessità costituire il Potere 
esecutivo» perchè il Comitato Generale non esiste pia che come 
un ente di ragione; quasi tutti i suoi membri sono rifusi in 
questa Camera; quindi anche nel caso di doversi dichiarare il 
dubbio, se i poteri del Comitato erano o no cessati, bisognavi 
sempre 'Ur decrete ed ecco la Camera dei Pari in dritto d'in- 
tervenivi. 

Dimostra che la Camera dei Pari una volta adempito alle 
condizione che le si era imposta^ di formare le liste delle Pa- 
rie vancanti, è già legalmente costituita senza che sia neces- 
sario aspettare la nomina ed il rimpiazzo di esse. Dice essere 
ingiusto supporre nella Camera dei Pari quello spirito aristo- 
cratico che da alcuni le si volea attrthoire; conchiude dicendo : 
«La Camera potremo democratizzarla domani , ma il paese 
c( abbisogna oggi di un potere forte, reale, e non immagina- 
te rio. — Si dice che il nemico non è alle nostre porte; cioè 
«vero perchè è dentro, in Siracusa e nella Cittadella di Mes- 
a sina ». (Àpplami prolungati) 

Ondes-Reggio, Riprende la parola, vuol rispondere al preo- 
pinante, ma la quistione è chiamata ai voti con violenza. Il 
Presidente la riassume nei seguenti termini : i( Se debba pro- 
cedersi alla- elezione dei Pari e quindi a quella del Potere ese- 
cutivo o viceversa ». 

La Camera a grande maggioranza ha deliberato che pria di 
ogni altro si passi alla formazione del potere esecutivo. 

11 Presidente legge una mozione del Deputato Marocco con- 
cepita in «questi sensi. — Se il Potere esecutivo che dovrà no- 
minarsi debba avere tutte le facoltà che la Costituzione asse- 
gna a quel Potere. — Si elegge una commissione per discutere 
e preparare alla Camera tal qnistaoae* 

Un altra commissione è eletta per verificare i titoli dei De- 
putati sopragiunti. 
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La Camera dei Pari rioeUe un itidJrizEO al Presidente della 
Camera dei Comani nel quale si aonuDiia : che està Camera 
dì Pari dopo compita la lista delle Parìe vacaati , si è occu- 
pata della riorganizzazione del Potere esecutivo» e dopa maturo 
esame ba deciso ad unanimità ; notiinarsi Begonie della Sicilia 
il Presidente del Comitato Greoerale sig. D. Ruggiero Settimo 
con tutti i poteri e facoltà* che la Costituzione del 1812 ac- 
corda al Potere esecutivo. 

La Camera dei Comuni risponde arere ricevuto con piacere 
quel messaggio, e che essa «i era già occupata dello stesso sog- 
getto. Pregava quindi la Camera dei Pari a non disciogliarsi 
prima che si fosse definitivamente a quelPimportante bisogno 
provveduto. Il Deputato sig. Stdibile fa palese alla Camera avor 
ricevuto notizia di fin armistizio' conehiuso fra il comaodaote 
delle forze del re dì Napoli in Siracusa, ed il Comitato di 
quella città; le basi dì queirarmistizio erano le stesse già in- 
sinliate dal Comitato Generale cioè; sospensione reciproca di 
qualunque opera di offessa e di difesa; compartirsi diariamente 
ttua razione ^proporzionata a quelle forze, onde dopo l'armi* 
alizio si irovinp le cose come al presente. 

L'armistizio era indeterminato e non putea cessare 9 >se noa 
datone previo avviao dall'uno delle parti altaltra. 

Garante di quella convenzione era ì4 Comandante inglese del 
Vapore Àrlequin a bordo dal quale si era conchiusa la con- 
reiione, . 

L'ammiraglio Parker e Lord Mipto portarsi tutti, a due ìa 
Messina per pochi giorni sopra un vapore , e dovere essere 
di ritorno in questa al più presto. 

Affinchè intanto nel tempo icbe le Commissioni si occupaao 
dei loro esami possa prepararsi il lavoro per la proposta dei 
Pari Ecclesiastici e Temporali da presentarsi alla Camera dai 
Pari ai termini dell'atto di convocazione del Parlameùto , la 
Camera ha deliberato di dividersi io sette sezioni composte 
dai rappresentanti dei Comuni delle sette Valli per proporre 
ciascuna una lista dei candidali, onde possano in seguito pre- 
senterei, le terne alla Camera dei Pari lacoodoil numero dalle 
Parìe vacanti. 

Dopo di ciò il signor Ferrara fa la aegueitte mozione alla 
Caaaera: 
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« Sig. Presidente, per mettere ira ordine nelle nostre diseos- 
sìeni domando che la Camera sì occupi prot visoriamente a 
rotare, se lo crede opportono, i segnanti tre articoli : * 

1. Ogni materia da discuterai sarà annunziata e messa all'or- 
dine del giorno, almeno con anticipazione d*una seduta, salvo 
tutte quelle che un'urgenza potrà suggerire e che il Presidente 
proporrà alla pronta discussione. 

2. Prima che la seduta si apra, ciascun membro della Ca- 
mera che voglia prendere la parola su quistioni messe all'or- 
dine del giorno dovrà farne prevenzione al Presidente, il quale 
accorderà la paiola agli oratori iscritti, secondo l'ordine in 
cui si trovino notati. 

3. Gli oratori non iscritti non ayranno dritto alla parola se 
non in due casi : o dopo ehe la lista trovisi esaurita, o quando 
il Presidente col suo potere discrezionario trovi opportuno ac- 
cordarla in linea eccezionale. )> 

intanto la Commissiona incaricata perii progetto sulla legge 
del Potere esecutivo è rientrata; la discussione sulla mozione 
del Sig. Ferrara è sospesa. 

CAMERA DEI PARI. 

TORNATA DEL 27 MARZO (ore 2 SJ4 a. m.) 

Il Presidente ha dichiarato aperta la Camera. 
Si sono letti i processi verbali della seduta precedente. 
Il Presidente scelse una Commissione per ricevere il Presi- 
dente del Governo del Regno D. Ruggiero Settimo, che alle 
ore 3 1|2 onorò la Camera di sua presenza. 

Questo illustre ed alto Personaggio fu ricevuto con grandi 
applausi di tutta la Camera e degli astanti. 

Ringraziò la Camera delta scelta fatta nella sua persona a 
presedere il Governo di questo Regno. 

Si occuperà per quanto in lui sarà possibile a migliorare i 
nostri destini, t rendere paghi i voti della Sieilia tutta, che 
ad unanimità di volere l'avea scelto a questo onorevole posto. 

Con infiniti applausi fu accompagnato dalla Commissione alla 
Camera dei Comuni. 

11 Presidente chiama 1' attenzione della Camera cui ha pro- 
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posto f desione di due segretari da scegliersi dal seno della 
Camera , eoma è stato nei Parlamenti di Francia ed Inghil- 
terre*, e come la Camera dei Comuni ha gtà eletto , tuttoché 
nella Costituzione del 1812 non si prevegga, 

Passata alla votazione la scelta, ne sono, risultati-^ Il mar- 
chese della Motta con 22 voti sopra 78 votanti. 

L' Abate Paolo Yagliasindi con 32 voti sopra 75 votanti. 

Il Presidente in seguito ha letto il seguente messaggio della 
Camera dei Comuni : 

« Signor Presidente della Camera dei Pari » 

« La Camera avendo saputo la morte del principe di Pantel- 
leria, lo dichiara alla unanimità benemerito della patria , ed 
ordine un solenne funerale n. 

a Fatto e deliberalo ». 

H presidentg della Camera dei C«mnnt — M. di torbbabsà. 

La Camera con acclamazione unanime ha approvato che il 
barone del Cedrano legga in seduta un elogio funebre per 
r insigne cittadino che ha fatto tanto per il bene della patria. 

Il Presidente ha proposto alla Camera essere necessario do- 
versi formare r ordine del giorn^i che dovrà regolare le ordi- 
narie sedute. — Da ciò risulta che un Pari non potrà fare una 
mozione se pria non sarà messa all' ordine del giorno. 

Il Pari Calcara ha fatto conoscere alla Camera dover fare 
una mozione, nella <{uale chiederà, che a nome della Nazione 
Siciliana si faccia un indirizzo per mezzo dei rispettivi Con- 
soli a tutte le Nazioni, dandosi conto della nostra Rivoluzione 
e dei nostri drilli già rivendicati col sangue ; conosceremo 
così quali Potenze avremo amiche, quali nemiche. 

Il Pari Barone del Godrano scriverà contro questa mozione. 

Furono oiesse ali' ordine del giorno le due mozioni. 

Il Presidente dichiarò sciolta la Camera. 

CAMERA DEI COMUNI 

Pria di aprirsi fa seduta presentossi alla Camera il sig. prin- 
cipe Granatelii reduce dall'esttro, e vi fu accolto da un doppio 
• e prolungato batter di mani. 

Alle ore 20 e min. 5 si aprì la seduta, e il Presidente die 
conto della missione dei due Presidenti delie Camere presso il 
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ÌD giornata si presenterà alla Camera. Espose il progetto di ri- 
cevimento della Camera dei Pari concepito in questi sensi , 
che ì due Vice-Presidenti delle Camere si porteranno a rice- 
verlo alla porta,, e che il Presidente della Camera gli cederi 
la sedia; ma il Sig. Amari avverte che la Camera non può esi- 
stere senza Presidente, e per ciò questi non può cedere la se* 
dia; però propone di collocarsi un'altra sedia a fianco di quella 
del Presidente, ed opina di riceverlo alla porta comune per le 
due Camere. -^ La Camera applaudisce. 

Il Signor Delta, dà lettura del processo verbale della prece- 
dente seduta, dove sono notate tutte le oxitmi, in occasione di 
«na delle quali il Sig. Santocanale annunziò aver ricevuto una 
elezione dal Comune di Feria, ove si passò anco all'elezione 
di un sostituto in daso di una sua rinunzia; la Camera ritenne 
questa seconda nomina come nulla. 

Il Sig. Ferrara rinnova la sua mozione per un progetto di 
procedura provvisoria per la discussione. La seconda parte del 
progetto produce qualche movimento di disapprovazione nella 
Camera, per cui il Sig. Ferrara dice che non v'ha assemblea 
in Europa senza regolamenti per la discussione. Ad appog- 
giare la mozione del Signor Ferrara si alza il Sig. Gemelli, 
che cita lo esempio della Assemblea Nazionale in Francia, ove. 
per i vizi di questa legge T Assemblea degenerò. Il Sig. In- 
terdonato si oppone citando un altro esempio , la precedente 
seduta, nella quale senza legge in un affare di straordinario 
interesse, pur tuttavia la discussione fu di esemplare regola- 
rità. Il Sig. Perez appoggia questa opinione, asserendo che ciò 
•darebbe il monopolio della discussione a coloro che si sareb- 
, boro notati pria della seduta, poiché stancherebbero la Came- 
ra, che griderebbe ai voti. Il Sig. Santocanale combatte la mo- 
zione citando l'esempio dei .Parlamenti che precessero il do- 
dici. Il Signor Cordova la sostiene asserendo, che questa legge 
interessa quasi qusgnto la Costituzione istessa , cita I' autorità 
di Luigi Bland che accagiona tutti i mali della Francia sotto 
il regno di Luigi Filippo aduna cattiva legge di discussione, 
e conchiude col dire che la necessità di questa attualmente non 
risentesi nella Camera a causa delf ottimo Presidente e del^ 
1' unità di opinione , ma che le leggi non si creano pei casi 
Raccolta 4 
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particolari. Il Presidente fa distinguere, che le quistioni ton 
due, r una di accettare o rigettare la mozione del Sig. Fer- 
rara, r altra di crearsi una commissione per formare un pro- 
getto di legge. Il Sig. Ferrara ripiglia la parola, ed asserisce 
che r opposizione si estende anco a negar la necessità di^ qd 
.regolamento. (No e sì vivissimi). 

Si interrompe la discussione per l'annunzio dell'arrivo del 
Presidente, che in fatto giunge, accorapagna(o dalie Commis- 
sioni, ed è accolto da vivissimi applausi. Ringraziò la Camera 
dell'onore compartitogli per la sua nomina, e disse che, mal- 
grado la sua cattiva salute, pure era pronto a sacrificarsi per 
la Patria, ed a non opporsi mai ai voleri del Parlamento. Il suo 
discorso venne accolto da applausi e viva prolungate sino alla 
spa uscita dalla Camera e il Presidente di essa ringraziollo ìq 
nome della medesima. 

Il Sig. Amari annunzia la morte del prìncipe dì Pantelleria 
e sostiene che, come si sono onorati i vivi, si onorino i morti, 
e ne chiede il modo alla Camera. Il Sig. Santocanale vuole 
che le Camere per due giorni prendano* il lutto. Amari opina 
per uno, e vuole che la Camera dichiari eh' egli ha ben me- 
ritato dalla sua Patria, ed il Sig. Stabile che una Deputazione 
di questa assista a' funerali. Daita avverte che quegli e morto 
da due giorni, e per cui questo dovrebbe' ordinarsi dalla Ca- 
mera. Il Presidente grida ai voti, e la Camera ad unanimità 
Acereta i funerali e 1 onorata memoria , per cui si spedisce 
un messaggio all' ailtra Camera. Il Sig. Ferrara ripiglia la ^na 
difesa , asserendo che due sono gli argomenti della opposi- 
zione : 1. L'esperienza del giorno passato. 2. Il monopolio, 
ed in risposta dichiara il passalo eccezionale , e breve , e lo 
dimostra eccezionale dicendo, che la quistiòne della precedente 
sieduta era quistiòne vitale, ove l' unanimità e la opinione pub^ 
blica anticipavano la discussione, e che il disordic«fi non era 
da temersi oggi, ma quapdo si presenteranno alla Camera le 
atte quistioni (di finanze e amministrazione. Circa al secondo 
argomento del monopolio risponde, che si maraviglia che lui 
che si è sempre opposto ad ogni monopolio , venga accusato 
di sostenere 1' ultimo tra tutti quello della parola ; ma che 
poi il monopolio risultava al contrario dal sistema di non aver 
leggi per ordine della discussione, poiché 3 o 4 animate di- 
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scufsioni stancano la Camara cbe grida a' voli j per cui 1' aa- 
aeoaa , e non la presenta di un regolamento arreca il mono- 
polio , e cita infatti l'esperienza di ieri , quando pi& indivi- 
dui voleano obbiettare, e non lo poterono per le* grida im* 
mature ai voti; e concbiude cbe la prima parte della sua mo- 
zione ove trattasi ,di mettere Y ordine del giorno le materie 
della discussione, regolamento tanto necessario onde questa pre- 
pararsi e maturarsi, e pel decoro della Camera, non ha tro- 
vato opposizione, e per cui ritira la seconda parte, ma insi- 
ste sair adozione della prima. 

Il Signor Paternoster, dichiarando pria non dubitar della 
purità d' intenzione del Sig. Ferrara, obbietta il monopolio , 
pòicbè la Camera è composta di molti giovani inesperiti alla 
conciono parlamentaria, e per cui poco arditi a scriversi gior- 
nalmente, mentre pochi esperti si noterebbero sempre, assor- 
birebbero il tempo e stancherebbero da Camera; e couchinde 
chiedendo che la libertà della p^irola si elevi a massima in 
'qualunque regolamento che sia per farsi. Il Signor Ferrara 
replica di aver ritirata la seconda parte della sua mozione, e 
rilegge la prima. 

Qui il Signor Perez chiede se si debbano metiere ali* ordine 
del giorno le materie della presidenza, e le mozioni da farsi 
dai membri della Camera. 

Il Signor Ferrara risponde che opina per ambedue , il Si- 
gnor Perez obbietta 1* argomento del nuinApolio, poiché , sic- 
come.uoa mozione ne chiama un'altra, ciò sarebbe limitare 
la discussione circa le materie , come allora lo era circa le 
voci. Il Presidente risponde, che il progetto lascia in sua fa- 
coltà il dar luogo ad una novella moziont, ed ordina i. voti. 

)1 progetto è adpttato nella sua prima parte dalla maggio^ 
ranza con cinque opposizioni. 

La Camera iruole che si scelga una commissione per ista^ 
bilire un regolamento ; e si passa ai voti per conoscersi se 
debba stabilirsi dal Presidente* Tutti vi acconsentono ed il 
Presidente sceglie i seguenti componenti: 

Deputati — Emerico Amari — Paolo Paternoster — Vito On- 
des — Michele Amari — De Luca — Natoli — Francesco Perez 
— Marletta — Federico Napoli — Berlolami — Gemelli. 

11 Sig. Agnetta vuole che Tordine del giorno si pnbblichi e 
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si affissi dimani alle porte del Parlamento. Il Presidente ri- 
sponde che la Camera può farlo quando vuole secondo la Co- 
stituzione. 

Arriva la risposta della Camera dei P^ri, che annunzia aver 
-questa deciso che il principe di Pantelleria ha meritato della 
patria, ed ordinatine i funerali. 

Si passa alla discussione per la formazione delle terne. 

II Sig. Santocanale opina che le terne si facciano a poco a 
poco ed in varie sedute , per economia di tempo , dovendosi 
trattare di affari di somma urgenza , e sperandosi forse che 
la Camera dei Pari , potendo recedere dall' esercizio del suo 
dritto, scelga i tre Pari di ogni terna, e non tra nove Pari 
proposti tre. Il Sig. Ondes invece di 80 e più terne» propone 
ehe se ne creino cicque o dieci al giorno; nellordine poi pria 
si nominino i primi dieci ternati, poscia i secondi dieci, indi 
i terzi. 

Il Sig. Calcagno opina anco per questo progetto onde eco* 
nomizzare il tempo, t nominar 102 Pari invece di 100, prov 
ponendo di replicarsi nelle terno i rigettati nelle terne primi- 
tive , e cosi formare tutto il vuoto dei Pari senza incorrersi 
neiriuconveniètìle sperimentato sotto il governo passa.^o nella 
nomina dei Decurioni. 

Il Signor Gemelli opina per T intera formazione delle terne 
onde introdurre 1* elemento popolare al piii presto, possibile 
nella Camera dei Pari ; ma il Signor Ondcs risponde che il 
fatto di ieri prova l'insussistenza di questo bisogno, lya che 
al contrario ne esiste altro di maggiore urgenza. Qui il Pre- 
sidente avverte che oggi non possono discutersi altri affari di 
interesse tolto quello delle terne, perchè non si possono otte- 
nere nò dilucidazioni né documenti non essendo organizzati i 
Ministeri. 

Il Sig. Picardi dice, che se la proposta del Sig. Calcagno 
ha per oggetto Teconomia del tempo, allora vi acconsente; ma 
se mira a mettere in coazione la Camera dei Pari nella sua 
scelta , allora vi dissente , perchè devono rispettarsi i dritti 
ovunque essi siena. 

Il Sig. Stabile fa li seguente mozione: — Nella costituzione 
inglese i Ministri che appartengono alla Camesa dei Rappre- 
sentanti siedono nella stessa; quelli che nella Camera dei Pa- 
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29 
ri, entrano in qaest'ulthna. Netta nostra Gostituzìone del 1812, 
n^la si dice di ciò , jna da personali informazioni lio rica- 
vato, che fra noi il sistema inglese praticavasi. Cosi io prego 
la Camera di occuparsi se mai i detti Ministri, che sono rap- 
presentanti nella Camera dei Comuni, possano intervenire nella 
Camera dei Pari, e viceversa. 

Si pone ai voti se la quislione debba decidersi oggi: la mag- 
gioranza decide pel sì. 

Santocanile fa osservare che il Ministro , il quale è mem- 
bro di una Camera, ha un doppio carattere, quindi per quel 
principio def^ nostra Costituzione che nessun membro di una 
Camera può >nmischiarsi degli affari che si agitano nell'altra, 
egli opina che un Ministro non possa intervenire nella Came- 
ra , di cui non fa parte se non quando vi è espressamente 
chiamato. 

Ma il Sig. Stallie osservò, come in alcuni affari senza es- 
ser chiamato è neossario che vi intervenga d'officio. 

Il Sig. Ondes^ noi crede di alcun peso ciò che potea es- 
servi dì contrario ne\a Costituzione del 1812^ alla proposta 
del Sig. Stabile. Si iMta infatti riformare oggi quella Coisii- 
tnzione. 

Il Sig. Brranle vede he la quistione dell'intervento dei Mi- 
nistri nelle due Camere, ^ìpeude dall' altra qqistione, se deb- 
bano cioè essi aver voto Mia Camera di ctìi sono membri. 
Infatti , se questi Ministri Vyranno votato nella propria Ca- 
mera, intervenendo nell'altrÀavranno un interesse a far trion- 
fare la loro ojpinione. 

Il Sig. Stabile risponde, che^a quistione del voto è diversa 
da quella dell'intervento dei Mìistri nelle due Camere; quindi 
la Camera può occuparsi della yima , riserbandosi a delibe- 
rare solla seconda. 

Il Presidente mette ai voti la ^istione sullo intervento dei 
Ministri neir una e nell' altra Can^a , dichicrando espressa- 
mente, che la quistione sul voto àgssa nella Camera di cui 
fan parte non è per nulla pregiudi(^a. 

La Camera vota pel sì a grande iVggioranza. 
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CAMERA DEI PARI 

TORNATA DEL 28 MARZO .(ore 44 4f2 a. m.) 

Dal Presidente si dichiarò aperta la Camera, si è data let- 
tura del giornale della seduta di ieri. 

Il Presidente annunziò alla Camera essergli pervenuto un 
messaggio dalla Presidenza Generale del Regno, io cui si con- 
tiene relezione del Ministero. 
. 11 Decreto è cosi concepito. 

PRESIDENZA DEL GOVERNO DEL REGNO tf SICILIA 

Al Sig. PresidifUe della Camera tei Pari. 
Signore 

a Io ho avuto Tonore di manifestarequesta mattina alla Ca- * 
n mera, cui Ella degnamente presiedi^ i sensi della mia riva 
«e ed eterna riconoscenza per le lodi che si è piaciuta prodi- 
« garmi come Presidente del Comilat/ Generale, ed ho aggiunto, 
« che se quelle lodi potevano moncamente essermi attribuì- 
« te , ciò era al certo non per t'4>era mia soltanto , ma per 
(c la coopcrazione di coloro, che meco nel Comitato Generale 
a e .negli altri Comitati dell isol/ divisero le fatiche e gli sforzi. 

« In conformità degli articolil. e 2. del Decreto sancito jeri 
dal General Parlamento relatifo alla formazione del (»olere 
esecutivo ha nominato oggi tesso: 

Mini aro degli Affari Estri e del Commercio il sig. Ma- 
riano Stabile rappresentante della Camera dei Comuni. 

Ministro della Guerra e Marina interinamente il sig. Ba- 
rone Pietro Riso rappresentante della Camera dei Comuni. E 
sulla di lui proposta ha nominato Direttore di questo Mini- 
stero il Colonnello di artiglieria sig. Giacomo Longo. 

Ministro delle Finanze il sig. Vincenzo Fardella Marchese 
di Torre Arsa attuale Presidente della Camera dèi Comuni 

Ministro del Culto e della Giustizia il sig, Gaetano Pisano 
attuale Prestdente de/ Comitato di Messina. 

Ministro dell'Intemo e della Sicurezza pubblica il sig. Pa- 
squale Calvi rappresentante della Camera dei Comuni. 
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Ministro dell* btratione pubblica e dei lavori pubblici il 
Principe di Butera D. Pietro Lanza e Branciforli Pari del 
Regno. 

Sino a che non giunga in Palermo il tig. Gaetano Pisano, 
assumerà la firma per gli affari del Ministero del Culto e della 
Giustizia il Ministro dell' Interno e della Sicurezza pubblica )»• 

Palermo 27 marzo 1848. 

H Pretidenie del Gav$mo dd Regno di SieUia 
Firmato — BUGGIEBO SETTIMO 

Il Marchese la Corda onde passarsi dalla Camera ali* orga- 
nico ed alla scelta degrimpiegati ha fatto la seguente mozione : 

Il marchese di Mura(a-La-Cerda propone alla Camera dei 
Pari che, prima di. passare alla scelta degli impiegati della 
cancelleria della Camera giusta Torganico del 1812, attese le 
ristrettezze finanziere del Begno di Sicilia faccia ia commis- 
sione il proggetlo di un nuovo organico adattato al mero bi^ 
sogno del servizio, e lo proponga alla Camera. 

Viene stabilito per la seduta di domani la lettura della mo- 
zione fatta dal Pari Calcara, e di quella del barone del Go* 
drano. 

Vagliasìndi sommette alla Camera il progetto del Pari Calcara 
nan essere della competenza dalla Camera essendovi un governo 
provvisorio. Calcara rispose, che esistendo una Nazione esiste 
un Governo. 

Il Pari principe di Valguarncra fa la seguente mozione: 

c( Che s*islituiscàno nelle Cancellerie e pubbliche Contabilità 
« Tantiche cifre siciliane di onze, tari, e grana y>. 

Questa votazione è rimessa alla seduta S'egnente. 

Il Pari barone di S. Stefano (Principe di S. Elia) prendendo la 
parola , fa conoscere alla Camera che per la Lega Italiana 
dovrà io Italia stabilirsi unico sistema munelario con impronta 
differente da uno stato all'altro. 

Il Pari Calcara pretende che,invece di attendersi a ciò che sarà 
stabilito dalla Lega Italiana, potrà riprendersi il nostro antico 
sistema di calcolazione. Un nuovo sistema di monetazione e di 
calcolo sarà diffìcile alla plebe, avvezza sempre ad onze» tari, e 
grana. Le stesse diflScoltà s'incontrano nei pesi e nelle misure. 
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Moosifi^or Gìliaffo approva doversi adottare l'aDtico nostro 
sistema di calcolazione; fa rifleltere però essere in questo cor- 
rente anno difficile per le ioTéstiture fatte nei registri del Banco 
e delle pabbliche Contabilità. 

Il Principe di Valgaarnera, invitato dal Presidente à manife* 
stare se insista nella saa mozione, ha risposto di non avere 
attacamento verano alla sua proposta, ma per togliere alla Si- 
cilia nn ricorda di schiavitù, conoscendo benissimo il calcolo 
decimale essere il più facile nella valutazione. 

il barone la Feria propone disapprovando questo sistema, che 
se un decreto le fé mettere in esecuzione, un altro decreto lo 
tolga. 

Il Presidente invita la Camera a scegliere dal suo seno un 
Comitato per sentire diversi Conlabili pubblici, se da oggi in 
poi possa adottarsi questo sistema. 

Si è letta di nuovo la mozione del Marchese La Cerda : 

A voti unanimi viene stabilito di passarsi alla Commiss idne 
per la proposta degrimpiegati. 

Il principe di Bammaeca propone di ammettersi gl'impiegati 
antichi della Camera, ed i posti vacanti provvedersi fragFim- 
piegati deirintendenza, che soóo stati privi dei loro posti. 

Si è indi letto il seguente messaggio pervenuto dalla pre- 
aidenza del Governo: 

Palermo li 28 marxo 4848. 

PRESIDENZA DEL GOVERNO DEL BEGNO DI SICILIA 

Palermo 28 marzo. 
• Signore 

« Avendo il marchese di Torrearsa,D. Vincenzo Fardella, pre- 
sentato la sua rinunzia al Ministero delle Finanze fondato sul 
proponimento di volore rimanere nella Presidenza della Camera 
dei Comuni, che tanto degnamente occupa; ho io accettato la 
dì lui rinunzia, e nominato a Ministro delle Finanze il signor 
Michele Amari, rappi'esentante della Camera anzidetta. 

Si compiaccia, signor Presidente, rendere di ciò informata 
la Camera da lèi così distintamente preseduta ». 
Il Presidente del Governo 
BuGGiERo Settimo 
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StiIIfl mozioiie del P. di Boterà la Camera ad nnatiiinitJi fli 
TOtì ha deliberato » cbe i Midistri interrenghiDo nelle sedute 
per essere iuterpellafti al bisogno sugli affari del loro oaini- 
slero. 

I signori Ministri Butera, Calvi, Stabile» ed Amari sono en- 
trati nella Camera, e si sono seduti nel Banco loro designato. 

II Ministro StaMle ha annunziato alla Camera cbe il ì/iim'' 
stero andri ad occuparsi degli affari del Gòi^ei^nò cou quét-^ 
Firn pegno ed ampr patrio che spinge ogni Sicilraùo ail bène ed 
alla prosperità della Sicilia. 

Il Minfstro medesimo fece conoscere, ehe la Camera dèi Co- 
ibuui si era occupata per lo stemma da adottarsi iu tutti gli 
atti ^tfbbli^i, come cosa di somma urgenza. 

Pervenutone il messaggio sa quel riguardo, si è data lettura 
èi è còsi concepito : 

SALA DfiLLA CAMERA Ì)BI COMUNI 28 matZO tSiS 

Signor Presidènte 

k Questa Caniéra, dulia mozione del Ministrò degli affari £steri 
e del Commercio rappresentante la Città di Palermo , signor 
Mariano Slabile, che ha proposto di stabilirsi lo stemma della 
Sicilia da quindi innanzi ha deliberato colla maggioranza di S6 
voti contro 68 che lo stemma della Sicilia sia il segno della 
Trinacria, senza leg(]fend||di sorta. Di che mi reco ad onore 
render partecipe colésta Camera per Tnso che ne risulta». 
Il Presidente — M. lil tobreabsa 

DÌesso alla votaziódé , a iha'ggioranza di vóti è approvato. 
Dopo di che si^ è' sìciòlta' rudienza. 

CASfÈRA Dfel (iOÉllKl 

Alle ore 2 e 10 m. p. m. il Presidente dichiara aperta la 
seduta. Si dà lettura del verbale della precedente seduta. Il Pre- 
sidente fa dar lettura dì ùii proclama del Presidénto. del Re- 
gno, nel quale sono nominati i sci AÌìnistri del potere esecu- 
tivo cioè : agli affari esteri Sig. D'. Mariano Stabile; alla guerra 
Raccolta 5 
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fnterinainente Sìg. D. Pietro Riso, e sulla ili costui proposta 
Direttore di quel ministèro Sig. D. Giacomo Longo; alla fi- 
oanz^ signor marchese Torrearsa : alla Giustizia ed al Cullo 
signor D. Gaetano Pisano; aUlnlernoe sicurezza pubblica sig. D. 
Pasquale Calvi; alUstruzione e levori pubblici sig. principe 
di Scordia. 

Dopo di ciò il Presidente dà notizia alla Camera della ri- 
nunzia da lui fatta del Ministero della finanza per non lasciare 
la Presidenza della Camera; qui vivi applausi. Indi dà lettura 
della elezione del Sig. D. Michele Amari a quel ministero della 
Finanza. 

I nuovi Ministri fanno la loro professione di fede per mezzo 
di Amari e di Stabile, e siedono nal banco loro destinato sotto 
quello del Presidepte della Cantera. 

II Signor Stabile propone alia Camera essere urgente occu- 
parsi dello stemma cbe dovrà usarsi dal nuovo governo. 

La Camera sospende lordine del giorno, e viene alla discus- 
sione dèi proposto tema. Due opinioni dividono vivamente la 
Camera; se debba, cioè, adottarsi l'Aquila o la Trinacria. 

La qoistione sotto una apparenza forse a prima vista frìvola 
presenta t^tì significato profondo. Lo stemma dell'Aquila si riat- 
tacca a tutte le nòstre tradizioni monarchiche e di dominio 
straniero; quello della Trinacria ricorda i liberi e gloriosi tempi 
dei greci a del vespro. I^a discussione fu vivace ed erudita. 

Il Deputato signor Vigo opinò per T aquila, che dall'epoca 
sveva in poi era stala sempre lo stemma Siciliano , e lo era 
stato anco nell'epoca gloriosa del lm2, colla quale la Sicilia 
volea oggi riattaccare le sue tradizioni. QuelTAquila, che non 
dovea scambiarsi con l'Aquila imperiale» avca volato vittoriosa 
sotto gli Aragopesi nei piani di Falconeria e nel golfo di Na- 
poli, dove disfacevano la potenza di Carlo d'Angìò. 

11 signor Mithele amari ricorda esser quelTAquila imperiale 
venuta in Sicilia colla dominazione sveva di. Arrigo VI, il più 
crudele fra gli antichi e moderni tiranni. Quell'Aquila conti- 
nuò ad esser sempre Iq stemma della Monarchia. Osserva, che 
l'epoca degli aragonesi lungi di gjoria dovrebbe partorire a 
noi vergogna. Dopo scossa la dominazione di Carlo coi ter- 
ribili vespri le città Siciliane che eransi costituite in reppub- 
blichey si venderono dalla loro libertà ad una dinastia. Una 
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35 
sola epoca fa per noi gloriosa, l'epoca greca nella quale liberi 
ed indipendenti alFombra della Trinaeria furono da noi scon- 
fitti 300 mila cartaginesi nei campi di Gela. 

Il Deputalo Sig. La Farina confessa ignorare quali glorie 
si riattaccano airAquiln Siciliana. Trionfi, vittorie st, ma vere 
glorie giammai ; essa è V insegna deiraltrui tirannia , e della 
nostra scbiavitìì. Si ricorda Tepoca Sveva; quella dominazione' 
fu è vero la jnen gratosa per noi ; ma in essa come in tut- 
t'allre noi fummo servi. Richiama che la Sicilia dovunque in- 
dipendente, non è che una frazione della balla penisola talia- 
na. Opina quindi che su i tre cMori italiani la Sicilia debba 
apporre il proprio stemma della Trinaeria , che solo può ri- 
cordarle sensi di libertà ed indipendenza. Molti altri Deputati 
prendono la parola; il Sig. Bertolami rammenta, che lo steitkna 
dell'Aquila potrebbe farci rimproverare di un pregiudicato at- 
taccamento alfe nostre nazionali e poco liberali tradizioni; il 
Sig. Errante propone conciliare i due stemmi. La quistione é 
posta a' voti; il mezzo termine del Sig. Errante è rifiutato d^ 
una maggioranza di 86 contro 58. Lo stemma della Trinaeria 
è adottato a grandissima maggioranza. 

Il Sig. D. Giuseppe La Farina fa la seguente mozione.-— 
La guerra ferve nel centro dell* Italia ; i popoli di Toscana 
marciano alla volta dei Ducati di Modena e di Parma per 
espellerne l'infame Austriaco. Tutta l'alta Italia è commossa 
e la stesso Romano enlra^B lizza nella gran causa della Ita- 
liana indipendenza, il Lomnardo-Venelo è in combustione , e 
non v'ha popolo italiano che non si commuova, che non corra 
in soccorso del glorioso riscatto della nostra comune patria. 

Le nostre condizioni, e la tirannia di quel despota non an- 
cor sazio del nostro sangue, non ci permettono che noi cor- 
ressimo in ajuto dei nostri oppressi fratelli — Intanto dà no- 
tìzia, che in Firenze per onorare la nostra gloriosa rivoluzio- 
ne , si è coniata una medaglia che porta Tisgrizione del 12 
gennaro 1848, che bandiere saranno inviate non che da Fi- 
renze, ma ben pure da Genova, da Torino, da Roma. 

In tali circostante crede giustissini^q che dai Siciliani, si fos- 
sero esternati sensi di gratitudine e di fratellanza verso quei 
generosi Italiani che erano per onorarci con si bei doni. Che 
se lo stato nostro non ci permette mandar loro ciò di cui più 
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bisognaTano cioè aomini ed armi, era però assai con^reniaiite 
inviare un pegno (|aalnnquey che potesse fruttar loro qualche 
giovamento. Così ei propose che quattro cannoni di campagna 
fossero donati ai Fiorentini^ sendochè nella nostra gperra poco 
questi ci potrebbero giovare biso<^nando noi principalmente dì 
pezzi di assedio; ma che molto ali incontro profittar potrebbero 
nei conflitti che avverrebbero fra le pianure della Toscana. 

Simile generosa mozione si svegliò l'entusiasmo della nobile 
assemblci)^ Motti oratori parlarono brillanti e nobili della causa 
Italiana e dello spirito della qostra rivoluzione^ Si notarono 
fra gli altri il discorso del éig. Santocanale il quale propose 
che un indirizzo si mandasse io Italia a nome del Parlamento 
qnde dichiararvi |a nostra causa, e.fiirvi la nostra profes- 
sione di f^dt' , onde capiti da (qtta l'Italia cessassero gli in- 
giusti rimproveri che. da molti punti ci arrivano; fu be- 
nanco vìv^imi^nto applaudito il proposito del signor La Masa 
(^é oCTrì alla Camera correr lui ^tesso con altri pochi nomini 
a sostenervi le elorie del nome Siciliano. ^1 signor Berto- 
lami appoggiava con eloquenza quella generosa proposta ; ma 
il signor La Farina noti \a, giudicò convenevole nelle attuali 
nostre angustie. Il sig. Crispi Genova venne fino a proporre 
di accyrdarsi presso di noi la cittadinanza a tutti i nostri fra- 
tedili Italiani che meritano quel dolce nome. Il sig. Perez con 
PqÌ)ÌIì parole opinò, che la più convenevole dimostrazione fosse 
qVteHa di donarsi a Firenze un |||kcannone il quale portasse 
la segviente iscrizione: A ToscancrSicilia indipendente ed Ita- 
liafpa, Questa mozione fu alla fine adottata all'unanimità. 
Dopo di questo la Camera ritornò airordine del giorno e 
. nel corso dell^ sera cominciò ad occuparsi della formazione 
delle t^rne per la nomina delle Parie vacanti. 

CAM^ERJV DE' PARI 

tpjiNi^TA BEI. 29 BjtARZo (orc i% m.) 

11 Presidente dichiara legalmente riunita la Camera. 

Si è data lettura del processo verbale della seduta, prece^ 
dente sotto la prjesidenza del sigqor duca di Serradifalco. 

Il Presidente da lettura di due messaggi pervenuti dalla Ca- 
mera dei Comuni del seguente tenore : 
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(c Messaggio del)i| Camera 4ei Comiifii alla Camera del Pari. 
« Signor Presideote 

« Questa Camera ha deliberato a maggiorità di voti, che ai 
generosi Toscani fosse fnviato ia dono un cannone con la leg- 
genda che segue : 

ALLA TOSCANA LA SICILIA INDIPENDENTE, 
ED ITALIANA. 

« n quale Voto mi do T onore di recare* a sua inlelligeoia 
per CQmunìcarlp al)a Camera cui meritevolmente presieda- 
le Sala della Camera dei Comuni 28 marzo 18i8. 
Il Presidente -r M. di tobbears^ 

<c Messaggio della Camera dei Cornimi alla Camera dei Pari. 
« Sala della Camera dei Comuni il 28 mar^Q 1848. 

(( Signor Presidente. 
c< Questa Camera a grande ipaggioranza ba deliberato oggi 
atesso» che i Ministri possono, a loro volontà interveaire nelte 
due Camere per adempire 1' ufficio del loro MipisUro. 

Mi onoro palesarlo a Lei perchè si compiaccia renderne is- 
tesa cotesta Camera. 

Il Presidente — M. m towbabsa 

Il Presidente dispone farsi conoscere alla Camera dei Co- 
muni che questa Camera 'aigjkgià emessala deliberazione per 
r intervento dei Ministri nel^doe Camere. 

Si è passato indi alla discussione del primo messiaggio. 

L'onorevole membro principe di Yalguarner^ fa riSeltere alia 
Camera, che il popolo di Toscana non avendo una rappresen- 
tanza, non si è al caso di sapere a chi deliba inviarsi il dono 
del cannone. 

Taluni miembri sojio di avviso, cb^ simile dojaativo dovrebbe 
jfarsi pure a Roma ed al Piemoi^te , ed altri sostengono cl^ 
dovendo richiamare la simpatia degli aititi Italiani, il dono, da- 
vrà farsi per mezzo di bandiere e non di cannoni. 

Si è messa ali* ordrne d^l giorno per la deliberazione. 

11 Pari princ. di MilìleUo presenta alla. Camera una piKicuFa 
in forza della quale viene a Rappresentare il Pari Bocoalumera 
assente. 

Riconosciuta in regola è stata ammessa. 
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li barone di S. Stefano (princ. di S. Elia] esponendo gli in- 
convenienti che succedono a danno delle proprietà e delle per- 
sone dei cittadini» ha interessato la Camera per prò? federe ur- 
gentemente alla pubblica sicurezza e tranquillità. 

Dopo non brevi discussioni di taluui distinti membri delta 
Camera per questo affare della più alta importania, si è di- 
sposto di chiamare seriamente con apposita nota tutta la atten- 
zione del Ministro dell* Interno e sicurezza pubblica, onde im- 
partire le opportune e necessarie disposizioni su IP ogjgetlo. 

Si è indi pure deliberato d'invitarsi il medesimo Ministro 
per sedere domani dall'ora una alle tre pomeridiane all'udienza 
della Camera, onde essere a voce interpellato quali provvedi- 
menti abbia dato per lo bene della pubblica tranquillità, e così 
la Camera stia serena suH' avvenire. 

Il Pari Can. Calcara sul proposito manifesta alla Camera 
essere necessario istituirsi il Consolato delle maestranze dipen- 
denti dal Pretore per come lo erano nel l'820. Il barone di 
S. Stefano si oppone a tale progetto, proponendo di rimettersi 
ad altri tempi più opportuni la formazione di questi , Con- 
iolati. 

Altri membri della Camera ^ono anoh*es$idi questo avviso, 
aspettando le modiGcazioni che dovranno farM alla Costituzione 
del 1812 adattandosi ai bisogni dei tempi. 

Seguendo l'ordine del giono il Pari Canonico Calcara ha letto 
la seguente mozione : ^ 

« La Camera de' Pari deliberi che per via di nota ministe- 
riale diasi contezza a tutte le nazioni di questi due fatti: 1. Che 
il popolo Siciliano ha col valore delle armi riacquistato la sua avita 
nazionalità Costituzionale , di cui per lo bi'eve giro di pochi 
anni spogliato ingiustamentcloavea un potere arbitrario, e2.Che 
la Sicilia intera ha proclamato la sua Costituzione del 1812 con 
quelle modificazioni bensì che crederà Ella confacevoli alle at- 
tuali politiche circostanze, ed al progresso de' lumi, e quindi 
a nome della Nazione Siciliana invitare le rispettive Potenze 
di ogni Paese a riconoscere la legittimit,à della rivendica, che 
la Sicilia ha già fatto de' suoi dritti Nazionali, e Polìtici , a 
serbare con essa amichevoli relazioni, a rispettare sopra tatto 
l'indipendenza del Regno della Sicilia, da quello di Napoli e 
(in rapporto alla Penisola) protestare altamente a tatti gli Stati 
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Italiani» che fin dai primi albori della sua lucentissima rivo- 
luzione la Sicilia proclamò la sua piena adesione a formar 
parie integrante della Confederazione Italica sotto il Primato 
Politico Costituzionale dell* immortale Pio IX ». 

Questa mozione s^i è messa all'ordine del giorno per discu- 
tersi nel giorno di domani. 

Si è in seguito passato alla discussione della inoziooe del 
Principe di Yalgoarnera, onde si sostituiscano nelle pubbliche 
Contabilità le nostre antiche cifre siciliane alle moderne na- 
politane. • 

Taluno degli onorevoli membri della Camera annunzia il suo 
sentimento di continuarsi la valutazione , ed aspettare quello 
che la Lega Italiana sarà sulT oggetto per istabilire. Adotterà 
il conteggio de' franchi valuta decimale in uso nelle nazioni 
eulte ed incivilite. 

Il Pari marchese della Cerda in replica fa conoscere alla 
Caoiera, che alla mozione del Pari Yalguarnera si aggiunghino 
le seguenti parole: 

<c Tostochè sarà compatibile coir andamento, materiale delle 
Contabilità ». 

La mozione del princrpe di Yalguarnera colla superiore ag- 
giunta è stata ad unanimità di voti approvata dalla Camera. 

Si è passato in seguito alla lettura della mozione presentata 
dal marchese la Feria in questi sensi: 

« In Sicilia vi sono castelli, quartieri, sili reali di campa- 
gna, vi sono le chiese della cil^ di Calascìbetta, che per an- 
tico privilegio dipendono dal Appellano Alaggiore residente 
iu Napoli, il quale ha in Sicilia il suo Ylcario Generale, che 
attualmente è il Ciantro della Cappella* Palatina. Or siccome 
la Sicilia rigenerata non deve «avere la menoma dipendenza dal 
reame di Napoli, propongo alla Camera d'istituire in Palermo 
la carica di Cappellano Maggiore con le medesime attribuzioni 
che quello di, Napoli, e per non gravare l'erario nazionale di 
un soldo assegnargli per dote una delle migliori Abbadie, che 
attualmente trovansi in sede vacante ». 

« Marchese della Feria » 

La discussione di questa mozione si è messa all'ordine del 
giorno. 

Il Pari Canonico Calcara ha presentata la seguente mozione 
in data di oggi stesso: 
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a Là Cenila' deliberi ^ che , atteso Io stato deplorabile di 
piótéHS, èui pe^ lo corso di più anni fa condannata la. Sici- 
lia éà dn ingordo e voracissimo governo , la rendita prove- 
niente dalle Abb'adie tortora vacanti, sia destinata (previo un 
indcTlto Aà impeti^arst dalFimùiortale Pio IX] a prò dei pove- 
riy e segnatamente se ne faccia un equa ripartizione a vantag- 
gio di preti indigenti, i quali per altro sono pur troppo nu- 
ikrcrosi , di parrocchie sprovvedute , non che di arredi sacri, 
tìitt eziahdio di Pastori per deficienza della debita congrua; 
come altresì a beneficio delle famiglie dotentisi d»' danni loro 
l'écati da una ingiusta guerraf, e finalménte a prò degli Sta- 
bilimenti di Pubblica Beneficènza, il éhe per altro tornerebbe 
in sotIiév(y delle esauste Gomuài )). • 

« Canonico Calcara » 

Questa mozione si è disposto discutersi nelle vegnenti se- 
dute a norma dei Begolameòti in vigore. 

Sf è l'inerbato leggersi nella prossima seduta una mozione 
del principe di Rammacca, signor Francesco Gravina. 

Non avendo la Camera di che altro occuparsi, il Presidente 
ne ba dichiarato sciolta la sedata. 

CAMERA DÈI COMUNI 

Il Presidente dichiara riunita la Camera. 

SI ik lettura del verbale del giorno scorso (ora te //4 p. m.j. 
•e per mozione del Sig. Corderà si aggiunse all'articolo sulla 
àdoz'ioné dello stemma la Trfnacria, il motivo, che ce lo fa- 
céa pi*escìeg^lilBre, cioè lo amore di non complicare la comune 
blatldiéra italiana, é ciò non a sfoggio di motivazione , ma a 
c^ònfei^aré viemmeglio a' fratelli dltalia, nelle cui mani po- 
trebbe il preferite verbale cadere, la nostra piena adesione alla 
dniotie ed alliai Lega. 

Il' PHetìdénte partecipa alla Camera che voglia accordar con- 
gedb' éì sig. i^àppresentante Biitera a cagioti di malattia allon- 
tanatosi, e dimanda se l'iésàminar si dovessero i titoli di ta- 
luni Rappresentanti, contro i quali dalle Comuni si erano lan - 
dati reclami, é la' Catnèra ris^ionde sulla negativa. 

Così si venne alle quistioni del giorno, fra le qaali la pri- 
nVa' prbà^iittyi^ Ta'dibfidae per li Candidati alle Parie vacanti. 
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La votazione fu fatta per itchede e cadde sui seguenti si- 
gnori : 



BIÀ. T9ER. 



10 

30 

55 

100 



1. Sebastiano Lello da Messina 149 

2. Giacomo Gravina Ernandez 114 

3. Giuseppe Bivona Barone Cannicarao . . 83 

4. M. D. Angelo Frangipani ..... 43 

5. Prof. Michele Amari sol quale la Camera una- 
nimemente non volle votare per non privarsene. 

6. Conte Michele Amari sul quale parimenti non 
cadde votazione per essersi egli protestato colla Ca 
mera nei seguenti terrnmi : 

« Signori io mi sento abbastanza onorato di sc- 
ic dere fra voi, e forse più di quanto ognuno può 
ic immaginare. 

(( lo non posso defraudare il voto di chi mi ha 
«( eletto e che ho già accettato. 

a Vi prego dunque il mio nome non si metta alla 
« votazione. — (Applausi) 

Per la rinuncia del Conte Amari » promosse il 
Sig. Carnazza se si dovesse trarre un Candidato 
dalla stessa nota ovvero da ^in'altra. 

La Camera volò «. con 73 voti contro 52» si sta- 
bilì suiraffermativa e si prese il nome del 

7. Sig. D. Ciuseppe Salonia di Licata che ebbe 

8. Sig. D. Calogero Amato Vetrano da Scìacpa 
ebbe 

9. Cav. D. Silvio Speciale ebbe .... 

10 D. Pietro Rigilifi sul quale non cadde vota- 
zione perchè ad acclamazione rigettato . . . 

11. B. Marillo Trabanelli ebbe 

11 Deputato Calcagno lo raccomandava alla Ca 
mera per aver questi lottato contro T Intendente Mu 
rena 

12. D. Giovanni Burgio Conte Garzena che 
ebbe ............... 1 106 30 

Sicché, qui sospese le mozioni, si restò con aver promosso 
6 individui. 

— Il Ministro degli affari esteri Sig. D. Mariano Stabile fa 
una mozione ne* seguenti termini: 6 



57 

74 
36 



130 



87 

70 
119 



14 
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« Signori è dovere del* Potere e^eculivo provvedere a' bi- 
« sogni della Nazione, ed io credo, che questi si fanno più vee- 
« mentemeote sentire ìq Messina ove non sarà mai pace se non 
. «si espelle l'efferata soldatesca. Sinora vi ha provvedalo un 
« Governo Provvisorio per quanto vi è stato possibile; or qae- 
« sto incombe al Potere esecutivo, ed il Potere esecutivo non 
^ può operare senza la vostra autorizzazione. 

c( Noi crediamo che a questi bisogni provveder non si possa sen- 
(c za danaro. I mezzi ordinari delia finanza non ce ne possono 
« a niun patto fornire » perchè voi ben sapete come ogni ri- 
« scossione è sospesa; fa d*uopo dunque ricorrere ad ano espe- 
a diente così preciso, che pronto, e questo non pdò essere che 
« on imprestito. Vi preghiamo dunque a volerci di ciò auto- 
« rizzare, che per ora limiteremo la somma ad un mezzo mi- 
« lione ; riserbandoci in appresso altre risoluzioni a seconda 
« che il bisogno il comporti, n 

Immediatamente prendeva la parola il Signor Natoli. 

a Signori --7 La Sicilia sin'ora ha combattutto e vinto , ma 
c( ad onninamente compire la vittoria resta un punto da su- 
« perare e questo è in Messina ove il re di Napoli ha concen- 
a trato tutta la sua forza all'attacco, io che pria di sedere io 
« questo luogo sono stato qual deputato di Messina nel Gover- 
a no provvisorio, ho ammirato la gara delU Sicilia neiraiutare 
« la Città sorella. 

« Da Palermo, da Catania , da ogni luogo non si è rispar- 
« miato ad armi, ad uomini, a danaro in di lei soccorso; ma 
a la finanza ih esquilibrio ha legato il volere e vi ha costretti 
(( a ricorrere a quei mezzi all'uopo più adatti : oggi che on go- 
te verno leggittimo si costituisce, bisogna raccogliere le forze 
« e dar l'ultimo colpo alla guerra. 

K La Sicilia oggi costituita ha an Parlamento che la rap- 
» presenta, e che ha un carattere innanzi all'Europa per chie- 
« chiedere un imprestito e poterlo ottenere. Di ciò si profitti, 
« all'espediente proposto si ricorra, che io. non solo in nome 
tu della mia Patria ve lo scongiuro, ma della Sicilta intera» 

Il Vice- presidente Emerìco Amari opina, che, in quanto alla 
convenzione sugi' interessi dovrebbe lasciarsi intera libertà al 
Ministero; pure egli crede più vantaggioso per le nostre con- 
dizioai preferrre al metodo degli interessi totali sopra il Ca*- 
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pitale renle > il metodlo cbe cresce H rklor nominale del Ca- 
pitale scemando gli interessi. In qaesto modo, egli dice* è ver» 
che noi lasceremmo ai nostri igli la cura di rimlKMrsare im 
maggior Capitale; ma la condizione dei nostri figli sarà certo 
più agiata e più felice della nostra. 

Il Ministro della finanza Michele Amari legge la sògoente 
mozione : 

« Essenda nrgente che il Potere esecntivo abbia i mezzi di 
continuare a provvedere ai bisogni dello Stato finché il Parla-* 
mento non approvi il nuovo Stato Discusso, il Parlamento dà 
provvisoriamente l'autorizzazione di riscuotersi l'entrate dello 
Stato e soddisfare i pesi di esso con le seguenti modificazioni : 

1. La fondiaria si cominci a riscuotere dalla scadenza del 15 
aprile 1848 in poi su lo stato che preeedetle la rettificazione 
dei catasti; salvo a comprendervi le rendite delle quali siasi 
chiarita l'occultazione; 

2. Il dazio sul macino si riduca a metà continuandosi a ra* 
gionare sul peso lordo; 

3. Si sospenda il pagamento dello onze 19,702 notate nel 
cap. 47 del detto Stato Discusso per interessi sopra due pre- 
stiti fatti dalla Tesoreria di Napoli, e delle onze 213,708 no- 
tate nel medesimo Stato Discusso per la lista civile ». 

Terminata la lettura del progetto il signor Interdonato sale 
^lla Tribuna. 

c( Signori, la proposta del Ministro deve considerarsi sotto 
due aspetti , nel suo insieme e nelle sue parti ; mi occuperà 
prima dell'insieme. La nostra rivoluzione fu da molli creduta 
un miracolo, e tale veramente fu dessa, per il volgo e per il 
popolo che non conosconu le leggi occulte che regolano le umane 
società. Agli occhi però del filosofo il prestigio cessa, ed^i 
portentosi effetti rilevano le loro cause naturali. Signori , le 
società umane hanno una legge che le governa. Or questa leg- 
ge impone che i patimenti di un popolo abbiano il loro limite, 
entro i| quale egli piange, prega, paga. Ma se quel limite ò 
già toccato, se esso è trascorso, allora il popolo rompe ogni 
freno, urla ed abbatte quel giogo pesante che grava sulle sue 
spalle. 

« Dunque volendo scandagliare l'origine delle rivoluzioni vit^- 
toriose bisogna indagare i patimenti del popolò. Io intendo che 
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il popolo di Sicilia soffriva più d'ogni altro perchè straordi- 
nariamente gravato. Noi siamo, è vero, in una epoca in cai 
le ricchezze del popolo dovrebbero esser senza limiti, tali sono 
le nostre urgenze, tali i pubblici bisogni; quindi ho io votato 
il primo il prestito straordinario. Ma qui trattasi di imposte 
regolari, di un sistema di finanza. Il popolo qui ci guarda » 
il popolo ci ascolta. E innanzi a lui che noi dobbiamo soste- 
nere la sua* causa. Io quindi credo che il progetto del Mini- 
stero non possa esser da noi esaminato, se prima non si co- 
nosce rinsieme.e lo scopo a cui tende. Una Commissione do- 
vrebbe quindi crearsi per conoscere tutto il sistema finanziero 
ed il risultato a cui tende quel progetto. Fintantoché noi non 
conosceremo questo sistema , questo insieme e questo scopo , 
noi non possiamo deliberare alcuna cosa. Come parleremmo in- 
fatt'v al popolo di macino ridotto a metà, quando non potrem- 
mo ancor dirgli se tutto dovrà appresso abolirsi ? Come gli par* 
leremo di lotto se non ci spiegheremo sulla durata di questa 
scandalosa tresca, alla quale non trovo altro più confacente 
nome, che quello di giuoco di Napoli? 

li Io qundi conchiudo che non può rispondersi alcuna cosa 
a quel progetto, se una commissione non interroghi prima il 
Ministero sulUnsieme del sistema che intende adottare per la 
nostra finanza ». 

Il vicepresidente Emerico Amari prenpe la parola, ce Noi 
inauguriamo il governo costituziale; dobbiamo dunque costitu- 
zionalmente procedere. I Ministri lo han compreso e non in- 
tendono operare senza la nostra autorizzazione. Voi intanto 
volete punirli della lora scrupolosa costituzionalità. Non si tratta 
di creare un nuovo sistema di finanza, ma di continuare prov- 
visoriamente in quello esistente sino che voi non ne avrete vo- 
tato un altro migliore. Voi aggiornate a domani la quistione 
ma oggi chi pagherà? Signori , non voliamo con fretta una 
quistione cosi vitale : non limitiamo a domani la nostra discus- 
sione a tal riguardo; non facciamo citazione a brevi termini. 
Il sistema finanziero sarà da noi maturamente discusso ; ma 
intapto è necessario che i Ministri provvisoriamente esigano 
e paghino. E questa provvisoria autorizazione che essi vi do- 
mandano, ed in ciò hanno agito assai delicatamente. Se que- 
sto non avessero fatto, domani avreste voi potuto metterli in 
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accusa. Signori, discuteremo poi la legge sulle nostre fiuanze, 
ma autorizziamo per ora il Miuistro a coutiDuare la esazioue 
nel sistema esistente i». 

La Camera accorda al Ministero-la provvisoria autorizzazione 
dei dazi richiesti, e stabilisce la seduta seguente per la discus- 
sione del sistema della finanza. 

li Presidente legge una mozione del Deputato Marocco re- 
lativa alla leg^e sulla organizazione del potere municipale. Si 
delibera crearsi una Commissione per farsi lo analogo progetto. 
La Camera si divide in sette sezioni, ciascuna delle quali elegge 
tre individui da comporre la Commissione. 

Bisullarono eletti i Deputati Agnetta, Ferrara, Ugdulena, La 
Farina, De Luca, Bertolami, Santocanale, Prado, Conte Amari 
Calafata, Amedei, Perez, Granatelli, Majorana, Cordova. 

Il Presidente incarica la Commissione di riunirsi al più pre- 
sto possibile, ^lejggersi il suo presidente ed occuparsi del pro- 
getto di una legge sul Municipio. Dopo ciò si passa alla qui- 
stione sul voto dei Ministri. 

Il Presidente ordina la discussione della quistione , prende 
la parola il signor Cordova. 

<i La quistione se i Bappresentanti che hanno accettato un 
portafoglio possano cumulare la qualità di Deputati alla Ca- 
mera de' Comuni, è guardata, per quel che so, in vari aspetti 
dagli onorevoli membri di questa Camera. 

a Non credo che vi sìa alcuno il quale dubiti in essa, che 
il Ministro pel solo fatto dciraccetlazione del suo portafoglio 
perde la qualità di Deputato. Lo Statuto del 1812 testualmente 
lo prescrive. La ragionp consiglia di conservare per sempre 
questa saiutare disposizione, dappoiché Tuomo che entra in un 
gabinetto, che sì pone sotto le bandire del Potere esecutivo, 
non è più in certo modo Tnomo di prima; la sua posizione è 
talmente mutata in faccia al Potere Legislativo, che bisogna 
interrogare di nuovo la fiducia dei suoi elettori, bisogna con- 
sultare sul suo destino la sovranità del popolo che risiede di 
dritto presso i collegi elettorali. 

« Ma se gli elettori non dissentono dal rinviarlo alla Ca- 
mera, se gli continuano la loro fiducia, io non comprendo per- 
chè gli si debba ricusare la facoltà di essere rieletto , L'atto 
di Convocazione, esclusi gli stranieri ed i minori di 20 anni 
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non ha ritrovato altri impedimenti che si leggono nella Gosli- 
tuzione del 1812; che frattanto perdette la rielezione dei Mi- 
nistri, escludendo i magistrati ed altri pubblici ufiziali. L'atto 
di Convocazione ha dichiarato, che la sola fiducia degli elei- 
tori apre a tutti la Camera dei Comuni purché non siano stra- 
nieri, colpevoli o minori. 

« Ciò non ostante io non saprei lodare, almeno per l'avve- 
nire, Tordinamenlo che apre que&la Camera a' magistrali ed 
ai pubblici. funzionari, e penso che a buon dritto la Costila* 
zione escludeva gli agenti inferiori del Potere Esecutivo, ma- 
gistrati, pubblici uffiziali, e dava libero accesso e voto neUa 
Camera ai Ministri rieletti. 

« Una distinzione importante sjiargerà molto lume snt sog- 
gettOy e spiegherà questo che a prima vista potrebbe parerà 
un paradosso* 

<c I Ministri jiono pochi ed interessati a sostenere il Potere 
Esecutivo, che è del vostro interesse che r&sti fermo ed ioa- 
movibile. La debole maggioranza che possono determinare i 
pochi voti de' loro è tutta nelle condizioni di ordine e di con- 
servazione di uno dei due primi poteri dello stato 1 magistrati ed 
i funzionari, lungi dal dipendere direttamente dal Potere Ese- 
cutivo, non mirano che a sostenere il Potere Ministeriale, anzi 
i ministri responscibili ,da cui tengono le cariche , temono le 
traslocazioni, sperano le promozioni. Essi sono molti e possono 
di^terminare una poderosa maggioranza a favore di un potere 
(il ministeriale) , che nell'ordine costituziale è essenzialmente 
transitorio ed amovibile. Lo ammettere dunque , come avete 
faUo, i funzionari e il volere escludere i Ministri è perfetta- 
mente antilogico, ^d il contrario, cioè lo ammettere i Ministri 
ed e&cludere ì funzionari, è perfettamente costituzianale. 

a Sarà della nuova legge elettorale lo emendare questa parte 
dell'atto di Convocazione. Procediamo frattanto nella discussione 
sutlfi eliggibilità dei Ministri 

Ki Io uon comprendo , perchè si metta taata importanza a 
non volere che le funzioni rappresentative e ministeriali si coo- 
giuDgano nella persona istessa. 

« 11 Potere Legislativo ed il Potare Esecutivo , non vi ba 
dubbio , nell'ordine costitaziom^e ha la comuoe missione di 
sorvegliarsi e bilanciarsi reciprocamente, ma non già qmiìà di 
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47 
inimicarsi, e stare in perpetua guerra, che sarebbe fatale allo 
Stato. Ed è perciò che ben vuoisi che il Potere Ministeriale 
secondario ed intermedio, che riceve il suo mandato dalla po- 
testà esecutiva e dalla fiducia delle Camere nel tempo istesso* 
'congiunga come aoello quei poteri di primo ordine, in una 
salutare armonia. I Ministri responsabili degli alti del Potere 
Esecutivo appartenendo alle Camere, ne ricevono le ispirazioni, 
e vi piortano le loro pratiche conoscenze e le lezioni della espe- 
rienza. — Vi ha dippiù; se voi dichiarate incompatibili le qua- 
lità di Rappresentanti e di Ministri, seminate la discordia tra 
1 poteri, anziché tra gl'interessi. — Allorché i Bappresentanti 
del popolo sanno di poter giungere al banco ministeriale senza 
il sacrifizio della dignità di Rappresentanti essi fanno la guerra 
agli uomini del momento, alla politica del giorno. Ma se voi 
dichiarate il Potere Ministeriale totalmente straniero alla Ca- 
mera, i Rappresentanti comincieranno a credere nemica una 
istituzione che nulla con essi ha di comune. Il principio de- 
mocratico, che alla lunga la vince in tutto, finirà con demo- 
lirlo, e voi tornerete a quel punto dal quale non volevate pro- 
cedere, la necessità cioè di cougiungere le funzioni ministe- 
riali e le rappresentative, che in talune repubbliche è arrivata 
a trascendere in tal modo che, con pericoio e daVino delle li- 
bere istituzioni, Tamministrazione dello stato é passata nel seno 
dell'assemblea e si é confidata ai Comitati. 

« Confesso che il ricusare al Ministro il carattere di Bap* 
presentante non è lo stesso io dritto che il ricusare al Rap- 
presentante la possibilità di accettare un portafoglio : ma lo è 
in fatto, perchè nessun uomo di onore vorrà lasciare il seggio 
onorato che qui occupa, per un portafoglio : ma finalmente vi 
ho almeno dimostrato con quel che ho detto, che non é poi 
giusto in principio, né utile, ma dannoso il distinguere le fun- 
zioni rappresentativo delle miuisteriali. 

« A triplice incoveniente si crede di andare incontro ammet- 
tendo i Mininistri nelle Camere. 

Ci Si dice che porteranno nel gabinetto le passioni della nai- 
noranza e non eseguiranno di buona fede le vostre leggi che 
non abbiano creduto dovere appoggiare; ohe coi loro voti de- 
termineranno la maggioranza per le opinioni e per gli atti del 
gabinetto, che la loro presenza imporrà alla Camera. 
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« Permettetemi, o Signori, di osservare che nessooo di qaesli 
pericoli mi spaventa. 

« I Minislri sopra ogni quislione votino o non votino, siano 
o non siano Rappresentanti , formano le loro opinioni nella 
Camera intervenendo come Ministri, ancor quando ne li esclu- 
derete la formano sa i processi verbali delle vostre sedute. Se 
la quistione è di gabinetto, e si trovano in minorjinza , essi 
lasciano i portafogli che cadono nelle mani della maggioranza 
la qaale eseguirà di buona fede i suoi decreti. Se la quistione 
non è di gabinetto, conservano i portafogli, ed eseguono i de- 
creti della maggioranza, certamente con maggior fede quando 
sono stati ammessi a discuterli, o votarli, anziché quando sono 
imposti alta loro coscienza senza ammetterli a discutere e votare 
quando possono ancor credere che i loro voti e le loro parole 
avrebbero potuto condurre in altro senso le assemblee. 

(( La slessa distinzione fa svanire ogni panico timore del 
pericolo de* loro voti.— *Se la quistione non è di gabinetto, 
non è inopportuno che io una camera in cui T elemento del 
progresso e del moto è così largamente rappresentalo, vi siano 
cinque, o sei voli di più per le idee conservatorie, che hanno 
se con altro in favor loro la ragion di essere che scaturisce 
dallo stesso "fatto di ogni attualità. Assicuratevi o Signori, che 
una maggioranza di cinque o sei voti non può far durare le 
cose, che debbono mutarsi quando i mutamenti sono richiesti 
dal popolo e sostenuti da una minoranza imponente; può però 
conservare le cose che debbono conservarsi in un momento 
che le passioni di una minoranza arriverebbero a sorprendere 
e dividere la Camera. — Se la quistione è di gabinetto, nessun 
Ministero potrà sostenersi con la maggioranza di sei voti, che 
tutto il mondo sa di esser quelli dei Slinistri votanti. La Ca« 
mera non è che Porgano della opinione pubblica, che sola fa 
e distrugge i gabinetti. Ciò è tanto vero nel nostro ordinamento 
costituzionale, che se la Camera è impopolare, il Potere Ese- 
cutivo la scioglie e conserva il gabinetto. Ma quando la pub- 
blica opinione è contraria alla politica di un Ministero, cin- 
que, o sei voti, sfiduciati , perchè tutti sanno di esser quelli 
dei Ministri, non possono certamente sostenere il gabinetto. 

(( Parlare del terzo rischio , dell' influenza che può eserci- 
tare la presenza dei Ministri sulla libertà della Camera sarebbe 
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«9eìre dalia qoistkme, ^rckè ì Minislri saramio tempre pre- 
aeatì se il yogliooo per decreto dì ieri alle discussiooi del Par- 
laiBento, sarebbe ancora qialcbe cosa di peggio, an far offesa 
al elicile coraggio dì yomiai Siciliaoi, i quali escono da una 
gloriosa rivoluzioaCy. di nomini che sfidavano nella iora oani-* 
polenta i Santange lo e ì Delcarretlo, e che nulla possono te- 
mere da Ministri eosliUiBionali e aaspensabili.)» 

« Penso quindi che si debba > permettere ai Ministri di cu- 
mttlaro la qualilli di Bappre^ntanti con voto quante fohe sor 
ranno rieletti» giusta la Costituzione del t812, che non par- 
lai dovere mutare io questa parte in cui risponde alle costì*- 
tosionì di tutti i popoli lìberi ». 

}| s%iio)r La ftoaa soggiunge : a Signori, ò quistione di.prin- 
dfrff OM' si debbono riguardare le persone^ poiché gli uomini 
ebe seggono al banco del Minislero presentano tutte le gua- 
rentigie alb nazione da potersi loro sflBdare, e voto e rappre- 
sentanza « quanto la Sicilia ha di più caro. Ma il Mioisleto 
non sarè sempre lo stesso; potremo un di o l'altro aver dei 
Ministri che .non sieno in armonia colle Camere, ed è neces^ 
«arioevitare ogni lotta, poiché il coraggio civile non dee spesiso 
saelterai in cimento ; di più , giovano poco o nulla 506 voti 
d'un Ministero onde soslener la minoranza, poiché non vi ha 
maggioranza in una Camera che non sta supcriore di 2Q o 30 
voti; noi abbiamo creato una Commissione per ridurre un Be*- 
golamento per le Camere; io credo questa esser parte organi^ 
del Be^olanoento, e per cui chiedo che si rimandi sAÌ9 Com- 
missione ». 

Sorgerà il vice^prcsidente Emerico Amari : 
« Quando i Deputati divengono Ministri, han mutata la loro 
posizione : unico rimedio a ciò v' ha la riel ezione; se la fi- 
ducia li ha por lati alla Camera, si ridomanda la stessa fidn^ 
eia quando trovansi io una posizione dubbia ; se questa non 
v'ha, se nelle Camere non esìste una maggioranza di più che 30 
o 20 roti* allora il Ministero cade. Opino per ciò per la rie- 
lezione a (Vipkiimi applausi). 

^ Il segretario sig. La.f'arioa : <c Questa é una 4|uistione pro- 
dotta in Francia e in Inghilterra, ed ovunque ha destato il 
massimo interesse »*. Diceva il sig. Cordova: « Se voi ammettete 
ì fouziooart pubblici a votare, i qualì< hanno la forza di una 
A. e Sessioni 7 
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maggioranM, pevekè non àmooeiletft i l^iaìilri? Bgli ù ptggma 
solratto di Gonvocastlone ; ma questo io, oradó sia una i»ì\m 
riforme più interessanti da farsi a qn^te atlo ; ia eroe» che 
qni in una novella legislatora non dev.eno altra YoUa risieder 
fnaiionari. Il Gomitato ha folto bene, nd areramo on Goremiei 
in dissobn^ione, la nazione era libera, né perciò area da lat 
mere né soprusi, né sedaaioni; .ma quando avremo un nnovo 
gOTemoiy quando avremo on Potere esecutiva in bHa peroia- 
nenie eoi legislativo, in lolla col principio di pn;igvesao, poi* 
cbé caso- é essentialmente conso?vatore , aUora andrà divevaa 
la focenda. Diceva il sig. Cordova, essere nn aaaurdo A I»* 
sciare una parte della Nazione non rappresentata, mn oiò non 
osta aHorcbe n'é in focoltàdi rieleggere, poiché il Cònuine pas- 
sando alle rielezioni, può rinunziare al driila di avere «a Bap^ 
presentante, se gii conviene -un Deputato Mìnislro «arie averne 
i foyori, per ciò non vi sarebbe ingiustizia. Non vi deeesseM 
aicerto una lotta, ma ii meccanismo della Costilazioneé fanr 
^agonismo, il potere legislativo è progressivo,, reseottiva ò 
conservatore, e noi avremo la divisione degli uoounì che ir»- 
gltono andar troppo avanti , e quelli che non vogliono iMia- 
versi. Noi dobbiamo guardare airavyenire, e le nostre non sgmm 
leg^i di attualità; noi non dobbiamo cedere ai nomi; ognuna 
di noi sapeva che i più liberi cittadini avrebbero saUto qn^sto 
alto -posto, eppure noi ci siamo peemoiiiti, benché questi siano 
figli nostri e della patrii^ méntre gli altri sarebbero 6glt della 
a>oserTa»one ». 

Il Sig. La Rosa opina. « Che questo dovrebbesi tratAare nel 
Begolamento; no, questa é disposizione eostituiionaleréa mani- 
versi ora, o quando si riformerà U Costituzione: Si dice che 
FaUnale rivoluzione della Francia sia naia dalla influenza mi- 
nisteriale in maggioranza; no, la rivolnziooe non >à nata per 
una minoranza, quando il< popolo avesse avuto una minorao- 
za, avrebbe potuto ^>erar nello avvenire; no , non fu perché 
la destra predomjnè, ma perché la sinistra tradì La\FraNCÌa, 
che la Francia si mosse. Tbiers, Odillon, BaiHtot vi sedeano, 
ed essi avea^o votato le b%gi di settembre, le fortificazbni di 
Parigi, la legge: repressiva spilla stampa, e ia dissolnzione della 
guardia nazionale. Noi dobbiamo garantirci iu tutti i modi, 
poiché altrimeoli avremo non riforme ma rivolozìoneir* f^iPro. 
lungatì applausi). 
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La iCtem*! dÌ6lm^«iÒ chianiò vivaaeDte ai roti, ed il Pre- 
sidente diitinée la metione hi dae parati cioè: 1. Se i rap- 
presentanti eietU Ministri possoDo essere rieletti. 2. Se i rie-> 
letti debbono essere votanti. Il sig. Miirocco arrerte» die la 
prima quistione ees) posata don è stata sinora discnssa, e do- 
manda la parola in tali sensi : 

« Credo tntti di accordo v cbe quando nn Rappreseàtante 
acòetta il portafoglio , cessa di essere Depotato: veggo un gran 
numero opinare cbe rieletto non debba pia votare » poiché nn 
«onm non debbe esercitare il potere legislativo e V esecutivo* 
Però il Ministrò pnò essere rieletto? Volete il paese ammini- 
strato da imbecilli o da uomini di ingegno ? Non chiudete loro 
In via di salire a questo seggio ; si offre ad nn Mibistro un 
portafoglio; se accetta, non potrà essere pia Rappresentante ; 
se anco poscia Hnunzt» io opino p'er eie che il Ministro rie- 
letto non voti, iha che si possa rieleggere. » 

11 sig. Perei : « A duo possiamo ridurre gli argomenti del 
preopinante^ verle il primo solla utilità pubblica alla qualo ai 
nuocerebbe privandola della rappresentanza di nomini d^ugegno; 
il secondo nel considera la incompatibilità della rappresen- 
tante come una pena inflìtta ad nn Ministro. Rispondo 9I pri- 
mo, che la Sicilia non è in Quo stato si deplorabile d'aver tanta 
penurie di nomini insigni. Per annullare il secondo poi basta 
il eomideraré de Tutile privato non i ;da anteporsi al pub- 
blico. Il 60I0. poter essere di nocumento al bene comune è un 
saldò argomento perchè ci mettessimo al sicura evitandolo »• 

Il sig. Vincenzo Errante: « L'entusiasmo ed il colore rie^ 
soe dannoso pur sempre. Non avventiamoci dunque non diel- 
tiana mano a riformare la nostra Costituzione se non quando la 
utililà imperiosamente lo vuole. Io trovo che concileremo ogni 
eosa quando , togliendo ai Ministri il voto , li lasciale nella 
possibilità dì mantenere la rappresentanza per la rielezione e 
cosi- lóro ritornate il voto laddove il portafoglio venghinò ai 
rìÉuneiare. y> 

Il sigi intérdonato i a A mip avviso è queèta una opinione 
che inon si può a arun patto abbracciare, mentre è incompa- 
tifaiie la rappresentanza con la privazione del voto. Qoal è il 
carattere del Deputalo ? rappresentare il paese cho lo ha eletto 
e rappaeseniare la volontà del suo pat^se; egli queata volontà 
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non la OMiufesta che per il vóto; se dooqtle éi qmelo lo pri- 
vate,, votiite a togliergli la natara e lo icopo. Né vale il ri- 
piglio ^ che questa a noi ooa compete, pna al paese coi non 
p^ssiaiQ togliere la libertà di ftir cffiesto saerifiEio; Menlro 
acci^ la Sicilia qui sia legalmeute riunita fa d'uopo sia oom^ 
pietà la rappresentanza, e la rappresentanza noo si spiega ebe 
per i voti; se voi togliete un voto» la rappreseaiaoza non sarà 
compiuta, la decisione non sarà legale.. Tocca a noi quindi 
r impedire che delle illegalità si commettano. Ma venendo alla 
quislìone farò solo osservare, che quando nella Camera risiede 
il. Potere esecutivo e legislativo , è Ustesso che risiedervi la 
tirannide, e ciò tutti lo ammettono; ora ^scendete airapplica- 
•zione : e che? la tirannide forse non* risederà in quel Minntro che 
oltre al potere esecutivo amn^terà in s'è pel voto il legiala« 
ttvo 7 Non è questa Una ftiostruosa riunione 2 » 

Il vice-presidente sig. Emerito Amari : <c Signori si è mdto 
disciisso sulla quistione; Torà è avanzata ed io non vorrò im- 
portunare lungamente la Camera che mlmmagino abbastanza 
stanca. Vi dirò due semplici parole (rUmor$ nei banchi dei De- 
puiaii ed in talune ringhiere che gPimpediscono la parola). 

K Signori, rammentatevi che la parola è libera (itienzio). Io 
ve lo dirò francamente: noi cerchiamo di ricostituirci in un 
governo, e facciamo del tutto per non averne alcuno. Voi non 
volete ministri, volete uscieri. Egli è vero che la Sicilia non 
ba penuria di uomini d* ingegno, ma è pur vero che di co- 
storo molti qui sono riuniti , e che voi colla incompatibilità 
del. ìiinistero colla rappresentanza levate alla Patria il bene 
^ fruir della loro opera, de' loro lumi chiamandoli al Mini- 
stero, mentre io fermamente ritengo che uomo esser non vi 
possa che all'oSerta di un portafoglio ricusi questo nobilissi- 
mo »posto. Signori , pensateci belle: con questa decisione voi 
aprile un abisso spaventevole tra il Potere esecutivo ed il le- 
gislativo; voi mettete una barriera insuperabile, una lotta pe- 
renne,^ una nimistà decisa. Ei fa d'uopo che vi sia libertà e 
correlazione nelle azioni, ma guerre non mai; fa d'uopo che 
il Potere esecutivo sorto dal legislativo corrisponda alle inten- 
zioni di questore quando contro levar si i^glia, quando abu- 
sare della sua facoltà, allora pagherà to^ la pena, melare la 
rappresentanza forma la maggioraìiza , e quando la maggio- 
ranza vuole, il Ministero cade. (Viene interrotto). 
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« Sigfiori, io la creJb moslraosa, né è Doofa la aita opìnb* 
ne: un nomo cbe aTOi^a il cuor di Gracco e la parola di De- 
moatene^ saliva sulla trihuna francese gridando, vogliale pìo^ 
tosto che noD vi sia Ministero e oon mai che Mira beau non 
aia Miniatro: era qaesti Mirabean T istitutore della liberti di 
Francia. 

« I Ministri ^levono qui fra noi sedere perchè al bene della 
patria si proceda, perchè e' ispirino , e' illnminkio inscio che 
più da vicino che noi conoscono. Fa d'nopo che Tun potere e 
Taltro, ritorno a dirlo, scambievolmente si aiutino perchè oni- 
00 è d'ambi lo scopo. 

« Immaginate un Ministro di affari esteri, che dee preaen* 
larvi una notizia di alto rilievo nella quale la necessiti ri* 
chiede che di prtsenza con voi si accordi: con quale dritto, 
con qual. titolo si mostrerà egli fra noi? O lo condannate, ad 
un silenzio eterno, e se 'ciò mai accordate no^ potete farlo 
senza violare la Costituzione del 12 che oon permette al Ministro 
l'iniziativa. Finalmente, eccovi Tultimo argomento: credete voi 
il Ministro di cattiva intenzione? lo credete ricco di relazioni 
per potervi dominare la Camera? Ebbene, riflettete che se gli 
inipedite una rappresentanza, troverà più largo campo agi* in- 
trighi; riflettete che un Ministro non si leva la maschera •da- 
vanti un'assemblea, ma di soppiatto vi tende insidie, e vi eon- 
fermeri a ciò questo fatto che io ho inteso spesse volte rac- 
contarmi aio da quando era fanciullo. 

a Un Ministro che non avea la maggioranza nella Gamem 
talmente si maneggiò a forza d*intrigo e denaro, da distrai^ 
gere la forza della maggiorana^ istessa senza mai opporvbi di 
fronte : era questi il Ministro Ferreri , ed il Parlamento ^ era 
quello del 15 ». 

il sig. Perez : € L'esempio di Mirabean testé accennato non 
à adatto all'oopo : guardate le circostanze e quelle della Fran- 
cia, erano diversissime dalle nostre. Ma poi guardatevi. Signori, 
dal privare del voto il Ministro e lasciargli la parola ; voi )o 
^ele , la parola è onnipotente e può con essa un Ministro 
formarsi la maggioranza d. . *. 

Il sig. Errante dimanda la parola, si grida ha$taf ed egli 
cos) : « Signori, io credo che il gridare basta in quistioni di 
tale importanza non sta affatto utile: laquistione è tale che non se 
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ne dirà mai abbaMenia. Io dirò che poiché è compatibHe'Cbe 
uà Pari aia M ioisiro e conservi questo tìtolo, non trova rag- 
gioile pei* It quale l'iatesso del Rappresentante non dicasi^ OMn- 
tre ugualfssirifie ^ono le condizioni >>. 

U sig. dX)nde8 : <c Io sorgo male a proposita pei mio aaMr 
proprio, poiché la mia opinione non é certamente, quella iphè 
riscuote l'approvazione della maggioranza; ma se io an^ gli 
applausi del pubblicò, amo più di seguire gl'impulsi dell^ mia 
coscienza. Dirò poche parole, purché la quistione si riduca a 
volere negtire a* Ministri Deputali la facoltà del voto, lo mi 
prolesto che non sarò mai per aderire ad una decisione di 
fuesta guisa ; mi protesto innanzi alJa Sicilia wm solo , ma 
anche innanzi all'Europa. Io non contribuirò oerMiniente mtA 
a fare che un edilìzio costituzionale che é d' uopo che sia Ja 
tutte le parti armonitzante, gravemente si guasti. Signori , i 
Ministri; hanno potenza quando voi toro comunicate parte della 
vostra onnipojenza; ritiratélai ed eglino diventano un vano fan- 
tasma che precipita. Avete Inteso mai che un Ministero governi 
pe' suoi sei propri voti? Del Ministero non dovete teme^e le 
esterne sue matiifestaziòoi nelle solenni deliberazioni delle Ga^- 
Bdere^ ma le corruzioni occulte, le interne inaochinazioni »« 

Il Si|(. Perez a L'argomento del sig. Errante si poggia sopra 
Una base troppo incerta, sopra un principio deHa. noaira Co- 
stituzione che si deve riformare, lo parlo della Parìa, la quale 
ai giorni nostri non ha più luogo né scopo. 1 Pari a) dodici 
rappr^sentavan feudi/ ora il sistema vitale é scambiata e bii^gna 
mutare anche questo ». 

— Il Sig. Ferrara domanda la parola (Voci da ogni patta : 
ùi votil basta! parli il $ig, Ferrara). 

a Signori, io non ho tanta eloquenza da stancare uni Car 
mera; non devo dire che diie parole; degnatevi di ascoltarmi. 

« Vi si é presentata la quistione sotto un aspetio ultral the- 
tale. Si é créduto mostrarvi che , togliendosi ai Ministri la 
({ualità di rappresentanti , voi andate ad acquistare una gua- 
rejBtigià di più in favore della libertà^ Io credo ohe avre^ 
una guarentigia di meno. Quando per seccare la voce di uii 
luembro di queèta Camera, non altro ci vuole che farlo Mini- 
stro^ il Potere esecutivo ha già un bel mezzo per vtiotare la 
Camera di quanti poésano fargli un*àbile opposiaiofieé Voi ve- 
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drele creare ogni gtorao un Mioìstero» cbe a pochi giorni 91 
farà cadere. Voi vedrete c<ime si possa in men di sei m^si » 
in meno d'òna slagkine» parlamentaria, rionoTare la Caviera » 
escludendone tutte le moleste capacità, e provocando ia loro 
véco le più cotpode elezioni. Signori è questo il motivo per 
OHI il principio che oggi voi preferite non^ è accolta pelle min 
gUori costituzioni del mondo... (Vice interruzioni ; n^# «i, ia^ 
neisimo). 

Il sig. Ferrara riprendeva. « Non è quistione di pf iiicipt eba 
qui si fa, è di persone..» (Na; è vera, ruwMri oontradiuoiri) > 
L'oratore desiste, e si siede. 

Intanto si grida ai voti ai voii. Il Vice-presidente Ameri si 
alza gridando : « Si Toti, ma tenghi presente la Camera che i 
Ministri non hanno né veto né placet. » Il sig. Perez si alza 
subito e risponde: (le sue parole crediamo essere state) : a Si 
rammenta ancora la Cadiera che questo è un argomento di più 
per non farglielo avere in appresso ». 

Il Presidente chiama la qaisliono ai voti e la mette in ter- 
mini precisi. La formela non incontra e si vuol riformata; si 
riforma, ma il senso ò quasi lo stesso; si reclama nuovamente, 
per semplificarla, ed il sig. Perez si alza gridando» « Sig. Pre- 
«T dente, dal piantare la quUtiune dipende talvolta Tesi tp della 
votaziotic : voi non volete metterla ne' giusti sensi, questo è 
vn violentare la Camei'a; si, voi violentate la Camera »* Il pre- 
sidente alteralo rispondi^: « Che a dimostrare cb'ei non pretende 
violentare la Camera , metterà prima ai voti «0 que&ta^ voglia 
adottar la. formula sua o quella del sig. Perez ». Intanto spie- 
caiosi dal suo posto il sig. Ferrara si fa in mezzo e djce; (c Sig. 
{^residente !. k> non deblu) far la scuola al Presidente delia Ca- 
mera; ma non possa vietare a me stesso ^na osservazione. im- 
portante. Quando la Caiaera ha discusso abbastanza per gridare 
ai voti^ e con questo grido si soffoca la voce dei suoi mem- 
bri , a nessiulo di loro può appartenere il diritto di fissare la 
quìslìone : è diritto escriusivamente serbato al Presidente ». 

— Il Presidente: « Io so che questa è la regola da seguire. 
Ma la Camera lo sa pure; ed è percià che, in vece di deci- 
dere da me slesso ; preCi prisco consultare la Camera, sicuro che 
essa saprà fare, giustizia al suo Presidente »!. 

AllcHPa si mette ai volti la quistione colle foR'mole aegnenli : 
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1. fi incompatibile la carica di Ministro con qaella di De- 
putate? 

2. E neiraffermativa, hanno osai bisogno di rielezione? 

3. Bielettì, possono votare ? 

Acceitala ad unanimità la formola pria di passare ai voti, 
il Presidente prega la Camera perchè voglia obbliare U sna 
alterazione in cui testé era incorso, che fu seguito da iimu- 
merevoli applausi; 1* esempio : è seguito da Perez» ed è del 
pari applaudilo. 

Il risultato della votazione ad alzate e sedute si fu : 

Per \'4 prima proposizione sulla negativa. 

Per la Seconda suiraffermativa. 

Per la terza sulla negativa. 

)l Presidente dichiara sciolta la Camera. 

CAMERA DEI PABI 
TORNATA DSL 30 MARZO (ora Una p. m./ 

Il Presidente ha proclamalo aperta la seduta essendo legale 
il numero dei componenti. 

Si è data lettura del processo verbale della tornata di ieri 
«otto la presidenza del Signor Duca di Serradifalco. 

11 Presidente ha fatto conoscere alla Camera il contenuto 4i 
due messaggi giunti dalla €amera dei Comuni. 

Il primo è così concepito : 

« La Camera dei Comuni alla Camera dei Pari. 
« Signor Presidente 

a Questa Camera ha deliberato ad acclamazione, che il Mi- 
te ni^tro dèlie finanze è autorizzato a contrarre un imprestilo 
a pubblico di un mezzo milione di ooze da Nazionali o Esteri 
« Capitalisti. 

ti Mi dò r onore di palesarlo, al Signor Presidente perchè si 
« compiaccia parteciparlo a cotesta Camera onde deliberarvi 
« da parte sua. 

« Saia dei Comuni il di 29 marzo. 

Il Pre$idente — M. di torrearsa 

11 secondo riguarda la recezione che accusa il Presidente 
dei messaggi di que^a Camera, onde discutere le liste^i Pari 
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ammessi, o che hanuo presentato 1 titoli a plastificare le loro 
Parìe, ovvero con la semplice notizia dell'ammissione, o sola 
presentazione di tali titoli. 

Il Presidente ha manifestato che la Camera alle due. sarà 
presedota dal Sig. Vice-Presidente, Marchese Murata-la-Cerda. 
Il messaggio della Camera de'Comoni per la missione de' ti- 
toli dei Pari si è disposto conservarsi. 

Andrà in seguito a discutersi il messaggio per l'imprestito 
det mezzo milione. 

Si dà alla Camera una seconda lettura della mozione fatta 
dal Barone La Feria per la elezióne da farsi di un Cappef* 
lano Maggiore. Egli sulle riflessioni oralmente ricevute da ta- 
luni onorevoli Membri della Camera, propone riportarsi la sua 
mozione a tempo migliore. Giusta l'ordine del giorno si è ri- 
portata per la discussione la nozione di Monsig. CillufToonde 
la Càmera deliberi di adottarsi la valutazione decimale delle 
monete, che sarà stabilita dalla Lega Italica. 

Il Pari La Cerda parlando su questa mozione fa riflettere, 
che la Camera dovrà deliberare su di un sistema non ancora 
stabilito dalla Lega Italiana , da noi non Conosciuto. L' Abate 
Vagliasindi col consentimento det Pari Ciiluffo ha riformato la 
iBorione in questo modo : 

« In seguito all'altra deliberazione precedente per adottarsi 
<c tosto l'antica valutazione di ooze, tari e grana : 

(c Dopo essersi riammesso da questa Camera l'antico sistema 
« di valutazione tielle monete, e lasciato da parte il decimale, 
(( che agevolava i. calcoli per alcune peculiari circostanze, chie> 
« do the fosse riammesso in piedi. tostochè !à corrispondenz^i 
« con gli Stali Federati ed altre circostanze ce ne faran sen- 
te tirella necessità. 

Paolo Vagliasindi. 
$i è messii a votazione questa mozione rifatta , ed è stata 
approvata ad unanimità di voti. Si è letto di nuovo il més- 
saggio per T imprestito dèi mezzo milione. 

11 Pari Palagonia prendendo la parola propone, die pria di 
passarsi ad una tale contrattazione è mestieri conoscersi le 
condizioni, il. tempo della restituzione, e con quali interessi. 
Taluni distinti Membri sono ài avviso lasciarsi al Potere 
Esecutivo la facoltà di poter combinare le migliori possibili 
condizioni, e che i tempi aUoali possono permettere. 8 - 
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Soggìupgono jkon doversi limitare al Mioittro le faeoltà a 
poter concludere un tale imprestito, bisogna pensarsi alla sal- 
vezza pubblica ed ali* intera Nazione : Mprà essa riparare, al 
datino» ebe «potrà speriuientare da upa tale operazione. 

Il Marchese la Cerda sostiene riputarsi necessario, ,cbe il Mi- 
nistro dell' Interno dia delle spiegazioni verbali de}V oso che 
dovri farsi del denaro, del modo di .contrarre» se sia con asta 
pubblica o con contrattazipni private. 

11 Barone del Cedrano (Marchese di Roccaforte) facendo os- 
serviate la urgenza della cosa , propone » che da un canto si 
passi air approvazione dello imprestito e dall' altro se ne do- 
mandi jpoi il conto. 

Il Ministro Pari fiuterà (Principe di Spordia)^ presente alla 
di$cpssione« prende parola sull'oggetto : dic'egli essere obbligo 
del Ministero pria di chiedere rautorizzazione ^elle Camere di 
^n imprestito,. formare uno stato preventivo del bisogno e dei- 
Fuso a farne. Le circostanze attuali non permettono queste for- 
malità; iioggiunge essersi contratti molti obblighi sul ramo della 
guerra .e della marina, non esigendo la finanza dazi di sorta 
nella Capitale e nelle provincie del Regno. 

La Camera in veduta di tali circostanze ad unaninrità^i voli 
ha deliberato lo imprestito del mezzo milione in conformiti 
del decreto proposto dalla Camera de* Comuni. 

Si è letta la mozione presentata nella sedMta precedente dal 
Pari Canonico Calcara riguardante la nota ministeriale da farsi 
alle Potenze straniere per essere a conoscenza de' fajlti della 
nostra gloriosa rivoluzione, e del sapere» che già la Sicilia si 
è me^sa al rango di Nazione Indipendente dal regno di Napoli. 

Pa due distinti membri della Caihera si è risposto a que- 
sta mozione facendo conoscere , che quanto propone il Pari 
Calcara è delje lUtribozioni del Ministro degli Affari Esteri. 
Pgii penderà a farci riconoscere presso •tutte le Nazioni , e 
manifestare di essersi già costituito in Sicilia un Patere Ese- 
cutivo. Insìstono dunque, ^he la mozione, con^ ìautile e inop* 
portuqa, fosse dalla Camera rigettata. 

Il Pari Calcara conoscendo giuste queste riflessioni riocni- 
zia alla prima parte dcUa sqa mpzione^ insiste però per la se- 
conda, cioè di protestare a tutti gli Stati Italiani, -che sìq dai 
primi albori della sua gloriosissima rivoluzione la Sicilia prò- 
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clamò h stia piena adesione al far dia parCè inlegraW d,^lla 
Federazione Italica sotto il Primato Politico Costituzionale del- 
l'Immortale Pio IX. 

Quésta seconda parte di mozione è stata messa in delibera- 
zione, lia Camet'a ad unanimità dì voti Tha rigettata. 

Il Presidente palesa alla Camera di essere in Banco il Mi- 
nistro delMntei^no e della sicurezza pubblica. 

Il Barone del Cedrano prendendo la parola, rapporta a) 
Ministro grincòn venienti che giomalaientè succedono in città 
e nelle sue vicinanze degli attentati allo persone ed alle prò* 
prietà dei pacifici cittadini» e di molti altri reati che si com- 
mettono contro la sicurezza e pubblica tranquillità. In vista di 
ciò la Camera desidera essere informata <yiali disposizioni siensi 
date suiroggotto. 

Il Ministi*o rijtpoSe, che, fortificata dalla energia delle Ca- 
mere , non è mancato il Potere Esecutiva di adoperare tutte 
le misure onde togliere questi reatj. 

Soggiunge y che il Potere Esecutivo ha richiamato V atten- 
zione di tutti i Magistrali competenti, che col loro potere fac^ 
cian tradurre ne' lacci dèlia giustizia i colpevoli di simili reatf. 
Fu disposto perciò restare in sedute permanenti giusta le di-^ 
sposizioni emanate. all'uopo dal cessato Comitato di giustizia e 
sicurezza pubblica. 

[.'istituzione della Guardia Nazionale è la vera gùartiftigia 
della pùbblica sicirrezza. 

L'istituzione delle Guardie Municipali per le Città, quella de- 
gli squadroni per le Guardie Campestri pe' dintorni sotto il 
comando di riguardcvoli cittadini ha riparato in parte ai reati 
che si commettevano sul finire della nostra gloriosa rivela- 
zione. 

Un grande inconveniente ehe non si può togliere è quello» 
che quasi novemirie galeotti usciti da* Bagni, che il governo 
passato da padre benefico ci ha voluto complimentare» invado- 
no la città e le nostre campagne, e sino a quando non ver- 
ranno tradotti di nuovo ne' Bagni vedremo spesso continui 
reati. 

* La Camera con grandi applausi si è dichiarata soddisfatta 
delle relazioni avute dal Ministro, e ne ha manifestato i sensi 
de' piik vìvi ringraziamenti] 
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Si è data lettura della mozione presentata ieri dal Pari Si- 
gnor Prìncipe di Bammacca in questo tenore : 

a Palermo li 29 marzo 1848. 

« Il Principinp di Rammacca Pari del Segno di Sicilia pro- 
<< pone, perchè a' termini della Costituzione del 1812 si sta- 
« bilisse la nomina del Gapitafko giustiziere tanto nella città di 
« Palermo, che in tutti gh altri paesi, ed in tutte le città del 
« Regno per la sicurezza intema da eleggersi dal Potere Èse- 
« cutìvo prontamente e con la massima urgenza per come fu 
« disposto dal Gomitato Generale già caduto a norma delle leggi 
(< parlanàentarie del 1812 pe'Gapitani d*arme, e quindi chiede 
« che la Camera s'interessasse di quésto urgentissimo articolo. 

« Francesco Gravina Principe di Rammacca » 

A questa mozione il Ministro ha risposto, che fra non guari 
sarà presentato un lavoro completo màe agli Agenti Ministe- 
riali aggiungersi altri uffiziali a preyenire i disordini, ed im- 
pedire i delitti, il i^residente ha dato lettura di due massaggi 
pervenuti dalla Presidenza de! Governo. 

Sono così concepiti : 

(c Presidenza del Governo del Regno di Sicilia 

<t Palermo 50 marzo 4848, 

Signor Presedete 

a Mi sono state presentate^ ieri sera le due seguenti rinunzie; 

« Eccellenza. Quantunque penetrati dalla più profonda rico- 
<c noscenza per le lusinghiere espressioni delle quali quasi tutti 
« gli oratori della Camera dei Comuni servironsi intorno alle 
«persone che hanno avuto l'onore di comporre il Ministero 
«'Scelto dall'E. V. pure ce forza* rassegnarle, che, in coose- 
« segnenza del decreto sancito oggi dalla Camera dei Comuni 
<K noi non potremmo presentarci ai nostri Elettori, e metterli nella 
a dura neccessità, o di confermare la nostra elezione o per; 
(( dere i loro voti nella Camera , ovvero di rifiutarci la loro 
(( rielezione quantunque ci conservassero la loro fiducia. ETuno 
(( e l'altro caso ci sarebbe sómmamente doloroso. 

« In tale stato di cose dobbiamo pregare la E. V. di accet- 
« tare la nostra rinunzia ai Ministeri , dèi quali si compiac- 
(( que onorarci, acciocché potessimo ritenere la nostra rappre^ 
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« sentanzji al Parlamento, die è la iola ed unica ricompeoM 
« ehe siamo orgogliosi di aver meritalo dai liberi e spootai^i 
« suffragi dei nostri concittadini. 
« Paìenno 29 mano 1848. 

M. Stabili M. Amaei 

Palermo 29 mano 4848- 
« Signor Presidente. Volendo per mio dovere e per obbligo 
a di amicizia seguir la sorte dei miei Colleghi» prego la E. V. 
«e ad accoglier la mia rinnniìa dalla carica di Ministro della 
« Istroiione pubblica e dei latori , pubblici. 

II. PRIHCIPB m BuTSEA (Scordia) 

Pari del Regno 
4c Quanlanqoe la responsabilità che sa di me pesa come capo 
« del Potere Esecutivo mi metta in grave costernazione e mag- 
« giormente se gli altri onorevoli Rappresentanti della Camera 
« dei Comuni cui potessi rivolgermi per la scelta dei novelli 
« Ministri seguissero la stessa giusta maniera di vedere 'che 
« suWa quistione i Ministri che si ritirano hanno manifestato 
«( pure mio malgrado non ho potuto ricusarmi ad accettare la 
« loro rìnaniia, ed in tanta urgenza mi occuperò coma posso 
« di provvedere alla difficile scelta di coloro che debbono ai 
a rispedivi Minisiri essere surrogati. 

/{ Preeidente del Governo 
BuGfiino Settimo 

Palermo. 50 meatMo 4848. 

« Signor Presidente 

ce A proposta del Ministro della Istruzione pubblica e dei 
« lavori pubblici io avea il 28 dei corrente nominato a Diret- 
« toro di quel Ministero il sig. Barone Casimiro Pisani. 

« Mi ha questi ieri sera presealato la rinunzia. 

« Eccellenza. Per una logge formata oggi dalla Camera det 
n Comuni , i Rappresentanti de* Comuni , che sono (ominali 
<( Mioistri defai>oii6 essere sottoposti alla rieletione , ad i rie- 
$c letti non ban più^ dritto a votare. 
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<( Questa lègge , che ferisce i Ministri » io credo che vada 
<t pare a colpire i Direttori dei Ministeri^ e in tal dabbio non 
« mi sapendo esporre a tentare t'incérto evento della rielezione, e 
« sottomettermi alla privazione del voto, che parmi degradante, 
c( io mi affretto, sig. Presidente, presentarle la rinunzia all'Uf- 
<c ficio di Direttore di oai con fogliò doggi stesso la E. V. 
« mi ha onorato, e che pel desiderio soltanto df potere in qnal- 
« che modo essere ùtile al mio Paese , tùi era deliberato ad 
« accettare. Mi creda adunqne, sig. Presidente coi sensi della 
« più alta atima e del più profondo rispetto. 

Palermo 29 marzo 4848. 

Sono derotis. ed obbligatis. 
Babone Casimiro Pisani 

« Lo partecipo a Lei, gig. Presidente, aggiungendo che con 
<c mia somma pena mi sono trovato nella necessità di dover 
«f accettare siffatta rinunzia. 

' JR Presidente del Governo 
BuGGiBHo Settimo 

Il Miniatro Pari Principe di Bntera (P. Scordia] salendo alla 
Tribuna fece conoscere, che la deliberazione della Camera dei 
Comuni non comprendeva , che i Pari Ministri non possano 
votare. Egli portò rinunzia alla carica di Ministro per obbligo 
di amicizia, e per seguire la sorte dei suoi Colleghi. 

Soggiunse, nella Gostituzbne non solo della Francia e del- 
ringhilterra, ma nelPAmerica i Ministri hanno il voto libero. 
Essi prescdono per deliberare e discutere: in conseguenza crede 
di disapprovare la, deliberazione della Camera dei Comuni ema* 
nata sulìoggetto. 

Il Ministro Stabile. entrato al Banco di questa Camera ha 
dichiarato trovarsi neiròbUigodi mranifestare essere stato avvisato 
dati* Ambasciatore di Sua Maestà Brìtanica , Lord Minto , che 
domani sera andrà a partire da qnesta rada. Questa sua par- 
tenza non altera punto i sentimenti che nutre di simpatia verso 
la- Sicilia» e passando da Napoli cercherà di potere conciliare 
q«es4e fjpstre vertenze con quel re. 

Si è passato a discutersi la mozione del Pari Can. Calcara 
riguardante la ripartizione da farsi tra i Preti indigenti e tra 
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famiglie 4oImìì dei danm recali dt mia isgittsia gnerria della 
rendite delle Abbadie toUora yacaiHì» eoa impetraneoé dal Som- 
mo Pontc^&ce il eorrispofideate indiiUo. 

11 Barone di S. Stefano (de* Principi di Sant'Elia) prendendo 
la parola, domanda se le Abbazie dipendono dalla finanza, l'i- 
nizialÌTa allora deve venire dalla Camera de' Comoiii. 

H Pari Calcara risponde, che i beni eccleaiastici essendo in* 
tangìbili e inalterabiH» non possono appartenere alla finanza, 
e che |>er loro primitiva istìtozione sono patrimonio de' poveri* 

Monfignor Cillnfiò fa osservare, che per un privilegio ac- 
cordato dal Papa Martino V. allo erario , le Sedi vacanli si 
appartengono aHa finanza. 

A Proposta di taluni distìnti Membri si d•sid^ra» At pria U 
passarsi a questa deliberazione sorge la necessità di conoscersi 
il nuR^ero deUe Abbazie vacanti, e k> ammontare della rendita 
corrispondente. 

Il Pari Can. Calcara per queste riflessioni approva» che la 
sua mozione ib^se aggiornata per discuterai a tempo più opr 
portuuo. 

Si è letta una mozione del Marchese della Motta in questi 
sensi : 

« Non trovo regolare, che si mandi in regalo un cannone 
a alla Toscana,. Se connoni dovessero mandarsi per mostrare 
<( la nostra simpatia, dovrebbe ciò farsi non solo per la To- 
.a scandi ma ancbe pel Piemonte e per Roma, che sono le tre 
K Nazioni Italiane , che vanno di accordo nelle misure costi- 
<i tozionali. Che se poi volesse mostrarsi una particoUr sim^- 
c( patta ad una Nazione .solamente, perchè non mostrarla alla 
« Roipagoa, che particolarmente simpatizza con noi, che ci ha 
« spedito una Bandiera , ed ove in fine governa Tlmmortale 
«Pio IX? 

Il March$ie della Matta 

Il Marchese del Godrano prendendo la parola propone di 
lìrsi in vece tre bandiere al Piemonte , alla Toscana e a 
Roma col motto ALLA ROMAGNA, ALLA TOSCANA AL PIE- 
MONTE SICILIA INDIPENDENTE ITALIANA, Or non avendo 
tali Stali una Rappresentanza Costituzionale • non si è al caso 
di sapere a qqale Municipio offrisse un tale dono. 

Il Ministro principe di Butera (P. di Scordia propone dciq^ 
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^Scarsi li deliberaiione delia Camera dei Gomóiii per la ri^ 
tnetsa del cannone alla Toscana, e mandarti a( Potere Esecn-^ 
,tivo per essere i doni presentati alle aperture ^e' rispettivi 
Parlamenti* 

Si è aggiornata la discnssione. 

Si è letta una moiione del Barone di S. Stefano (Principe 
di S. Elia) cosi concepita : 

« Che la Camera dichiari a nome della Naxioae, che la Si- 
«^lia intende far parte all'Unione e Federazione Italiana». 
K Borirne di S. Stefano di MislreUayt. 

Si è messa all'ordine del giurno. 

Si è letta una sapplica del Marchese Magnisi, che domanda 
per l'impiego perduto la carica di Cancelliere di questa Ca- 
mera. 

Questa con altre suppliche si ò rimessa al Comitato scelto per 
Toggetto. 

Per volere della Camera il Presidente ha disposto accusarsi 
recezione alla Presidenza generale del regno de' due ricevuti 
messaggi. 

il Marchese della Motta ha presentato la seguente mozione : 

« Una Guardia Nazionale è stala provvisoriamente creata. 
« Sioaome questo è il primo elemento delta forza della Nazione, 
€ poopongo alla Camera di stabilirla diffinitivamente, e su basi 
« più solide e più giuste, 

UL Essendo questa compoda da tutti i Cittadini^ è necessario 
a che tutti gli ufliziali siano eletti dal voto generale. Quindi 
« propongo di rispetltirsi-quei gradi ottenutisi per voto delle 
« Compagnie a uffiziali delle stesse, e quindi eleggerai dal volo 
« unanime di tutti gli i^Sziali il Capo della medesima, e gli uf- 
K fisUU lutti addetti al Comando generale ». 

Si è messa all'ordine del giorno. 

Dopo di che roèìenza si è chiusa alle 4 4fì p. m. 

CAMEBA DEI COMUNI 

il Presidente dichiara aperta la Camera. Si dà lettura del 
verbale deUa seduta del giorno scorso , ed il sigMMr Marocco 
fa aggiungere al suo ^s«ors6 inseritovi Che m aseurda ed 
impMiica tincùmpaiibilità deUa rappnsenkmM de' Ministri. 
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Due meMaggi della Camera de* Pari consegnano al sig. Pre- 
sidente un progetto in questi sensi : 

a La Cannerà de' Pari ha emesso la seguente deliberazione: 

« Essendo necessario che si dia un Codice di leggi che serva 
di regolamento in quest' Isola, ed avendo le leggi della Costi- 
tuzione del 1SÌ2, è d'uopo che secondo il nostro programma 
si dia opera ad adattarla a' tempi : e perchè un tal lavoro possa 
bene e compiutamente eseguirsi , abbiamo detil>erato che un 
Comitato misto di 6 membri per ciascheduna Camera venga 
eletto e che a questo si affidi un tale incarico. La Camera dei 
Pari adunque invita la Camera di^' Comuni di accettare tale de- 
liberazione: 

Terminata la lettura si viene alla discussione » e primo il 
sig. Agnetta prende la parola. 

« Sig, Presidente, io credo che nulla di più convenevole es- 
ser vi possa che un tal progetto della Camera de' Pari a noi 
proposto, e son di avviso ancora che essendo di somma ur- 
genza r affare, s' inviti la Camera ad immantinente occuparsi 
della scelta de' 6 membri. » 

Barone Ciminna — « Sig. Presidente, quantunque noi aves- 
simo un governo stabilito, pure i tempi son tali che le con- 
dizioni dello stesso possono da un momento all'altro cambiare. 
Se oggi avete dieci punti a riformare, cambiate le vicende po- 
litiche^ ne avrete venti e forse più. 

Non so io quindi persuadermi di questa precisa urgenza del- 
l' affare, e son d'avviso che si elegga una Commissione mista 
accrescendo il numero de' componenti , la quale vada mano 
mano operando tutte quelle riforme che pei tempi crederà ne- 
cessarie. » 

Sig. Vinc. Errante. « Signori,. lo scopo delle Commissioni mì- 
stesecondo ja Costituzione del 1812 è di combinare le idee 
delle due camere quante volte cadano in divergenza. Si formi 
quindi* ogni Camera le idee sue proprie, e laddove queste di- 
scordino, si ricorra ad una Commissione mista. Nel senso dai 
Pari voluto, io ve lo ripeto è illegale )>. 

Sig. Ondes: (( Signori, io credo che necessaria sia la Com- 
missione mista di cui trattasi onde stabilirsi il metodo secondo 
il quale procedere si possa nella riforma della nostra politica 
Costituzione : due melodi sonvi di fare delle leggi , Y uno il 
A. e Sessioni 9 
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metodo filosofico o dejla modificazione, Y altro il metodo sto- 
rico, di cui tanto si è fatta quislione in Germania ed Inghil- 
terra, r uno imporla che de' principi! si stabiliscano e che tutte 
le parli della legislazione con quelli si concordino , e con sé 
stesse da formare un fatto compito ed armonizante ; importa 
r altro the, ritenute le ìe^gi che esistono, altri se ne unisca- 
Bo a concrezione od a supplimentó. io per me preferisco il 
primo, mi pare una evidente scientifica verità; non è the in 
esso la storia non prende parte, in esso non prende predomi- 
nio; le leggi esistenti che coi priucipii e colle nueve s* acco* 
modano , indubitatamente vi si debbono ammettere. Ma qua- 
lunque de' due metodi si volesse adottare è indispensabile che 
le due Camere legislative convengano in uno, altrimenti può 
avvenire che una Camera sceglierà il filosofico e l'altra lo sto- 
rico» e dopo le fatiche di lungo tempo formeranno due opere 
cosi totalmente diverse da non poterci affatto conciliare, e cosi 
invece d* avere impiegalo il tempo nell'opera sapiente ed utile 
alla patria, V avranno con grande detrimento dei bisogni di lei 
totalmente sprecato» ed è d' uopo che il lavoro di nuovo s'ioi- 
prenda. ^ 

Signor Natoli — <t Sig. Presidente, io trovo mollo ragione- 
vole che si elegga un» Commissione mista la quale posso per 
ora provvedere alle nostre esigenze, mentre resta sempre in no- 
stro arbitrio secondochè cambiano le condizioni , aggiungere 
coDYenevoli riforme. » 

Sig. Privilera — «Io son d'avviso, o Signori, che solodeb- 
besi nel progetto de' Pari a noi rimesso aumentare il numero 
d^i componenti la Commissione. » 

Sigf Carnazza — a Signori, senza esaminare che erano i Pari, 
vi ramaiento solo che il nostro scopo deve essere di democra- 
tizzarli ; poiché la aristocrazia é scesa alla democrazia cod 
questo progetto, perchè rigettarlo q non colpire il destro e pro- 
cedei di accordo? Per me devesi solo ammettere il numero 
de' componenti; del resto la proposta è plausibile, e conchiudo 
ramnientandovi, che se saremo uniti tutti, democratici e buoni 
saranno gli effetti, se discordi sprecheremo il tempo e nulla 
faremo poi bene della Patria, » 

Signor Emerico Amari — ^ a lo so bene che unico è il Parla- 
lYiento e che le due Camere pop devono formare ch& un tutto. 
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ma voglio che ognuna conservi il sno principio d'individaalità. 
Mi gode in vero T animo nel mirare la Camera de* Pari non 
gii che scende, ma salisce alla democrazia : ma io credo che 
sia miglior metodo che faccia ciascuna un lavoro preparato- 
rio, lo confronti poscia per Una amichevole comunicazione ; 
né tralascio di rammentarvi che oggi mercè la libertà della 
stampa potrà V una Camera venire giornalmente in conoscenza 
di quanto oell' altra si opera e conferire con questo mezzo nel 
lavoro. » 

Signor Carnazza — Si ricordi il Sig. Vice- Presidente Amari 
che io non dissi la Camera ma bensì T aristocrazia scende alla 
democrazia, e che quando parlo di persona assente soglio dire 
piuttosto comando che preghiera. » 

Cessata la discussione si passa a votare sulla seguente pro- 
posizione , se si deve ammettere una Commissione mista o 
un lavoro preparatorio. La maggioranza è per la Commissione 
mista, resta a stabilire il numero. Osserva però il Sig. Pi- 
cardi, che per istabilire il num<>ro bisogna scegliere un'altra 
quistione, cioè : se i componenti il Comitato misto devono fa- 
ticare a sé, e poi comunicare o no, mentre se venisse stabi- 
bililo di lavorare insieme dovrebbe consultarsi di qual numero 
d* individui possa la Camera de* Pari disporre. Il sig. Carnazza 
per r opposito sostiene, che tocca al Comitato misto lo stabi- 
lirlo e non mai alla Camera. 

Si mette a' voti se il Comitato misto debba lavorare insieme 
o diviso; la maggioranza è perchè lavori diviso, col numero 
di 94 voli contro 50. 

Il numero si stabilisce dover essere di 12 , e si riserba al 
giorno appresso la scelta de' medesimi, 

11 STg. Mariano Stabile prende la parola. Credo dovere rt 
mio avvisare la Camera che questa mane conferendo con l' Am- 
basciatore di S. M. B. Lord Minto , ho ricavalo eh' egli di- 
mani si allontanerà dei nostri porli con buona parte di legm*, 
che non pertanto non cesserà mai àsL quei buoni uflKci che per 
noi ha spiegato, e sia che si fermi a Napoli ove per or si di- 
rige, sia che passi a Roma, farà di tutto per manifestarci ogni 
. notizia che di nostra utilità possa riuscire (applausi), yy 

Il sig. La Farina, segretario, legge una mozione del rap- 
presentante di Siracusa in questi sensi : 
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a Ebseirdo imminente l' evacuazione del forte di Siracusa» 
punto utiiissimo alle nostre armi , bisogna che la nazione si 
disponga a subito occuparlo e custodirlo : ordini quindi al Co- 
mitato di Siracusa cbe voglia organizzare un battaglione al- 
meno di fanteria ed una compagnia di artiglieria; cosa cbe 
per altro facilissima sarà neiresilo, essendo quel popolo gene- 
ralmente istruito alle armi, essendoti dippiù un capitano ed ub 
tenente colonnello cbe dalla tirannide di Ferdinando alla quarU 
classe mandati, possono ora prestar l'opera loro alla nazione, 
la quale non sarà indifferente, e poi massime percbè* diretta 
ad un popolo cui il maneggio delle armi non torna nuovo. » 

Ad unanimità si acclama raffermati va. Si dimanda fadesione 
del Potere Esecutivo nella persona del sig. Stabile , ministro 
di affari esteri/cbe dice volentieri accordarvisi, molto più che 
questo progetto da lui ieri promosso per Messina era stato be^ 
nissimo accetto alla Camera, cbe quindi ora a lui non tocca 
cbe accettare quanto la Camera propone. 

Il segretario Là Farina legge una mozione del sig. barone 
Ondes Reggio : 

Il Parlamento voglia ordinare cbe si spediscano in Italia i 
rappresentanti di Sicilia per vedere quanto è da farsi intorno 
alla Lega Italiana. 

Immediatamente prendeva la parola il sig* Stabile dicendo : 

(( Il Potere Esecutiva anche a questo ba pensato ed ba an- 
ticipato siffattamente il vostro voto, da aver nell'idea oramai 
i rappresentanti cui tal missione voglia affidare , i nomi dei 
quali, laddove il Parlamento vorrà, sarà pronto a profferire )» 
($i risponde che no). 

Barone Vito D'Ondes — a Quando io faceva questa mozione 
vagheggiava due idee nella mia mente, la prima è che si spe- 
discano rappresentanti della Sicilia negli altri stali d* Italia per 
convenire della Lega Italiana; la .seconda che il Parlamento 
con un suo decreto manifesti cosi il suo desiderio ed il suo 
amore per la santa Unione d'Italia ; e sebbene il Potere Ese- 
cutivo lodevolmente ba già prevenuto la mia mozione in inviare 
dei rappresentanti, pure io insisto cbe il Parlamento emani il 
suo decreto il quale avrà massime la notorietà, la solennità, 
lo splendore. » 

Perez — « Io credo sia miglior cosa che alla proposta fatta 
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dal Potere Esecntiro il Parfàirieiito ouDifcsti la tua approTa- 
zione. » 

Stabile — <c E ciò TÌen confermato dalla ragione, cbe Doi 
oggi non sappiamo niente di certo so questo particolare, men- 
tre se in appresso avremo notizie so ciò le manifesteremo alla 
Camera e si penserà airespediente.n 

Natoli — «Poiché il Ministro dell'estero è dispostò ad a- 
prire delle relazioni coll'eslero, io propongo, che non vogUa 
limitarsi airitalia, ma faccia t'istesso con altre pbrti d'Ea- 
ropa. i> 

Vice Presidente Amari. — « In vista di tatti questi motivi 
invita il sig. rappresentante di Gastelretrano a ritirare la sua 
proposizione. » 

Il sig. La Farina dà lettura in seguito della rinuniia dei 
Ministri signori Stabile, Principe di Scordia, Michele Amari» 
Barone Pietro Riso , non cbe del Direnerò del Ministero di 
pubblica Istruzione signor Barone Casimiro Pisani. 
Jmmedialamenle prende la parola il sig. Perez. 

« Io ben mi accorgo del risentimento della Camera sulla de- 
cisione di ieri sera. jVia egli v'ha il rimedio, potendo la Ca- 
mera deliberare che quella decisione non feriva i presenti Mi- 
nistri. Sì degni intanto il Presidente di manifestare che la qui- 
stione era di principii né offendea le persone y^ 

Marocco. — « Anch' io insisto su questa idea, né so persua- 
dermi cbe vadano soggetti a questa decisione quei Ministri che 
erano stati eletti un giorno avanti, mentre la quistionenon 
era insorta. Ciò dovrebbe esaminarsi. » 

Si passa alla formazione delle terne e la Camera al solito 
si mette in movimento. In questo punto si parte da una rin- 
ghiera un batter di mani, si dimanda la cagione, e la rispo- 
sta si é esser diretta all'ambasciatore di S. M. B. Lord Minto, 
cbe da privato ha seduto in una ringhiera, avea assistito alla 
discussioni e stavasene per partire. Allora si raddoppiano i 
plausi nella universalità; 1* oqorevole Lord si presenta alla porta 
della Camera, i Depotali si avanzano al suo incontro, si mot* 
tiplicano gli applausi; ma in questo punto egli si ritira. 

Ognuno ritorna al suo posto, ed il sig. Emerico Amari prò* 
pone alla Camera cbe, benché sia stanca di tanti metodi al^ 
breviativi, pure ne ascolti uno che gli era stato suggerito dalle 
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ringhiere. Sì faccino varie note stampate ove siioò i nomi de- 
gli individui che si voglion promuovere alle teme, se ne di- 
stribuisca una per Deputalo, il quale sotto il nome del Can- 
didato metterà il si o il no. 

Il sig. Picardi insiste sul metodo antico e sulla ragione che 
la Camera deve rispettare ciò che ha adottalo , e questo me- 
todo essere stato adottato mercè votazione. 

Il Presidente mette ai voti se la Camera voglia usar del me- 
todo nuovo o Atlenersi al passato, e si decide di abbracciare 
il nuovo proposto. 

Vice Presidente Amari. — « Srg. Presidente, io mi lusingo 
che i Ministri non abbandoneranno il loro banco finché non 
vengono eletti i nuovi. )> 

Michele Amari. — « E noi siam qui per questo e lo sare- 
mo altri due, altri tre giorni finché saremo rimpiazzati. » 

Vice Presidente Amari. — « Ed anche pili perché voi pria 
di esser Ministro dovete esser palriotta. h 

Il segretario La Farina dà lettera del progetto di Michele 
Amari, ex-ministro. 

Michele Amari. — «t Signori, benché la Camera abbia ade- 
rito alla mia proposta, pure io credo giusto manifestarvi Tcir- 
geoza che a questo- tnezzo provvisorio mi ha portato. Secondo 
Io Slato Discusso del 1848 il dazio. fondiario si fa sentire al 
grado d'impossibilitarne la riscossione; il dazio del macino di 
sei grani & rotolo non é parimenti cosa di poco momento, e 
la Sicilia che ne ha sopportato il peso e risentiti i tristissimi 
efletti, é decisa di volerne essere alleviata. Il signor Interdo- 
nato; ieri dimostrò che la Sicilia ha combattuto e vinlo per- 
ché arrivata al colmo della miseria ; che in queste imposte era 
la causa dello state miserabile cui era ridotta e dal quale in- 
tende ora sgravarsi , e che il nob soddisfare T intenzione del 
popolo era un mostrargli che si era cambiato ministero non 
governo. Io credo che quando al popolo s' imponga di pagare 
la metà delle riscossioni, io credo che il popolo deve restare 
abbastanza soddisfatto e deve metter molta fiducia nel lavoro 
completo di cui le Camere si occuperanno, ed il di cui scopo 
non sarà che promuovere quanto é più possibile il bene del 
popolo. Si facevano due altre obbiezioni alla mia proposta; la 
prima era la non necessità al presente di riscossioni , Ja se- 
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couda noti esser prodeoia dei lempt il farlo. Io dico che U 
necessità è graDdìssioia. Perchè rammentiamoci di essere stati 
in rivoluzione e di esserlo, e vedremo che il mntno può solo 
provvedere ai bisogni provfisorii della nazione; questo non 
sarà mai per soddisfare a tutti i bisogni, che sorgeranno di qui 
alla formazione della nuova legge, ma Tale il dire si raddoppi 
il muluo poiché noi pria di gravare i nostri posteri bisognia- 
mo esaurire tutti i mezzi e ricorrere a tale espediente quando 
imponente necessità io vuole. Si aggiunga, che la sospensione 
delia riscossione dei dazi fondiari che si matura ai 15 aprile 
e del macino, che sempre coniiuuerebbe , diventa sempre più 
perniciosa riuscendovi più facile ora il riscuoterla che poi , 
quando in tempo di quasi pace voi avvezzate a nulla contri- 
buire, vi sarà impossibile il ritornarvi. 

« Venendo poi in particolare ai dazi vi dirò, che il dazio 
fondiario non si può diminuire dippiù, e poi la tirannide di 
Ferdinando Tavea elevato a tal grado che, toltane la metà, può 
contentare il desiderio del popolo. Veì macino poi mi piange 
il cuore pensando che in Sicilia il pane costa lagrime e su- 
dore a chi lo mangia, e ciò in ragione che non poitendosi gra- 
vare il dazio sopra altri generi come tabacco, sale, ec. biso* 
gna che gravi sul macino, ma però sempre sopportabilmente^ 
ed io credo che tale l'abbia ridotto. Concbiudo pregando la Ca- 
mera perchè voglia istituire una Commissione la quale pre- 
senti un progetto di dazi che ci servirai provvisoriamente e 
sino a quando )a nuova legge non verrà stabilita. » 

La Camera grida che si scelga la Commissione e si occupa 
del modo di sceglierla. 

Il sig. Vico fa osservare che non bisogna prendere i com- 
ponenti a sorteggio o a caso, ma bensì coloro che versati in 
tali materie si trovano, mentre la legge è intercssautissima non 
solo per lo bene della Sicilia intera, ma per lo bene indivi- 
duale di ciascun rappresentante, le di cui case nei paesi non 
sarebbero molto sicure se il Parlamento malamente deliberasse. 

Il sig. Carnazza vuole che il Ministro delle finanze infor- 
mi la Commissione da eleggersi del deficit delle stessè, sicché 
dovendo riformare il dazio se ne lasci solo quel tanto che possa 
rimetterle. 

Su questo punto il sig. Picardi dimanda la parola (da prin- 
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cipio igli è impedita). Egli insiste e dimanda , se gli arretri 
devono pagarsi secondo lo Stato Discusso antico, e neiraffer- 
maiiva ei crede che qual rappresentante di Messina debba chie- 
dere una eccezione per la soa patria : rammenta che la riyo- 
Inzione era io Messina scoppiala il primo settembre, e che fal- 
lito il colpo, gli abitanti per urlare il potere sovrano aveano 
decìso di fargli venir meno le esigenze e non pagar più dazi 
fondiari!. Dimanda quindi che il terzo scadente in dicembre 1847 
si riscuota in forza della nuova legge, cioè per metà, conchiu- 
dendo oon queste parole che riscossero immensi applausi, a lo 
non credo regolare che si presenti il popolano alla famiglia 
ristretta in un angolo della casa per riscuotere il dazio di quel 
fabbricato di coi non esistono che le rovine. 

Il sig. Stabile fece osservare che ciò era stato dal Gomitato 
previsto, e che per Messina erasi falla questa legge eccezionale. 

Si ritorna alla elezione della Commissione e si stabilisce do- 
Ter essere 14 i componenti. 

L'elezione si fa a sezioni, sicché dopo pochi istanti la Com- 
missione è formata. 

Il segretario La Farina legge la mozione del P. Raibaudi 
perchè la Camera noi voglia mettere alla votazione per le terne 
dei Pari spirituali. 

Si di lettura di una mozione per un sistema finanziero, mo- 
zione che riesce inutile avendo la Camera già tutto stabilito. 

Si dà lettura di una petizione dei Deputali di Messina per- 
chè si voglia restituire alla città che rappresentano quel Por- 
tofranco di cui re Ferdinando Tavea privata. 

Il Presidente avvisa la Commissione che il dimani si riu- 
nisca alle 10 a. m. e dichiara sciolta la seduta. 

CAMERA DE' PARI 

TORNATA VBi Sf MARZO (ore 2 p. m.) 

Essendo i Pari intervenuti al numero legale, la • seduta è 
aperta* . 

Si dà lettura del processo verbale della precedente seduta. 

Si legge Tordine del giorno delle mozioni da discutersi in 
questa^ seduta^ 
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Letta la procara del primiipe fa Mòttn in persona del prìncipe 

di Galatti, si è ammessa. Quella del Principe di Gomitioi in 

persona del Barone di Yallelunga principe di Gravina è pure 

ammessa. 

Si leggono ire Uffizi della Commissione per lo esamo dèlie 

Parìe ; col primo si ammettono il sig. Antonino Parisi, alja 

Paria Temporale Marchese dell'Ogliastro (N. 79 nota dei Pari. 

Il Signor {jesualdo d'Onofrio a quella Barone di Yiiladoro 

(N. 3 nota de* Pari). 

11 Sig. Flaminio Yìanisi alla Parìa Duca della Montagna 
Beale (N. 55 nota dei Pari). 

Ed il Signor Tommaso Luvarà all'Abbazia di Santa Maria 
di Boccamadore (N. 23 nota dei Pari). 

Di queste ammissioni si dispone darsi notizia alla Camera 
de' Comuni. 

Gol secondo Uffizio la Commissione ?a sapere alla Camera 
di essere stata presentata domanda dal principe di Niscemi , 
signor Giuseppe Valguarnera , per essere riconosciuto per la 
Parìa Castelnuovo (N. 16 nota dei Pari) , e del signor Mar- 
chese Sessa per essere riconosciuto nella Parla Barone Villa- 
smundo (N. 114 nota dei Pari). 

Di queste due domanda si dà conoscenza alla Camera dei 
Comuni, prevenendola di attendere lo esame di quei titoli. 

Col terzo Uffizia la. Commissione è di avviso di non am- 
mettersi spettare all'ordine Gerosolimitano l'Abbaiia di S. Pie^ 
tró e Paolo d'Italia (N. 19 nota dei Pari), come il signor Duca 
di Gaccamo qual Inquisitore di quell'Ordine intende sostenere. 
Si attende per questa Abbazia lo esame dei nuovi titoli, che 
il Duca di Gaccamo andrà a presentare alla Commissioife. 

La Commissione medesima nell'istesso Uffizio, dichiara, ebe 
nella Paria principe di Galatti sta compenetrato il titolò 
Duca di Gaccamo. 

Si leggono due messaggi pervenuti dal Presidente della Ca- 
mera dei Comuni. 

Col primo si accusa recezione del messaggio da questa Pre^ 
sidenza a quella Camera spedito, in cui si dimostra di essere 
state ammesse le Parìe dì N. 60 e 62 delia Mappa annessa 
alia Costituzione del 1812, la prima appartenente al Duca di 
MisterbiancQ sig. Alberto Trigona Joppolo , V altra Aeì duca 
di Garcaci, sig. Francesco fraterno Castello. - lOt 
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Il secando messaggio del Presidente della CametÉ d^Co- 
maDi è così concepito: t!*i> >.» 

« Signor Presidente. 

« Poste a' voti nella tornata di ieri le tre qoistionì : 

K 1. Se la qualità di Ministro sia incompatibile con quella 
di Rappresentante. 

« 2. Se il Rappresentante nominato Ministro abbia bisogno 
<c di essere rieletto per conservare la rappresentanza. 

(( 3. Se il Rappresentante Ministro possa votare dorante il 
« Ministero. 

« Questa Camera sulla prima a maggioranza di voti ba de- 
lie liberato, che le due qualità sono compatibili. Solla seconda 
a ad unanimità ha deliberalo per raffermativa, e sulla terza a 
« gran maggioranza sulla negativa. Mi pregio comunicare que- 
a sta deliberazione ai signor Presidente per compiacersi richie- 
« dere il voto di cotesta Camera in proposito». 
Jl Pr§8idente — M. di toìrrearsa 

Aperta la discussione su questo messaggio il Barone del Go- 
drano propone alla Camera die trattandosi di un affare di sommo 
interesse elegga una Commissione dal suo seno per formare un 
lavoro che verrà quindi discusso in aperta udienza. 

Monsignor Crispi è dì avviso, cha si discuta pria, e poi si 
stabilisca la Commissione. 

Messo a votazione il progetto, a maggioranza di voti si ap- 
prova la nomina de' Componenti la Comissione , ed adunani-' 
mica statuisce comporsi di cinque membri. 

Dalla votazione segreta per ischede a maggioranza di voti 
risultano. 

L' Abbate Vagliasindi — Monsignor Crispi ~ Il Barone di 
S. Stefano, Principe di S. EHia^^ll Barone del Godrano, Mar- 
chese Roccaforte— * Il Duca di Montalbo. 

Il Presidente seguendo T ordine del giorno dichiara discu- 
tersi la mozione del Marchese La Motta presentata ieri , ri- 
sguardante la istituzione diffinitiva della Guardia Nazionale , 
ed il modo come nominarsi il Con^andante Generale e lo stato 
Maggiore della medesima!. Lo stesso Signor Marchese la Motta 
prendendo la parola manifesta ritirarsi la sua mozione. Si ri- 
produce dal Presidente la discussione per la deliberazione resa 
dalla Camera dei Comuni. riguardante il cannone da inviarsi 
alla Toscana. 
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Sai propotìto» ikìtò qaalclie discassione di alcuni degli ono- 
rcToli membri della Camera, il BaroDe dì S. Stefano, Pria-* 
cipe di S. Elia, propone invece la segnente forma di decreto : 

u II Parlamento di Sicilia, decreta, che s'invìino tre Ban- 
« diere Naiionali in Toscana, Piemonte e Roma col motto... 
« A (qui a nome dello etato Italiano >» SICILIA INDIPENDENTE 
ITALIANA. 

ce Resta incaricato il Potere Esecntifo di farne l'invio quando 
« ne crederà opportuno il momento. 

BAiaoNB M S« Stefano di mistrbtta 

Si mette in seguito alla discussione la mozione del medesimo 
sìg. Barone di S. Stefano, nella quale si dichiara, che la Si<- 
cilia, intende far parte della Unione e Federazione Italiana. 

Nessuno dei Signori membri della Camera ha chiesto la pa** 
rola per modiBcare questa mozione ; si è votata ad unanime 
acclamazione per Taffermativa. 

Il Principe di Bammacca ha promesso una mozione, che leg* 
gerà domani, colla quale intende, che la Camera prenda conto 
dal Ministro su gli affari della guerra. 

Altra ne ha presentato su gl'impieghi da conferirsi dal Go- 
verno, che si. è messa all'ordine del giorno. 

Il Presidente dichiara all'ore 4 p. m. sciolta la udienza della 
Camera. 

CAMERA DEI COMUNI 

Il Presidente ha dichiarato aperta la seduta. 

Si legge il verbale della seduta del giorno scorso* 

Due messaggi della Camera de'* Pari in questi sensi. 

Primo meesaggio « Sig: Presidente. Questa Camera ha decre- 
tato di farsi Tiniprestito di mezzo milione per le circostanze delle 
attuali vicende, come ila Camera de* Comuni ci aveva di già di- 
chiarato )». 

Seco'iido messaggio, «e Sig. Presidente. Questa Camera ha ap- 
provato che nella contabilità si preferiscano le nostre cifre di 
monete a quelle di Napolf >>. 

Il Presidente dichiara quindi che due Rappresentanti per af^ 
fari di somma urgenza gli hanno presentato il loro concedo 
onde parteciparlo alla Camera, e sono : il primo quello di Pi* 
raino. Deputato dì Milazzo, il quale deve partire per Messina, 
il secondo dì Cario Gemelli, che deve portarsi in Toscana. 
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Si passa airordino del giorno» prima quindi si partecipa alla 
Camera la mozione del signor Greco per rinterna sicurezza. 

Tiy^ig. Prosidente — Ognun sa quanto ìnsicura si è non che 
la roba ma la yita in quesli tempi per triste conseguente di 
una rivoluzione; ma ciò perchè , o Signori? perchè il Potere 
esecutivo è privo di mezzi onde impedire un tanto eccesso. 
Come mai un Potere potrà mai frenare l'audacia dei malviventi 
con numero di 24 compagni d*armi per le campagne , ed un 
corpo di guardia municipale per l'interno della città? In vista 
di quanto ho detto io proporrei che, essendo di già formati 
diversi battaglioni di cacciatori, se ne usi al comune vantag- 
gio e si distribuiscano nelle diverse contrade dell'isola facen- 
done però menzione al Ministro d'interna sicurezza onde unito 
a quello della guerra potessero venirne ad una tal delibera- 
zione >. 

Prende parola il sig. Marocco. — ce Signori perchè ciò possa 
mettersi ad eCTetto è mestiere che se ne dia incarico a' sud- 
detti Ministri senza che la Camera deliberasse » lo che fu una- 
nimemente approvalo. 

Coniìuua lordine dei giorno e si passa all' eiezione di 12 
membri, che uniti a' ì'2 dell'altra Camera,, devono formare il 
Comitato misto per le rifurme della Costituzione del 12. II. 
metodo della votazione è a *:cbcdc, e per proposta del signor 
Amari si sceglie un Gomitato per far lo squittinio delle note 
ed annunziarne il risultalo. 

Questo Comiiato sì ritira e da mano all'opera. 
Si legge la mozione d'un Deputato onde scegliere un Gomi- 
talo a parie per un sislema finanziero 

Prende la parola il sig. Maroccio dicendo che riniziati?a di 
ciò appartiene al Ministro che la conosce. Il sig. Ondes intanto 
siaggiunge, che ciò tocca nella riforma generale della Gostitu- 
zione. Su di ciò un Deputato prende la parola. Signori beoe 
a ragione io so cbe nel parlare d'un sistema daziario dovrebbe 
a qualcuno, ma ciò non oslante io ho d'uopo di pronunziare 
una verità. Le nazioni tutte del mondo sono formate di masse, 
le quali sono lo più bisogaeToli , mollo quando sono aggra- 
vale da un gioito tirannico. Le scienze adunque allorché una 
nazione progredisce devono esser ìelemento necessario della stes* 
sa; quindi io soggiungo che per la di laro maggior guarentigia fa 
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di mestieri un sistema saldo e filosoBco. Noi Cotti sappiamo che 
le imposte sa* viveri erano la cagione della comone miseria, « 
che la miseria in taluni non era che per an monopolio in ta- 
luni altri, e che la ricchezza del possidente era la povertà del 
mendico. Si elegga quindi una Commissione, la quale si occupi 
a formare un sistema daziario. 

SIGNOR OMDES REGGIO 

«Signóri, ohi me in sé le cose annunziate dall'onorevole 
preopinante, ma non accomodabili alle presenti nostre politi- 
che condizioni. Ninno dubbio che un sistema di finanze com^ 
pito ed in tulle le sne parti ben rispondevole è necessario a 
tutte le civili società. Ma elleno quando si trovano in uno 
stato politico diffinitivo avvegnaché sempre progrediente, e quan* 
do in uno stato politico trsrnsitorio, e nel primo é d*oopo che 
s'abbiano un sistema di finanze diffinitivo; e pel secondo «n 
sistema di finanze transitorio. Or chi mai non é internamente 
persuaso che noi siamo in uno stato politico transitorio? Mi 
dispenso di enumerarne le moltissime ed evidenti prove. Ci 
sarebbe dunque impossibile divisare uno stato di finanze difii- 
nitivo; ed al provvisorio che si desse opeiii abbiamo delibe- 
rato. Male poi mi sembra essersi avvisato il preopinante in 
asseverare , che il pauperismo travaglia il nostro paese; con 
sommo nostro dolore ci. desola la povertà, ma non il paupe* 
risme. Come ben diceva Gbalmers , la povertà é quello stato 
in coi un individuo é incapace a procurare per se stesso la 
sussistenza della sua famiglia; il pauperismo é quello stato in 
cui un individuo ha la facoltà di supplire ai suoi bisogni so- 
pra un fondo pubblico legalmente offerto a tale destino*. La 
gran piaga del pauperismo rode Tlnghilterra, e come vi é ve<l- 
chia così é difficile a sanarsi. 

Fra noi, grazie al cielo non é , quantunque di farcela in- 
tendeva il Sanlagelo, pessimo ministro del rovesciato dispotico 
governo ». 

Il Presidente dichiara di votarsi se si debba o no creare 
una commissione pel sistema finanziere. La 'Camera rispose 
che non era luogo di votare. 

Arriva intanto un messaggio delia^ Camera dei Pari in que- 
sti sensi : 
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Sig. Presidente. « Questa Camera di Pari dichiara in name 
della Nazione che la Sicilia intende far parte della Lega Italiana ». 
Continua V ordine del giorno leggendosi una mozione d* un. 
Deputato in questi sensi : 

a io prego il sig. Presidente di partecipare alla Camera ch« 
concedesse a Messina quel Portof ranco di che Ferdinando Tarea 
privata per l'editto del 1825». 

Immediatamente il sig. Natoli prende la parola : 
« Signore , per mio ìntimo sentimento io abborro da ogni 
privilegio, e laddo^fe TEuropa tutta convenisse in questo prin- 
cipio, io sarei il primo a proclamare che sì bandisse da noi.. 
Ma la faccenda va altrimenti, poiché sino a quando vi ha nel 
mondo una città che uno ne vanii, ogni altra ha il dritto di 
chieder Tistesso perchè gli interessi propri meglio favorisca; 
ic Messina , ci Uà commerciale , altra fortuna non possiede 
che questo privilegio. La sua sterile agricoltura, le montagne 
incolte ìiì fan ricorrere al solo commercio per trovare i mezzi 
di sua floridezza, ed in viriù dì questa verità essa ebbe quel 
Portofranco di cui fo parola. Rammentiamoci che al 1672 Mes- 
sina sostenne Serissima guerra e per tre anni, e che a mal- 
grado dei suoi sforzi, mal avventurosamente fu vinta, e dal 
governo di Spagna ferita nel commercio, nella base della sua 
esistenza. 1 tremuotì del 1773. misero il colmo alla sua -mi- 
seria col quasi appianarla. Qiò si conobbe, e per farla rimet- 
tere in vigore ebbe al 1784 un Portofranco, e benché arric- 
chita non si sia , pure arrivò a buono stato di floridezza. La 
Sicilia al 1812 riformava la sua Costituzione , e ias.ciava a 
Messina un privilegio cotanto necessario. Ma quando la tiberlà 
Siciliana fu conculcata , si conculcò ancora la libertà ed il 
bene individuale, e Messina venne vitalmente colpita eon uo 
decreto del 1815, il ouale tolse a Messina ciò che per tren- 
t*anni avea goduto. Oggi la Sicilia è solennemente insorta 
per vendicare i suoi dritti. Messina in questa rivendica di 
dritti ne ha uno particolare, lo suo Deputato e conoscendo la 
viva simpatia ch'essa ha eccitato nei vostri cuori, avanzo que- 
sta dimanda. I suoi palagi atterrati, le sue case parte bruciate 
dal nemico parie da noi ohe quai novelli Moscoviti a questo 
espsndiente abbiam dovuto ricorrere per ostare alle sortite dei 
regi riconoscano in questo un compenso. 
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"k 11 PortoJTranoo è riveodica dei suoi dritti , il Portofranco 
è riparo del danno ricevuto. Voi, Signori, sapete se Messina * 
abbia giovato allusola. Se Messina non avesse fatla questa dis* 
perata resistenza, che sarebbe della nostra vittoria? Mi sembra 
Toder rinnovata l'epoca del Vespro in cui Messina dava il col- 
mo alla insurrezione. 

Ora Messina vi promise gettarsi nel fuoco, e vi si ha get- 
tato e poi come. L'unico compenso è il Portofranco : di ciò 
dunque in suo nome caldamente tì scongiuro, (applausi) Il Si- 
gnor Vico n lo credo che nissun meschino oratore qnal sono 
io siasi trovato in simile dura necessità dovendo contraddire il 
sig. Natoli , che ha tanto coll'Assemblea simpatizzato, lo lo di- 
rò , amo la Patria , e questo amore sin da fanciullo portando 
neUcuore , potrei dirlo un innato affetto ; ma amo ancor la 
Sicilia iutiera^ e ne devo desiderare il meglio. La Camera dun^ 
que pria di deliberare si benigni ascoltar le mie raggione e se 
mal m'appongo correggami* 

(( Ogni città ha le sue glorie da vantare, e quelle della Si- 
cilia ne han di troppo come la storia ben lo dimostra: non 
v' ha terra che non abbia una corona di alloro e di quer- 
cia. £ Messina che , nobilissima sedendo sul Peloro, sì è in- 
ghirlandata di viva ed eterna luce ha pure le sue glorie dà 
rammentarci e noi ben le sappiamo. Né, abbiamo obbliato il 
Vespro e gli sforzi dalla medesima fatti di uomini, di brac- 
cia,, di volontà, né abbiamo mai pensato male di essa mentre 
il suo nome è a noi sì caro, da scuoterci al solo pronunziarlo 
e commuovefci. 

« Sappiamo che compenso, alle pestilenze allo guerre ai tre- 
muotl fu quel Portof ranco che ora si reclama. 

a Ma che cosa è mai un Portofranco? è il'dritto che fa alla 
città godere le merci esterne e consumarle senza pagar dazio. 
Rammentiamoci che questo per Messina era una triplice cinta 
di guai. Il Siciliano che , uscito dall'Isola , dovea ritornarvi 
era d'uopo tre volte fosse visitato dai gabellieri, e quindi Tin- 
con veniente gravvissimo dei continui contrabbandi. Ma questo 
non è che un argomento nazionale, il più interessante si è che 
noi dovremo ricongiungerci con l'Italia intera in Lega doga- 
nale , è che noi , se i progetti per T istmo di Suez si mette- 
ranno ad effetto , diverremo il passaggio di ogni genere di 
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tnerci^ un punto emtneotemente commerciale , ed allora quai 
• mali non vi porterà un Portofranco? Che i Privilegi sono dan- 
nosi il mio preopinaiile Tha confessato^ dunque ad essi noD si 
ricorra; volete compensata Messina» ed allora si dia ad essa 
un altro compenso che giovando quanto il Portofranco non rechi 
danni al rimanente della Sicilili ed alTItalia ancora. Messimi 
per la guerra del 1672 contro la Spagna ha conlratto dei debiti 
dai quali è ancora gravata, «i dichiari dunque il debito del 
campo nazionale; e se questo mezzo non piace, pe suggeriscano 
un altro i Deputati suoi stessi : io non voglio questo a forza; 
solo vi dico trovatene Uno che vantaggi Messina e non all'Italia. 

li signor Natoli « Due danni si diceano derivare dallo sta- 
bilimento del Portofranco. La possibilità del contrabbando ed 
il danno dell* Isola e delTItalìa tutta. Per il contrabbandqi yì 
leverò ogni dubbio volendo io che si stabilisca il principio e 
lasciando in vostro arbitrio tutte le leggi adeguate da. aggiuQ- 
gevisi. Dateli Portofranco, mettete una legge sul contrabbando, 
e CQS^ resterà il bene prodotto dal primo e svanirà il male del 
secondo. Per il secondo argomento poi non so persuadermi qual 
legno potrebbe mai arrecar Tllalia, mentre in Genova vi è un 
Portofranco. Che se p(»i questi alla Lega nuocers^nno, ebbene 
come si leveranno, gli altri Partofranchi, così si leverà il nostro 
ma non fa duopo con un fatto avvenire, con una ipotesi sul- 
l'istmo di Suez contraddire il fatto* Questi passi di progresso 
quandosi faranno? Concedetelo per ora, e poi quando queste ipo- 
tesi diverranno realtà lo annulleremo. Io dunque ve lo ridomando 
né più mi si risponda coll'idea di un altro compenso che levi il 
debito a Messina gravandolo sulla nazione, quasi dire ad essa 
si voglia : Prendi , città infelice, il tozzo , ecco il frutto , il 
compenso delle tue fatiche e del tuo sudore : ciò non fia mai 
e la mia Patria vuole la giustizia non doni ». 

Il signor Vico a Una parola ma breve, e dirò che non vi 
sar|i mai Siciliano che dir possa a Messina prendi il tozzo , 
eccoti il frutto delle tue fatiche. Il tozzo si getta al nemico, 
allo schiavo, non ^lla gloriosa sorella compagna di sventure 
e di pericoli. Voi avete male interpetrato la purità dei miei 
sentimenti, e la Camera sarà stata certo più giusta nel com- 
prenderli. )) 

« Per venire agli argomenti poi io non so quando Tistnào 
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di Suez darà Ug^talOy ma ò certo Ae lo sari; è oa ponto cui 
l'uomo deve ay? ivare» ma basti , perchè io voglio piuttosto 
pregar la Camera acciò un aggiornamento si conceda mentre 
il fallo è inleressanlissimo. Dare un Portofranco a Messina è 
diminuire il prezzo venale degli oggetti : levando e debiti e 
dazi voi conseguile lo scopo senza incorrere nei vizi al primo 
annessi.» 

Il Signor La Farina « Io, o Signori» Deputato di Messina, 
dirò due sole parole e più per protestare contro Tidea dt com- 
penso annessa al Portofranco che per discutere. Messina non 
è si bassa da chieder un compenso per essersi battuta per la 
libertà. Se la sventura Tha più volte colpita, che vale? se è 
vittima del più efferato bombardamento, che importa ? ha fatto 
quello che fatto avrebbe ogni città Siciliana se il destino ve 
l'avesse chiamata. Si dimentichi dunque l'idea del compenso. 
Noi non vogliam trar guadagno dalla sventura ; è questa un'i- 
dea indegna dellanimo nostro. Messina non vuol compenso, 
vuole giustizia. Messina avea un Portofranco, l'arbitrio di un 
re lo sopprime, ora cade il re e l'arbitrio, Messina dunque 
ritorna nell'antico suo dritto. Non è favore, non è dimanda, 
lo ripeto, è restituzione di dritto. Per le altre ragioni poi sog- 

S lungo, che io son partigiano della libertà di ogni libertà e 
i libertà in ogni cosa convinto che ciò che buono riesco in 
uu capo , buono sarà per riuscire in un altro. Noi vogliamo 
un privilegio, ma quando questo è la Sola eccezione , quando 
contende con i pregressi d'Italia non tarderemo un momento ad 
abolirlo; ma mentre Genova ne gode , perchè privarne Mes- 
sina ? Quando l' Italia ( ed a questo nome sento infiammarci 
perchè io non conosco altra Patria che Italia ) quando Italia , 
io dieo, dall'Alpi al Lilibeo sarà una Patria sola con unità di 
moneta di leggi d'interesse e di tutto, quando non vi saranno 
più frontiere né dazi, quando l'Unità Italiana si dovrà stabi- 
lire, allora Messina sarà gloriosa di rinunziak*e al suo privi^ 
legio ». 

Alcuni Deputati insistono per l' aggiornamento. I| signor La 
Farina risponde che si aggiorni mentre i rappresentanti di 
Messina non intendeano prendere la Camera a sorpresa. Si passa 
alla votazione per l'aggiornamento o no, e la maggioranza è 
per l'aggiornamento. . 

A. e Sessioni 11 
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Uà Deputato propone che si stampi la moiione de* Deputati 
di Messi oa e questa viene accettata. * 

Secondo l'ordine del giorno leggesi ooa mozione d' an De- 
putato iu qaesli sensi : 

« Signori» conoscendo qaale e quanto disturbo hanno oramai 
neirinterno delllsola prodotti questi Gomitati particolari, pre- 
gherei la Camera di occuparsi della scelta e de consigli civici 
e di magistrati municipali»* 

Il sig. Marocco •-«-« Sig. Presidente, quel che si richiede non 
è possibile poiché si desidera la presenza dei capitani giusti- 
zieri che non esistono )». 

Il sig. Turrisifrr-a Sig. Presidente, invito il sig. Marocco 
a ritirare la sua proposizione, dapoicbè quantunque non vi sono 
i Capitani giustizieri, vi sono.i loro rappresentanti che ne fan- 
no le veci )». 

Un Deputato soggiunge : m Sig. Presidente , essendovi una 
Commissione la quale sta lavorando un organo pell'amministra- 
zìone pubblica, io non vorrei che se ne facesse ora un lavoro 
provvisorio non conoscendo se tale Commissione s'interesserà 
jsn di ciò ». 

Un altro Deputato soggiunge a Signori , uniformandomi al 
.preopinante, fo osservare solo che l'unico danno si è nell'abuso 
degli ordini che potessero meitere i Comitati, e che ora non 
essendo il caso di provvedersi al di loro scioglimento, sarà in- 
combenza del Potere esecutivo evitarne gli abusi. 

Il sig. Ferrara. 

« Signor Presidente, io sono ili opinione che la esistenza dei 
Comitali e la facoltà concessa al Potere Esecutivo di potersene 
provvisoriamente avvalere, basti nel momento attuale. 

a Pur nondimeno è necessario dare un rischiarimento di 
fatto alla Camera. Se si volesse non accogliere la mozione , 
per runico motivo che si attende il lavoro della Commissione 
suUa legge dei municipi^ io che ho Tonore di appartenere >a 
quella Commissione, posso accentare cbe il suo progetto non sarà, 
non può essere eseguito in un brévissioio tempo. Noi abbiamo già 
.tenuto una prima sessione; e dalla vastità della materia e dalla 
complicazione delle quistioni che ne risorgono, ciascuno dei 
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miei onoreToIi coUegfci tTrà certameiite tedato cbe si tratta di 
un layoro» il quale non potrà mataramente eseguirsi che in un 
tempo snflBciente, perchè la legge sa cui questa Camera doyrà 
yotare non sia indegna di figurare in faccia all'Europa ». 

Il sig. Santocanale dimostra ehe si debba rimettere alla Com- 
missione onde scegliere un metodo opportuno. 

Il signor Turrisi « Signori , a me pare che nuHa T'abbia 
di più convcneyole di ciò che propone il preopinante» e quindi 
prego la Camera che non ricusi di scegliere iHia tal commis- 
sione per mettere in opera un metodo d. ' 

La Camera vota su di ciò^ la maggioranzlai decido che si faccia 
una legge provvisoria. 

Il sig. Presrdente dimanda alla Camera qnal metodo debba 
usarsi per le petizioni che vengonsi facendo gìortialmente. Il sig. 
Emerico Amari prende la paròla: <c Signori ogni uomo ha dritto 
di fare una petizione per qualunque siasi motivo, molto più 
dopo le tante e crudeli vicende d' una rivoluzione. Non si di- . 
montichi alcuno che ciò era prima un' umiliazione ed ora è 
una giustizia : io crederei quindi convenevole crearsi una Com- 
missione per esaminarle e registrarle con ordine alfabetico per 
quindi la Camera adottare le giuste disposizioni. r> 

Intanto il Comitato scelto per lo squittinio presenta il ri- 
sultato, annunzia che tre sono stati eletti' a maggioranza as- 
soluta e gli altri relativa. Si stabilisce per i secx>ndi doversi 
prendere secondo il numero progressivo de' voti. Sicché risul- 
tarono : 

Vice Presidente Amari yoli 120 — Maggioranza — Erran- 
te 112— Perez 109— Carnazza 83 — Pisani 78— Cordova 78 

— Ferrara 77 — Interdonati 73— Natoli 65^Sac. Ugdulenà 62 

— Vito Ondes Reggio 62. 

Il Presidente dichiara sciolta la Camera. 



^.. 
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CAMERA DEI PARI 

TORNATA DEL 1 AVBILE (ora i p. m.) 

Sotto la Pftsidensta del Sig. Duca di Serradifalco 

Trovandosi il numero dei Pari intervenuti, la seduta è aperta : 
sì è data lettura del processo verbale della precedente seduta. 

Il Presidente dichiara essergli state presentate tre procure, 
coli' una delle quali la baronessa di GatenanOova domiciliata 
in Napoli, rappresentante una Parìa in Sicilia, autorizzata dal 
marito, costituisce suo procuratore speciale il sig. principe di 
Partanna D. Benedetto Grifeo, anche Pari di Sicilia, per rap- 
presentarla in quelito General Parlamento. 

Il Reverendissimo Abbate D. Francesco Salvo Pari spirituale 
costituisce suo procuratore speciale il sifif. Duca di Palma priiv- 
cipe di Lampedusa, anche Pari di Sicilia, per rappresentarlo 
come sopra. 

Ed il Duca di Misterbianco Pari di Sicilia costituisce a suo 
procuratore speciale il Sig. principe di Patagonia per l'oggetto 
istesso. 

Essendo stati dalla Commissione ammessi i trtdii di queste 
Parìe, si dispone darsene conoscenza alla Camera dei Comuni. 

Si legge un messaggio pervenuto dalla Camera dei Comuni 
B questa Presidenza. 

Sig. Presidente 

c( Letto a questa Camera il messaggio, che cote&ta Camera 
« piacevasì d'inviarle il 26 dello andante mese, invitandola a 
a deliberare la scelta di un Comitato che di concerto col Co- 
te mitato già eletto dalla Camera dei Pari propose le riforme 
tt alla vigente Costituzione del 1812, onde adattarla ai presenti 
(c bisogni della Sicilia, ed al progresso delle idee del tempo , 
« la Camera nella tornata di ieri ha messo fuori il suo voto 
« adesivo, se non che questa Camera ha risoluto comporre il 
« suo Comitato di dodici rappresentanti. 

« Le quali deliberazioni mi reco ad onore partecipare a Lei, 
«peritissimo Sig^ Presidente. Si compiaccia renderne intesa 
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«t cotesta GamerA » riserbandoioi comaDiearle al ptù presto i 
a rinvii dei. Dopatali che rerranoo a tal aopo Drescelli.)» 
Sala della Camera de^Comani 31 marzo 1848* 
// Prutdenti. — M. di tosbeàrsa 

Il Presidente, dietro onesta lettura, propone alla Camera di 
YOtarsì , se i Deputati oa scegliersi per le riforme da farsi 
alla vìgente Costitozione • debbano essere dodici o sei , per 
quanto era stato deciso nella precedente deliberazione. La Ga- . 
mera ad unanimità di voti delibera essere dodici numero cor- 
rispondente a quello della Camera de' Comuni. 

Si passa indi alla votazione segreta per ìschede sulla scelta 
di questi dodici membri. Il risultato n'è il seguente: 
« 1. Abbate di S. Maria di Terranova ( Monsignor Cil- 

luffo )..... • eoB 58. voti 

« 2. Barone di S. Stefiino di Mistretta (Prin- 
cipe di S. Elia) ......*... con 57 » 

<c 3. Marchese la Motta (Principe di Torre- 

muzza) . 000 54 » 

a 4. Principe di Trabìa con 49 )» 

« 5. Marchese di Murata la Gerda. . . con 44 » 

« 6. Abbate di S. Nicandro (Paolo Vaglìasindi) con 44 » 
« 7. Barone di Gampobello (Duca Montalbo) con 43 » 
<x 8. Principe di Vaiguarnera . . . . . con 40 » 
UL 9. Priore di S. Maria-la -Nuova (Abbate G. 

B. Tarallo) . con 40 » 

<c 10. Barone del Godrano (Marchese di Roc- 
caforte) con 36 » 

« 11. Principe di Palagonia •. . con 35 » 

<{ 12. Abbate di S. Maria di Gala (Monsignor 

Crispi) con 31 » 

1\ Presidente dichiara eletta questa CiOmmissiooe per l'og- 
getto, e ne dispone messaggio alla Camera de'Gomuni per dar- 
lene conoscenza. 

Seguendo l'ordine del giorno si è letta la mozione del prin- 
cipe di Rammaoca in questi sensi : 

« Perchè all' infuori di quei posti da conferirai' dal Governo 

il con preferenza, e di pochissime cariche da occuparla «omini 

. « consumati e di sperimentata abilità da oggi in poi, permas- 
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«e sima si stabilisca, che dovendo iograndire e fondere di pianta 
« nuovi impieghi s'invitino dai Ministri i Cittadini al concorso. 
« Palermo 31 marzo 1848. 

a // Principe 'di Rammacca » 

Il Principe di Rammacca chiede' al Presidente di rìserbare 
ad altro giorno la discussione di questa mozione. 

Si legge la seguente mozione oggi stesso presentata dal Ba- 
rone del Gudrano : • 

oc Propongo che la Camera deliberi, che il Presidente faccia 
« venire, al più presto possìbile, dall'Estero uno sperimentato 
« stenografo per l'esatta redazione de' processi verbali ; nel 
« tempo stesso incarichi la Commissione per le riforme e ri- 
(c duzioni dell' organico di comprendere tale impiego di steno- 
« grafo nel novello organico. » 

a March, di Roccaforte Bar. del Godrano d 

Non trovando il Presidente all'ordine del giorno mozione 
alcuna a discutersi, propone questa- del Barone del Godrano. 

La Camera non trovandovi oggetto di discussione, l'approva 
ad unanimità di voti. 

Il Presidente annunzia alla Camera, che ricorrendo domani 
giorno festivo non vi sarà seduta, molto pia, che affari inte- 
ressanti non si presentano alla discussione. 

Dopo di che l'udienza è chiusa all'ore 3 1)4 p. m. 

CAMERA DEI COMUNI 

Il Presidente dichiara aperta la Camera. 

Si legge il verbale della seduta del giorno scorso. 

Il Presidente partecipi allia Camera, che si devono eleggere 
i membri della Commissione cui verranno rimesse tutte le pe- 
tizioni onde dopo il corso di una settimana presentarle in corpo 
alla Camera, che destinerà un giorno a tal uopo. 

Il Sig. Daita fa osservare cbe questa Commissione dovrebbbe 
solo presentare quelle petizioni cui si può provvedere e quelle 
che risguardano il Potere esecutivo, come suppliche per im- 
pieghi ed altro di consimile, al medesimo rimetterlo. 

La scelta dei membri suddetti è rimessa al giudizio del Pre- 
sidente, e eade sopra i Signori Anca, Conte Amari, Fiaming^ò, 
La Busa, Ventura. 
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lì Vice-Presideute Sìg. Amari : Sig. Presidente, io lo ripeto, 
8Ì ponga mente dalla Commistione sul fatto delle petizioni. 
Questo è il dritto sacro e inviolabile di tutti i popoli liberi, 
e solo ai Potere esecutivo quelle rimettere che di sua perti- 
nenza non sono. » 

Si legge un messaggio della Camera dei Pari, nel quale si 
dichiara che la medesima ha confermato il progetto di spedire 
dei doni in Italia colla modificazione Sola di sostituire per To* 
scana al presente del cannone quello di una bandiera, come si 
era stabilito per Piemonte e Roma, ritenendo per le medesime 
le parole, A SIOLIA INDIPENDENTE E ITALIANA. 

Il Sig. La Farina <c Come io altra volta alla Camera pre- 
sentai questa mozione, così ora la prego ad accettarne la mo- 
dificazione, e la Camera accetta concordemente la riforma pro- 
posta dai Pari. 

Si legge un secondo , messaggio della Camera dei Pari, col 
quale s' invitava quella dei' Comuni a stabilire che il Parla- 
mento dichiari che la Sicilia intende unirsi alla Lega Italiana. 

Il sig. Calcagno fa osservare, che la Sicilia ha ciò mani- 
festato dal primo giorno della sua rivoluzione, e che una talo 
dichiarazione riuscirebbe all' uopo , quando dubbio elevar si 
potesse sulla manifestazione della Sicilia ; ma poi riforma la 
sua proposizione, insistendo nel dovere il Parlamento io que- 
st' atto solenne basarsi suir idea che questa è una conferma a 
quanto ha per T innanzi tacitamente dichiarato. 

Leggasi un altro messaggio dei Pari, che invita la Camera 
a rimettere l'antico sistema delle onze, rigettando il decimale. 

Il Sig. Daita: (( lo non perderò tempo in vano declamazioni, 
né mi costituire avvocato delle onze o dei ducati, come l'al- 
tro giorno dei rostri dell'Aquila e delle gambe della Trina- 
cria. Il tempo è prezioso né bisogna dedicarlo alla eloquenza. 
Vi dirò solo che il progetto é inutile ed inopportuno. 

a Inutile perché rovescia le scritture sotto il decimale si- 
stema regolate, inutile perchè alla prosperità di Sicilia nulla 
di bene ne ritorna, inutile perché il sistema che si vorrebbe 
abolire é di gran lunga più semplice. 

« Inopportuno perchè in uno dei congressi scientifici Italiani 
si é proposto di fare un progetto su tale proposito, che forse 
a questo momento sarà eseguito , inopportuno perché a ren- 
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dere eompleta la Uoiooe Italica si penserà anche ad un sistema 
monetario, che si adotterà da tolte le parti d'Italia. E poi noi 
dobbiamo rimeltere una zecca la qaale faremo ad imitazione 
d' Italia. Il eambiar sistema sarebbe un impacciarci, mentre 
forse dovremo fra poco rigettarlo. Basta che alla Sicilia non 
•i faccia quella tremenda sottrazione che per lo passato si è 
fatta; se poi vi siano i ducati, nulla di male a noi ne torna.» 

Il Sig. Marocco : « Io fo riSettere che santo è il principio 
ohe spinse i\Pari a queslo progetto perchè questo sistema ci 
fu a forza introdotto dal re di NapoK; io quindi propongo» 
che per secondare la proposta ed evitarne i vizi stabiliremo» 
che nella contabilità si prosegua il conteggio per ducati, nei 
decreti ed altri atti p^r once. 

Il sig. Beltrani : « 11 governo pontificio fra pochi giorni va 
ad occuparsi di questa materia ». 

Il ^Presidente fa votare se deessi fare innovazione, o lasciare 
ogni cosa aspettando la Lega Italiana. La maggioranza è per 
attendere l'Unione Italica. 

Si legge la mozione del rappresentante di Gìrgenti per la 
sicurezza pubblica e che propone qual mezzi una Guardia Na- 
zionale bene organizzata» e pene inflitte ài reati. 

La Camera si occupa del primo mezzo, il sig. La Farina 
fa osservare» che noi abbiamo una Guardia Nazionale prov- 
visoria» che per bene formarla bisogna che abbia delle leggi; 
che si faccia dunque una legge» anzi a risparmio di tempo 
ai scelga fra quelle di Roma e Toscana. 

Il Sig. Stabile fa conoscere che il Gomitato provvisoriamente 
avea adottato. quelle di Roma. 

Si stabilisce doversi eleggere una Commissione all'oggetto. 
La scelta si rimette al Presidente» che nomina i signori La Fa- 
rina» Lanzarotti» Granàtelli, 

Si passa alla seconda parte della mozione risgoardiinte i reati 
e le pene da infliggere. 

Il rappresentante di Girgenti monta nella Tribuna. 

a Signori > nelle precedenti tornate io ho sempre taciuto , 
credendo cosa migliore cedere il luogo ad oratori di me più 
eloquenti, ma epn ulteriore silenzio verrei a tradire le spe- 
ranze di coloro che mi ban conferito questa rappresentanza» e 
che nella corrispondenza mi porgono continua lagnanza sul! af- 
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Uv^ ài cui è parola . ^ No^ non hfsogna illùderci : egli è verof 
che esiste nn Governo per infliggere pene a' colpevoli , ma 
questo Governo ò inutile» questo Governo è vago mancandogli 
la forza per mandare ad eOelto le sue ordinative. I Comitati 
dai quali la priocipal fona dipende, mal sóffrooo che sia, pu- 
nito uno di quel popolo che li ha creati ed ha messo nelle 
Joro mani quella autorità che, sebbene passeggtera pure è so- 
vrana. • 

« Né puoisi ricorrere con molta felici là alle armi le quali 
sono in mano denomini che, evasi da* cancelli e dagli erti;Mtóli» 
non possono desiderare che Toltine pubblico si rimetta temendo 
dover essere nelle prigioni nuovamente rinchiusi. 

<< Io ho osservato che mancando nelle Comuni il danaro co* 
munale, si è ricorso a mutui ed a rimedi ^he è meglio coprir 
d*un velo pietoso che manifeslare. Vi prego quindi acciocché 
si facciano delie leggi provvisorie per punire i colpevoli : se 
essi 10 questo primo parossismo si son contenuti in certi limiti 
se la facenda cosi prosiegue^ si smaschereranno del tutlo. Pre* 
veniamoli dunque, s'organizzi una guardia Nazionale , si di- 
formino, e così impediremo il male e la recidiva nella via del 
delitto ». 

Il sig. Marocco. — « Questo argomento di reati a molti al- 
tri si attacca, ed io son d'avviso che nulla arriveremo a fare 
se una legge municipale non si attiva. Egli è. certo, che vi 
sono continue lagnanze per i Comitati, e forse né false, né 
illusorie. Bisogna per me sollecitare la Commissione cui è af- 
Gdato il lavoro pe* Municipi, e dire a' membri di essa che non 
mettan mano ad immutazioni fondamentali, ma solo ad am- 
mende indispensabili ed al più presto possibile, perchè quando 
sarà Tordiae rimesao, si vedrà quanta forza si deve armare e 
pagare, e ciò per progetto delle Comuni medesime a' bisogni 
delle quali il Governo non può ora provvedere, diverse essen- 
do le particolari urgenze di ciascuna. 

K lì dire disarmiamo ò une parola , per disarmare bisogna 
prima armare, e per armare fa d'uopo che arrivano i fucili; 
allora si istituirà una Guardia Municipale, allora si pronun- 
zieranno leggi di diritti per le armi con la sicurezza che ver- 
ranno eseguite. Noi siam lamentati del bombardamento e dello 
mitraglie, ma non si è gridato abbastanza contro la apertura 
A. e Sessioni 12 
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de' concelli e degli ergastoli. Questi conjantiati evasi ^lle pri^ 

gioni sano fra noi e muniti darmi; ed ,è nelilnteresse loro; 
come il mio preopinante asseriva, ebe si perduri in questo stato 
di disordine. 

« Io vi cMsiglìo che per disarmarli è d*uopo confortarli, as- 
sicurare ìt loro corti con una amnistia generale , ed intanto 
mentre con una mano mostrato* Tatto del perdono» ooiraltra 
avanzate la minaccia, stabilendo «che nel caso di una recidiva 
si terranno presenti tutti ì deliUi cbe nel passato Governo com- 
misero ». 

11 Vice Presidente sig. Emerìco Amari. — « signor Presi- 
dente, io mi affretto a salir sulla. Tribui^a , percbè bo iìiteso 
da un Deputato Gennaro una parola sulle Corti eccezionali. Io 
mi protesto e protesterò sempre contro questa istituzione, né 
credo che io una terra libera si possa richiamare cròche esi- 
steva sotto il dispotismo. Noi abbiamo proclamato contro le 
operazioni di àn Delcarretto; e vogliamo ora adottarle? Siamo 
jnsurti per dominare questi atti esecrandi, edora li richiame- 
remo in vigore? È inutile; quando il delitto non corrisponde 
alla pena, voi lungi dalTimpedirlo lo propagate ». 

II Sig. Drago interrompendo il sig. Amari così prendeva a 
dire « tìg* Presidente, se la parola da me pronunciata riesca 
a questo senso, io volentieri la ritraggo, anzi protesto ebe non 
intesi per nissun capo alludere alle Corti eccezionali. Io voglio 
tin riparo, uno che sia umano ^ degno di una terra di libertà. 
È necestsaria la repressione dei reati; a tale oggetto la Com- 
tnfitsione si occupi delie misure pei carcerati , e protesto che 
non è mia volontà rinchiuderli, mentre la massima parte di 
essi han faticato con noi e concordo alFopera della rigenera-^ 
zione; e per questo io li am<> e bacerei le mille volle quelle 
destre che* ci hanno aiutati nei giorni del pericolo, e terge^ 
rei il sudore delle loro fronti sparso per noi : si dichiari adun- 
que la loro amnistia, si rimetta nell'animo loro la pace e la 
certezza; ebé se poi nel delitto ricadranno^ si prendino le mi* 
suro dal sig. Marocco cennate. 

Il Sig. Perez. — r» Al nome di Corte eccezionale si presenta 
alla immaginazione da un lato un branco di soldati di Del- 
carretto, che giudicano, dall'altre la vittima trascinata al sup- 
plizio. Ma ciò non vale : non perchè riprovabile è Fuso, biso- 
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gna àttaoetire rwtiftnrìone; coi) spregerenio il focile pcrehè ba 
aperto il petto di un nostro eroe» mentre il focile nelle mani 
di Scordato è la salvezia della patria. Parlasi di ona legge 
eccezionale e vien combattala. 

<( Ciò por troppo giusto sarebbe percbè legge e eccezione 
sono doe parole cbe si distraggono a vicenda, Mail fattone^ 
stro è diverso; noi dimandiamo una legge per on caso nuovo» 
per nn caso imprevisto e nascente dalla' condizione nella quale 
il furto può compromettere la causa pubblica e quel tutto the 
abbiam guadagnalo. A cbe adunque tanta passione per il mal- 
vagio? Per me si faccia una legge ove si dicbiarì cbe il la- 
dro sarà considerato cotne nemico della patria e della libettà. 

Il Sig. La Farina sviluppa le idee cennate dal sig. Amarr, 
parla sulla proporzione delle pene al delitto e lo dimostra con 
Tari^ esempi • dei tempi scorsi. Viene al fatto dei carcerati per 
li quali opina die» avendo cancellato il delitto nel sangue sparso 
per la patria» si deve lor dare un'amnistia. Parla del aisor- 
drae pr^ente e ne rinviene la causa nella mancanza di forza^ 

Si decide dovere eleggere una Commissione la quale si prenda 
la cura di une legge provvisoria per li; reati. 

Per l'elezione dei membri che la devono comporre il Vite-Pre- 
sidente signor Amari propone che la Camera si divida in sette 
o otto booreaur» ognuno dei quali scelga un Deputato a mem- 
bro della Commissione cannata. L'operazione si esegue» ed 
ecco i signori : 

Cataleno — Errante - — Picardi — Bel treni -^ Amari. 

Segue l'ordine dei giorno. Si legge ta mozione del sigMT 
Gramignani percbè si pubbliebi un piano di tutti gUmpieglfi 
da provvedersi. 

a Uno de' motivi gravbsin»i di disordine, e di malcontenta 
ne* popoli che dopo una^ violenta scossa tornato a rìorgani^ 
^rsi colla speranza di ui^ generale miglioramento^ ed un dei 
più fastidiosi» e laboriosi incarichi del potere esecutivo è H 
provvedere alle miriadi dei chiedenti impieghi. 
■ (c Onde la cesa vada col miglior metodo, che serbi i princi- 
pii inalterabili di giustizia; freni la piena de* petizionari» e li 
iXHìtenti al maggior' modo possibile; bandisca da ogni parbs 
Tarbitrio, ne lo faccia sopporre indegnamente a danno di chic- 
chessia» e venga equamente distribuito il pane del lltivoro col 
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migUer vantaggio del pubblico bene , senza che resti alconò 
cìi abbia dirittarnenle ancbe in segreto a aespirare il goyerno 
caduta, prego la Camera decretare la seguente legge, o altra 
che meglio risponda a' bisogni annunciati. 

Art. t. Dal Ministro cui spetta si apra un notamento gè* 
Derate di tutti gllmpiegati Siciliani d*ogni sorta coir indicazione 
degli averi cbe si godevano sino a tutto il 1847 , presso il 
quale curino iscriversi tutti entro il termine di giorni 15 e 
quindi si renda pubblico per le stampe il notamento. 

Art. 2. Ognuno sarà conservato ne' suoi averi sul piedo 
del 12 gennaro 1848 salvi i casi legittimi di destituzione. 

Art. 3. Il potere esecutivo disporrà , secondo cbe meglio 
creda convenire alla cosa pubblica» del posto ove essi debboa 
aervjre. 

Art.. 4. Non potrà cumularsi in un individuo pi^ di un im- 
piego; salvo quelli ottenuti anteriormente al 12 gennaro 1848; 
dìcfaiarando di nessun effetto quella- legge angarica del passato 
governo che avesse privato un impiegato di soldi ottenuti sotto 
Vìmp^ù di pna legge cbe noi vietava. 

Art. 5. Tutti coloro, che aeUe attuali circostanze avessero 
abbracciato altri impieghi ed averi oltre i propri, adotteranno 
quelTilnd che gli convenga lasciando il dippiù disponibile. 

Art. 6. Ove soddisfatti gli impiegati giusta il notameato, 
restino posti a provvedersi, si diano a coloro cbe privi di qiia- 
lunque impiego giustifichino periodici servizi alle pubbliche 
Amministrazióni , senza soldi , e ciò in ragion dell' antichità 
B^Ni intermessa de' servigi prestati ; ed a coloro cbe giustifi- 
chino essere stati dal passsato governo ingiustamente spogliati 
da qualche impiego. 

Art. 7.. Tutr altri individui non potranno essere impiegati 
se non presentino i seguenti requisiti : 

I. La dichiarazione negativa di qualunque impiego, o per-* 
cezion d'averi d'ogni sorta. 

II. L' atleslato di una delie Università di studi di Sicilia o 
d'altri pubblici Licei, che per lo meno lo qualifichi commen* 
devote in belle lettere e filosofia; e dò trattandosi d'impieghi 
presso le amministrazioni ove si richiedono capacità intelkit^ 
tua li. 

IlL L'attestato di sua propria possideosa infra le once cento 
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annue ; potendo coloro che godono dire tal renditn , ria vi- 
talizia sia perpetua, servire da impiegati, percependo >del soldo 
sokanto il dìppiù che ecceda la loro entrata. 

lYs II certificato di servizio esatto alla Goardia Nazionale. 

8. Nessun impiegato potrà esercitare- una profcsswDe libe- 
rale^ mencr ove l'impiego rìcbreda indispensabilmente rindivi- 
dao esercente quella professione. 

9. Non potrà alcuno concorrere agli impieghi che si escv- 
èhano in un paese o valle se prima non vi abbia per dieci 
anni fissato il suo domicilio ; salve le eminenti dignità delta 
Stato , pei' quali si dichiari non aver luogo la presente legge. 

10. Concorrendo con pari quaKtà piik individui ad un im- 
piego debba essére preferito il meno possidente» e a questi il 
padre di famiglia. 

11. Le promozioni vadono per antichità di servizio nelle 
proprie oflicine. Ove però la suscettibilità dell'individuo si creda 
dal ìlinistro incopatibile al servizio del nuovo impiego, ver- 
rà preferito il meno antico , restando però in facoltà del pia 
antico proporre un cimento relativo air^ercizio deirimpiego, 
nel quale soltanto se sarà marcatamente superato dal meno 
anfrco dovrà cedergli il passo. 

12. Chi abbia più impieghi per effetto di leggi anteriori , 
non possa godere del beneficio di promozione, che in uno sol- 
tanto, che a sua scelta dichiarerà da oggi. 

^ 13; Colui che occupa un impiego contravvenendo in un 
modo qualunque ad una delle coudiiioni prescritte daHa pre^ 
sente legge, potrà essere accusato presso il Magistrato civile; 
e succombendo, perderà Timpiego, e sarà acquistalo di dritto 
da colui che primo l'avrà cbìaoMio in giudizio , e che a?rà 
le qualità di esercitarlo. 

14. Chi è infedele nell'esercizio del proprio impiego sarà 
destituito. 

Chi è negligente o incapace sarà degradato. 

11 giudizio dell'infedeltà, incapacità o negligenza dovrà co- 
stare, da prova scritturale. 

Lo esposto progetto di lègge fu dalla Camera de' Comuni 
riokesso al Potere Esecutivo; non si sa a che fine; non si ca- 
pisoe perchè abbia sul medesimo la Camera dichiarata quasi 
la sua incompetenza senza farne alcuna discussione. 

La Camera decide che si rimetta al Potere Esecutivo. 
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Uà Deputato legge dal|a Tribuna una mozione , che è ti^ 
gettala come assurda ed ^inopportuna. 

Il Presidente aónuntìa xhe Tordlne del giorno è esaurito. 

Si presenta una!" mozione per far delle leggi sulla libertà d^lla 
-stampa firmata déi^ sig. Òreeo', Paternostro Errante. 

Il sig. Amari |è osservare che ogni mozione deve essere ac- 
compagnata da UE progettò per presentarsi di unita alla Ca- 
mera. .' ' y^ * ■ ' . ^ ■ • 

lì sig* Errante.— ce Io credo che un progetto compito si ap- 
partenga airelemento politico; io intendo' parlare di una legge 
provvisoria indispensabile , la quale lasciatido la libertà delld 
stampa ut impedisca la licenza ». 

U sig. Picardi.-— (( La Camera ha già stabilito una Commis- 
sione per riformare la Costituzione dei 12 , e «rodo che ìa 
queste rifon^^ ve ne saranno talune risguardanti le leggi dèlia 
stampa». 

U Sig, Ondes si oppone alla mozione' ed opina non doversi 
vincolare a niun patto la stampa» e rammenta Tesempio delle 
leggi di settembre iu Francia. 

Il Sig. Errante dimostra che ha^ distinto la libertà dalla li- 
cenza, che le sue intenzioni non possono essere che buone .e 
Jibere, ma che bisognano delle leggi provvisorie, perchè la li- 
bertà della stampa non degeneri in licenza. 

il signor Ferrara, a Io non so dove sia fondato tutto lo spa- 
vento che si vuol concepire intorno alia degenerazione della 
stampa libera. Ma ammettendo, che sia vero ih fatto de* libelli, 
non mi pare che essi costituiscano questi grandi pericoli^on- 
tro de' quali &i reclama un pronto rimedio; non nii pare pai 
Soprattutto che il rimedio consista nell'inceppare la libertà della 
stampa. Qualunque legge non potrà fare più di quello che pos-, 
seno le leggi ancora non derogate. Non manchiamo dj leggi; 
manchiamo di esecuzione; e se non ci è ora possibile di ese- 
guirle , è segno che qualche cosa esiste neUe attuali e tratisi- 
lori^ circostanze del paese che non permetta eseguirle. Signori, 
non vi allarmate così facilmente. Ci son due paesi nel mondo 
che non haq fallo distinzione tra 'libertà e liceuza in materia 
4ì stampa, gli Slati*Uniti o la. Norvegia; e son quelli appunto 
ne' quali,. per confessione di tutti i viaggiatori, la pratica dei 
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Il sig. Marocco fa osservare che il Gomitato \m sospesotatte ìe 
leggi della stampa; e siccome una baofia legge è laToro com* 
plicatìs^iifno, pei moltìplici punti che deve abbracciare, così è 
necessario e urgente che una apposita Commifsiooe se ne oc* 
eupasse sin d' ora. 

Il signor Stabile risponde che le le^gi del Governo patsttto 
sulla stampa non erano state abolite dal Gomitato, ma dal Po* 
polo con la sua rivoluzione. Il Comitato richiamò io vigore 
la legge del 12. 

Il sig. Paternostro; — « Io non avrei messoria mia firma a que- 
sta mozione, se rettissimo non fosse lo scopo, e poi basta es- 
sere Siciliano per non potere attentare alla libertà. 

« Tutti sanno che ogni giorno si trovano de' libelli iiifamahli 
le persone , e a dritto e a torto chi ne è sliTto vittima si la- 
menta del passato, chi non lo è stato teme del futuro^ né vedo 
iiYegolare che la Camera avendo scelto tante Commissioni per 
le particolari urgenze , una ne voglia srceglierè' che a questa 
provveda». 

Il Sig. Ferrara — « Il più forte srgòmentó conf^^ui odo soste- 
nere r urgenza di una pronta legge sta nel supporre che 
una legge sulla stampa importi una grande complicatione. Si- 
gnori , la più bella legge che si possa mai fare , in fatto di 
stampa, non esige che due parole : la slampa è libera (ap- 
plausi). 

« Guai a noi se comincianf^o sin d*oraa incepparla. Lori- 
peto : non vogliale aver tanta paura dei libelli, lo lì abbo- 
miiio, io non son uomo al certo da prendere la loro difesa , 
ma non li temo, «né per me, né per il mio paese. 

<K D' altronde , le leggi esistono : se non sì può eseguirle , 
non si potrà né pure eseguire qualunque altra che pensiate di 
fare. Salvo sempre un sol caso, salvo che non si voglia anche 
in ciò parlarsi di leggi eccezionali, salvo che non si venga a 
proporre che si dichiari traditore della patria chi scriva un li- 
bello! » 

Il Sig. Natoli — c( Io divido la opinione del sig. Ferrara, 
né mi spavento de' libelli infamanti le persone. Se quanto in 
esai si asserisce é vero, ed allora l' infamato pianga la pena 
di aver male operato. Se poi é una pretta menzogna, ed allora 
il pubblico farà giustizia : V uomo onesto sicuro nella propria 
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ooscieoza affronterà la calunnia disprezzandola. Gonchiado quindi 
ìoBifitendo che legge alcuna non si Ycnga a stabilire. » 
• li Sig. Erranle-^(c È bello il dire che il popolo farà giusti- 
zia e'cbe uno de?o confidare nell* innocenza delle proprie azioni. 
Socrate il più saggio dell* antichità, benché innocente» moriva 
vittima di questa licenza : dopo la sua morte a che vale se 
la aua onestà emerse più bella? Quando noi abbiàm detto leggi 
Milla libertà della stampa abbiamo inteso guarantirla. Nò li- 
bertà di stampa sarà quella che dà .campo al malvagioper ca- 
lunniare i virtuosi. )> 

Il sig. Perez — « Vi sono due opinioni, una dice lasciate li- 
bero' il pensiero, l'altra moderatelo; io vi. propongo una con- 
ciliazione, ognuno stampi e a contro e a favore purché al li- 
belio apponga la sua' firma- Se egli ha pura coscienza di qoanlo 
asserisce, perchè non manifestare il suo nome? impedirete così 
al malvagio di chiudersi nell'ombra e di là lanciare il dardo 
avvelenato della calunnia. >> 

Il NHce-Presidente Sig. Amari dice che inutile sarà ogni legga 
sulla slampa sepza il Giurì; che intanto per non vagare sulla 
quistione si ritirino i signori Errante, Paternostro, Grec4> la 
mozione per avanzare un' altra mozione che contenga il prò- 
getto della legge. 

I signori Greco, Errante, Paternostro accettano volentieri la 
proposta. 

La Camera passa ad occuparsi della nota per i candidati alle 
Parìe sacerdotali, delle quali fatto lo squittinio annunziano il 
risultato^ 

Dopo ciò la Camera si sciolse. , 

Càmera dei pari 

70BKATÀ DSL 3 AiPRiLB 18i8 [ora una p. m,) $oUo la pre$i^ 
denza del sig. duca di Ser radi falco 

II Presi Jéotc essendo legala il numero dei Pari intervenuti 
dichiara aperta la seduta. 

Si dà lettura del processo verbale della precedente tornata. 
Il Presidente innanzi tutto previene la Camera essere per- 
venute due comuaicazioni; una dalla Presidenza del Governo , 
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e l'altra dal Presidente della Camera de' Comuni : i sensi della 
prima sono i seguenti : 

Palermo 1 aprile 1848. 

Signor Presidente 

« Avendo io accettato la rinunzia del Barone D. Pietro Riso 
al Ministero di Guerra e Marina a lui interiualmente aflfidato,. 
ho eletto a tal Ministero il signor Giasep{>e Paterno de' Mar- 
chesi di Spadalotlo. 

« Mi fo quindi il dovere di partcciparlu a Lei per la op- 
portuna intelligenza della Camera , cui degnamente prei^iede. 

Il Pmsidente del Governo del Regno di Sicilia 
Ruggiero Settimo 

Il Presidente della Camera de' Comuni colla sua comunica- 
zione si dichiara inteso , che questa Camera ha eletto a suo 
capitan d'ordine nella seduta del 26 scorso mese il signor An- 
tonino Gamardelli. 

Il Presidente annunzia alla Camera avere egli rimandato al 
Marchese S. Giuliano di Catania barone Capizzi la procura , 
che lo costituiva procuratore a rappresentarlo in questo Ge- 
neral Parlamento, essendo incompatibile colla qaalitji di Pre- 
sidente quella di Procuratore. 

Si dà lettura di una procura del signor barone di V illaurea 
D. Francesco De Michele di Napoli barone di S. Giuseppe 
di Termini, Pari di Sicilia, colla quale costituisce a suo pro- 
curatore speciale il Pari Spirituale D. Ippolito Pape, abate di 
S. Placido di Messina , per rappresentarlo in questo General 
Parlamento. 

La Commissiono avendo riconosciuto legali i titoli di questa 
Paria, la procura è ammessa. 

Si te^^gono diversi rapporti della Commissione per Io esame 
de' titoli delle Parìe. 

In uno la Commissione è di avviso doversi ammettere la 
petizione del parroco di S. Leonardo io Messina, signor Gae- 
tano Messina ^ per essere riconosciuto Pari spirituale , come 
Priore de' benefici di S. Matteo-la Gloria di Messina, in [ì^ 
della nota de' Pari). 13 
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In altro rapporto la Gominissioiie è di parere di ammetterai 
la domanda avanzata dal Principe di Biscari, colla quale si 
giaatifica il titolo della Parla Temporale (n. 28 della nota dei 
Pari). 

Si dispone passarsi notizia di queste ammissioni alla Ca- 
mera de' Comuni. 

La Commissione medesima per lo esame dei titoli delle Pa- 
rìe manifesta essere state riconosciute legali le procure del 
Principe di Comilini in persona deironorevole Pari Barone di 
VaHelunga , colla qualità di sostituire • e del Principe della 
Mola in persona del signor Duca di Caccaroo (principe di Ga- 
lati), colla facoltà pure di sostituire, sebbene non abbia giu- 
stificato ancora il titolo alta nominata Parìa. 

Il Prìiicipe RaQadali , signor Bernardo Montaperto » il cui 
titolo è stato ammesso , ritrovandosi in Firenze promette fra 
un termine prudenziale o di recarsi in questa, o di costituire 
un procuratore speciale. 

Giusta l'ordine del giorno si legge una mozione del Barone 
jàì S. Stefano (principe di S. Elia) in questi sensi : 

« La Cantera decreti, che si conii una medaglia col motto 
« la Patria Riconoscente da una parte, e dall'altra opposta Ài 
K Prodi del gennaro 4849 da concedersi a coloro che si distin- ^ 
4C serp nei giorni dei nostri gloriosi combattimenti d. 

Barone di S. Stefano 

il Pari duca di Montagna (di Messina) propone di mettersi 

Sre Primo settembre in riguardo ai Prodi Messinesi, che sin 
auei giorno cimentarono la vita per la rigenerazione della 
patria. 

Il Marchese della Motta fa un'emenda alla mozione del Ba- 
rone di S. Stefano, proponendo che la coniazione della meda- 
glia sia eseguita sul bronzo, fondendosi a tal uopo o un can- 
none, o un mortaio di quelli di Castellammare, che maggior- 
mente fulminavano la città. Propone in ultimo , che questa 
medaglia sia trattenuta da un nastro tricolqre. 

Taluno degli onorevoli membri sostiene mettersi nella meda- 
daglia:Ar VALOROSI CHE RANNO CONTRIBUITO ALLA 
PRESENTE RIGENERAZIONE. 

Altro è dli avviso di non rimontarsi all' epoca di Settembre. 
k In. gennaro^ ei dice, incominciò la nostra rivoluzione. » 
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Il risultato della disaissiooe modifica la mozioDe del 9arone 
di S. Stefano, ed alle parole AI PRODI DEL GENNARO 1848 
si sostitaiscono quelle : AI l^RODI DELLA RIGENERAZIONE 
SICILIANA. 

L' autore della mozione ri si uniforma. 

Si mette all' ordine del giorno della seduta del 4 andante per 
la ulteriore discussione. 

Il barone di S. Stefano interessa vivamente la Camera a 
provvedere su grinconvenienti cbe si sperimentano continuamente 
circa gli assalti ed i sequestri di persone cbe si commettono 
in danno dei pacifici cittadini. Soggiunge egli,: ce Giorni aiono 
fu invitato il Ministro delPIntcrno e sicurezza pubblica a darci 
un esatto ragguaglio dello stalo della nostra forza, e dei prov- 
vedimenti- all'uopo emanati. 

Il Ministro avea provocato tutte le misure di rigore per im- 
pedire questi inconvenienti : ma i furti e le aggressioni con- 
tinuano, e la vita e le abitazioni delle persone non sono si- 
cure. In conseguenza propone alla Camera formare un piano 
organico per la sicurezza e tranqu^illilà pubblica. 

Il pari principe di Rammaeca ripropone alla Camefii la isti- 
tuzióne del Capitano Giustiziere con gli UflQiiali addetti al co- 
mando dello stesso. Domanda perciò scegliersi bu Comitato per 
farne il progetto. 

Il marcbese di Murata ( La-<lerda ) rammenta a taf uopo 
essersi determinato dalla Camera in una delle precedenti se- 
dute farsi un eccitamento al Ministro deirinternov 

Domanda se sia stato eseguilo. 

Si risponde dal Presidente, ch'essendosi cbiamato' personale- 
mente il Ministro si sospese una tale eccitativa. 

L' Abate Vaglrasincfi manifesta di attendersi V organico che 
andrà a comporre il Potere Esecotfvo , ond'essere approrato^ 
dalle Camere. 

Il Pre!$idente propone ai Ire preopinanti di motivare in' 
iscritto le loro mozioni, e formolarle in unica. In eonseguenz» 
il barone di S. Stefano presenta la mozione colVaggiunzioni 
delPabate YagUasindi, e del Principe di Rammaeca. Il teaore 
della medesima è nei seguenti sensi ; 

« Ritenuti i fatti attuali, che prova^UQ la poca sicurezza in- 
dividuale; 
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e RìlCDUlo, che bisogna provvedere al più presto possibile 
alla tranquillità di ogni onesto cittadino. 

a L^ Camera deliberi, che il Gomitato eletto per la riforma 
della Costituzione del 1812 a preferenza di ogni altro lavoro 
presenti il piano organico della pubblica sicurezza del Regno. 
Che intanto ad ovviare i disordini che giornalmente succedono 
nella città di Palermo, il Potere Esecutivo sia facultato a no- 
minare provvisoriamente un Capo e quattro subalterni Capi-quar- 
tieri assistiti dalla Guardia Municipale, i quali sotto la pro- 
pria responsabilità sorveglieranno alla sicurezza interoa» affin- 
chè non abbiano più luogo simili incovenienti ». 

Il principe di Patagonia prendendo la parola fa riflettere 
che essendo la città divisa ih quattro quartieri intercii , pro- 
pone i Capi-quartieri dover essere sei ^invece di quattro^ cioè 
(quattro per lo interno della città, e due per lo esterno, com- 
prendente tutto Tabitato che sta rinchiuso ne' limiti della nuova 
città. 

Il Ministro Pari principe di Butera presente a questa di- 
scussióne annunzia alla Camera di essersi il Ministero seria- 
mente occupato di ciò, e fra due o.tre giorni sarà presentato 
Bn organico per sottoporsi all'approvazióne delle Camere. 

Il Presidente chiede alla Camera, se debb-' ammettersi alla 
votazione la mozione del barone di S. Stefano o di attendersi 
Torgapico del Ministero. ^ 

A maggioranza di voti fu votata la mozione del barone di 
S. Stefano. 

Il Pari Canonico Calcara, manifesta alla Camera, che an- 
drà a formulare una mozione colla qual^ chiède di essere 
restituiti alla Sicilia taluni dritti tolti dalla cessata tirannide, 
cioè; a Messina il Portofranco : al Senato di Palermo le sue 
grandezze e le sue prerogative ch'esercitava prima delle istitu- 
zioni delle Intendenze; ed alla pubblica salute il dritto supre- 
mo. Questa mozione da presentarsi è messa all'ordine del gior- 
no pelta seduta di domani. 

Il barone di S. Stefano sul proposito fa conoscere che h 
Camera dei Comuni iti riguardo al Portofranco da restituirsi 
a Messina si era seriamente occupata; e circa le prerogative e 
privilegi da restituirsi al Senato di Palermo ed alla pubblica 
salute, soggiunge noR essere il tempo opportuno di venire a 
queste discussioni. 
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Il Presidente ad inchiesta del principe di Rammacca mette 
all'ordine del giorno di domani la sua mozione per grimpieghi 
da cotiferirsi. Dopo di che si è sciolta l'udienza alle ore 3 p. n\. 

€AMEBA DEI COMUNI 

TORNATA DEL 3 APRILE 

La Camera è riunita, in numero quasi completo; il Presi- 
dente la dichiara aperta. 

Si dà lettura del processo verbale della tornata del 1 aprilt, 
ed è dalla Camera approvato. 

Il Presidente propone alla Camera se vuole votare sulla mo- 
zione del rappresentante di Brente, modificandola o rimanendo 
tale quale fu scritta. 

È deciso di non modificarsi. 

In seguito dichiara alla Camera che la rappresentanza della 
Università di Palermo per la rinunzia del Sig. Cav. Emerico 
Amari, che ritiene jquella di Salemì, è passata io persona del 
Sig. Professore D. Giovanni Bruno. 

Il Presidente dà comunicazione di un messaggio pervenuto 
dalla Camera de* Pari col quale propone, che il Comitato Mi- 
sto eletto nelle precedenti tornate, per indicare tutte le modi-f 
ficazioni bisognevoli alla legge del 1812 , invece di sei com- 
ponenti per ciascuna Camera, sia portalo al numero di dodici. 
Quindi si leggono i componenti e sono : Monsignor CillufTo, 
Barone di S. Stefano (Principe di S. Elia) Marchese La Motta 
(Principe Torremuzza], Principe Trabia, Marchese La Cerda ^ 
Abbate Vagliasindi , Principe Campobcllo , (O^ca di S. Mar* 
tino). Principe Valguarnera, Abate Giambattista Tarailo, Prin- 
cipe Palagonia, Abate S. Maria La Cala, Barone del Godrano 
(Marchese di Roccaforte). 

La Camera vi annuisce. 

Il Presidente chiama lo squitlinfo per la elezione de* Pari 
spirituali da rimpiazzarsi. 

Nomina i squittinatori : sono i Signori Raibaudi, Sac. Ug* 
dulena, Avvocalo Ci^kagno, Cannizzaro, Ganci, Teraldi. Bel» 
laprima. Dalla. 

Contemporaneamente allo squiitinio si passa ^lla votazione 
per le terne da' ^irì Irmporali da rimpiazzarsi. 
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fi Segretario Sig. Marano dà Iettare di tutti i Candidali, 
e ciascun Rappresentante appone il sì o il nò, nella corrispon- 
dente nota a stampa , che a ciascan di loro è stata air aopo 
distribuita. 

ti Presidente legge un biglietto rimessogli dal Rappresen- 
tante sig. Rarone Handralisca , in cui esprimendo generosi 
sensi di dignità e di amore per la carica di Deputato, lo prega 
di toglierlo dalla nota de' Candidati alle Parìe. Questo ammi- 
rerole esempio fu seguito da simili onoreroli proteste de' si- 
gnori Scbirinà, principe Calati, Marchese SpedalotCo , signor 
Barite, signor Catalano, sig. Car. D. Ignazio Pilo, sig. Egi- 
dio Pucci, Dr. Tommaso Musaraccbio di Niscemi, sig. Gia- 
como Nayarra, sig. professore Giovanni Bruno. 

Il Presidente dà lettura di un foglio diretto alla Camera dal 
Presidente del Governo, in cui manifestando di avere accettato 
la rinunzia del signor barone Riso come Ministro interno di 
Guerra e Marina , eomnnica la eleiione del nuovo Ministro 
di detto ripartimento in persona del sig. Giuseppe Paterno 
Marchese Spedalotlo, e ciò per intelligènza della Camera. 

Il Ministro novello parla alla Camera in tali sensi : 

«Il Presidente del Governo nominandomi a s) aito incarico, 
fa conoscere in me il bisogno di maoìfestare a questa Camera 
quanto sia grave il peso datomi , e benché le mie forze non 
corrispondano al mio intento , comunque non manchi in me 
buon volere, spero pure, mercè i vostri aiuti , superare tutti 
gli ostacoli. Io dedicherò quindi tutti i miei sforzi per la mia 
nazione con tutto quel patriottismo , che in me sento , e che 
devt sentire ogni uomo' iq limile situazione. Libertà e patriot-* 
tismo sarà la mia missione n. 
* La Camera risponde con generali applausi. 

Il Ministro delie Finanze prende la parola : 

Signori, propongo una generale misura di equità. Parlo della 
classe degli impiegati. Nessuno può dissimulare essere piaga 
Napoleonica, vizio sociale passato da governo in governo, che 
ci assedia, e produce grandi immoralità, che toglie molta in- 
dostria ; eppure i molti impiegati .d* adesso non possono pri- 
varai di quel pane, che bau dato sin oggi alle loro famiglie. 

È uopo confessare , che per effetto della rivoluzione molti 
impieghi son cessati , molti altri sospesi ; restano infelici chi 
li occupava. 
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Propongo uoa misura generale e provrisoria che «erte a 
dare sussislenia a questi impiegati senza esercizio » inclusi i 
provenienti da Napoli, che non vollero prestar giuramento a 
quella Costituzione. Vi sono altri uffizi caduti, come Intendenze* 
Sottointendenze, Catasto, Macino. Altri non cessarono; ma sono 
venuti meno i mezzi , perchè non soddisfatti dal tesoro , ma 
dagli stessi introiti dell'ufficio, come sarebbe a diro^ il lotto; 
sparutissimi sono i soldi , ma sulla somma di giuoco si da- 
vano i cosi detti pezzetti; sospeso questo, mancò loro la sus- 
sistenza. 

Il Comitato centrale vi accordò delle somme , cioè in gen^ 
naro e febbraro; sospeso il giuoco, ragionò centomila ducati 
annui la giuocata. In marzo riaperto siccome fu esilissimo l'in- 
troito ordinò pagarsi 1400 ducati per supplire al vuoto. A- 
des^o continua la slessa condizione. Questi domandano essere 
soddisfatti come in passato. 

Altri impiegati, come sono quelli di Circondari, Tribunali, 
ec. che non ban soldo, ma vcngon soddisfatti sugli introiti ; 
e gli uscieri delle magistrature. 

Il Comito centrale provvedendo anche per questi , ordinò 
che fossero pagate onze 200 per la seconda quindicina di gen- 
naro, e per la prima di febbraro, e metà per la seconda quin- 
dicina dello stesso febbraro. Agli usciere tari tre al giorno. 

A provvedere ciò io propongo Decreti, che sian provvisorii 
sino a che non si farà lo stato discusso; che gl'impiegati ces- 
sati o sospesi godan sussidio equivalente a* loro soldi, sintan- 
toché sia provveduto, o rimesso l'ufficio o se immeritevole dn* 
stiluito. nel modo seguente: da un'oncia sino ad once 6 e due 
terzi; da once 6 sino a 12 1(2, da once 12 in poi un4crxo. 

Ai Ricevitori del lotto, cosi detti Postìeri , sia pure scom* 
partito secondo le determinazioni dello Amministratore gene- 
rale, da me approvato. 

Per grimipiegati di Caticellerie ai autorizzi al Ministro a pa- 
garli secondo le traccic del Comitato generale. 

Il sig. Picardi prende la paroli : 

« La Commissione scelta su ciò non può far progredire i stipi 
lavori perchè rimasta incerta U somma degli impiegati, perciò 
si sappia il contante della spesa da distribuirsi agli impiegati^ 
quindi su tal lavoro si occupi la Commissione e su ciò lavori 



Digitized by 



Google 



10« 

Taltra Sommissione per lo stato provyìsorio per bisogno della 

Finanza. 

Un Rappresentante : A proposito di ciò che il Ministro ha 
detto, devo solloraettere idea su domanda data dagli ex-giudici 
dì Circondario. 

Il sig. don Gallano Daita dice, che i soldi dei Giudici di 
Circondario sono a peso dei Comuni. 

Il Presidente dice, che ciò*si riserbi all'ordine del giorno di 
domani. 

Il signor Vico : La mozione del Ministro a?ea la parola'ur- 
gente. È urgente, urgentissimo, ma noi siamo a* 3 di aprile 
e già ai 15 si matura un terzo di fondiaria, la macchina so- 
ciale si arresta. Cosa può farsi senza esazione? 
^ E Amari fa osservare che sulla fame non si può discutere 
si faccia provvisoriamente, ma presto ». 

Quindi volò per Tapprovazione del progetto del Ministro delle 
finanze, modificando la graduazione dei sussidi nel modo se- 
guente : 

Chi godea un soldo sino ad onze 6 ne abbia 2|3, da onze 6 
a 12 i\2 purché non sia meno di onze 4, da 13 in poi Il3 
che non sia meno di onze 6. 

Quindi si metta all'ordine del giorno. 
— Ordine del giorno. — Mozione del portofranco dì Messina 
e progetto della legge. 

Si legge il seguente. 

Progetto di legge, che fa seguito alla mozione del 28 marzo 4848. 

Il Parlamento decreta che la città di Messina sia ritornata alla 
sua primitiva condizione di Scala, e Portofranco di cui fu spo- 
gliata per frode e violenza del caduto governo. 

Per effetto di che : 

1*" Tutto l'ambito della città e de' quattro Soborghi di San 
Leone, Boccetta, Porta Legni e Zacra che oggi ne fanno parte, 
$arà riguardalo come un ammasso di magazzini ne* quali sarà 
lecito aintrodiirre ogni specie di merci o derrate provenienti 
dall'estero, e riesportarvele senza pagamento di alcun dazio. 

2" Quatera tali merci o derrate volessero estrarsi dall'ambito 
su discorso per introdurlo nel resto del territorio dello Stato^ 
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saranno lottòposte a' dazi fiisaif dalle leggi generali salle Dogane. 

3^ Ove poi si vedessero per consumo dì città è de' suoi so* 
praindieati soborghi, saranno sottoposte a' soli dazi civiet che 
VI si troveranno in vigore. 

4'' Tulle. le merci, o derrate indigene che si dichiarano im- 
messe per Portofranco, non saranno soggette ad alcun peso. 
Quelle però fra tali merci o- derrate che van colpite da' dazi 
civici vi sal'anno soUoposte appena che nt sia fatta la dichia- 
razione per consumo sicconoe allaalmento si osserva. 

Letto il progetto; il sig. Interdonato prende la parola : 

Grave è la quistìone che dee oggi discutersi. Non è quislione 
dì dritto, di commercio o di economia, ma è quistione^ di esi*- 
stenza di una delle prime ci Ma di Sicilia; di una citte cara a 
voi, al cui nome palpitate, di Messina io dico. Pértofranco 
è Telemento senza cui non ebbe né avrà mai vita cotesU città 
gloriosa. • 

I popoli vivono per l'elemento lor proprio, sia industriale, 
sia agri(x>lo, sia commerciale : come togliete questo elemento 
vitale , langue una città e sparisce dal nfovero delle nazioni, 
viventi. Messina ha le sue campagne ma esse sono sterili col- 
line, che appena producono dietrc» grandi sudori ed indefesse 
fatiche. Messina non ha manifatture; le aveva un dì, or non 
le ha più; essa vive col commercio ; la natura slessa vi paria 
di uno stretto, ove ne ha fatto fi principale commercio. Io, 
sembra dicesse la natura, ti. ni^o i campi e le fertili colline, 
ma ti do il mare sorgente del tuo commercio; ivi è la tua vita. 

Ecco dunque che pel Portofranco Messina può aver Vita , 
perciò la quistione che ci occupa è qaistione di esistenza. 

Vi ricorda quando un governo, che intendeva a distruggere 
la personalità di Sicilia, ed a sempre. avvilirci, quali intenti, 
quali mezzt non usava ? Sapea che Sicilia ha Palermo per testa, 
Messina per cuore. 

A Palermo tolse tutti i suoi dritti personali, il proprio go- 
Terno, e tutto in Napoli richiamava. Ferì il cuore della Sicilia 
e tolse il Portofranco a Messina. 

E la tirannide con trame inique al 1828 vibrava i più vivi , 
colpi a Messina, d'onde cominciarono leggi repressive e mi- 
nacce, e Messina stessa fu suicida, da Messina partì iJ voto, 
che il Portofranco nuoceva alla città. Or questo- governo le 
A. e sessione 14 
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apre una tomba eolie iofernali trecento bocdie. Voi, Siciliani » 
vorreste coolinuare a porvi la pietra sepolcrale con Qor decreto 
cbe le tolga sin'anco la speme di nnaresistenza avvenire? — Ecco 
la quistione che ci occupa. Se io dubitassi che in toì l'amor per 
Medsina doo sia piii grande di quel cbe io m'abbia, certo mi 
tacerei; ma le vostre simpatie verso quell'eroica città, mi dan 
chiaro a divedere il dissenso in voi non èssere in massima, 
ma in qualche dubbio. L'altroieri il Portofranco di Messina era 
in qutslione ; si parlava di darle un compenso da npn con- 
trastare i prificipii della scienza. Io credo, che trattar siffat- 
tamente la quistione. è lo stesso che uscirne. Messina non vuol 
compenso; il creder diversatnenté sarebbe e per essa e per noi 
vergogna e disdoro Quella che art primo settembre intrepida 
sfidava uà potere dispotico , e primiera dava il segno della 
rigfenerazìone; quella che al sei genaaro fece sola solenne ma- 
nifestazione, non può trovar altro compenso che nella coacienia 
di aver ben fatto. 

Io mi scarico di un sacro dovere dandovi contezza di un 
fatto, che fa molto onore alla mia patria. 

£ra il giorno in cui il governo napolitano gettava una Co- 
stituzione; il Gomitato di Messina fu chiamato per sentire le 
basi; io fra gli altri ebbi tate incarico, o fui a bordo del l^no 
inglese. Beco la Costituzione, ci si disse, cbe vi manda il vo- 
stro re; accettatela : altri se n*ha contentato. La nostra fé' però 
era data a PalernÉo; aspettiamo, risposi, il volere della Capi- 
tale. 

Ebbene, mi -sì disse, voi tradite la patria se non accettate; 
leggete quest'altro decreto : in esso si concedeva il Portofraneo 
a Messina e tutti i suoi antichi privileg). Io non andai a trattar 
per altri cbe peir la Sicilia; un dover sociale fé' tutto in me 
tacere, e risposi col cuore caldo del siculo affetto (vivi (^pplau$i). 
Dissi, è infamfa accettare tai doni da uu assassino, si rifiuti : 
se la nazione ce li vorrà dare, da lei li riceveremo di buon 
grfido, non già da un tiranno oppressore della patria comune 
(si battono le mani}. Così rotte le trattative ed ogni accordo 
sì. preparava Messina ad ogni disastro, .ed essa gioiva sotto il 
fuoco e le bombe. Dunque non si parli più di compei»o, né 
si profani la più granfde delle azioni; Messina ha fatto immensi 
sagrìfizi,.e più «è. farà. 
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Oggi però vi chiedo un dritto iodispensabile per la sua esi- 
stenza. Se una rostra sorella bisognosa ti chiedesse, qual estremo 
de' soocorsi, un pane, dicendovi : io ho quest'ancora sola di 
salute : sareste crudeli a i^egaglielo? Io credo che no. È que- 
sta la (juiitione presente. 

La vita di una natione è nella sua storia, non inganno giam- 
mai queste veraci pergamene, Gos*è stata Messina? Al 1129 
Messina si aveva il primo diploma che la esentava da* dati : 
al 1671 scoppiò la rivoluzione che fé' tanto onore a quella 
città, che avvilita, oppressa, e distrutta tutto perdeva. Eppure 
quel Carlo II che ci calpestò, benché crudele, disse : che senza 
li Portofranco Messina sarebbe distrutta, ed al 1695 glielo 
accordava. Ed oggi se ne dubita? vorreste amar Messina meno 
Ai un Carlo II? Al 1728 ebbe accresciuto tal dritto, e confer- 
mato al 1784. •— lo dunque vi dimando un dritto, passato per 
la trafila di otto secoli, dritto di cui non possa dubitarsi, dritto 
legittimo, sacro, nec^ario. 

Non s'inganaaro i tempi né gli pomini , ma se volessi ob- 
bliar la storia, forse in economia politica troverei diversa ri- 
sol azione? 

Il Portofranco puossi riguardar sotto doppio aspetto; 1. sotto 
^t punto di esentazione di dazio; 2. in riguardo al commercio 
Nel primo aspetto vedete una perdita di dazio, nel secondo un 
guadagno nuovo per la nazione. 

1. Quando uina nazione vive pel commercio, il fomentarlo 
9Ì è arricchirla; se mettete un'imposta tale da distruggere Tele- 
mento produttore, allora avete distrutto l'oggetto stesso prodotto 
l'imposta in questo caso attacca direttamente la produzione. 
Dunque* sotto il rapporto della imposta, Messina ricca contri- 
buirà; non dovete far altro che aspettare; è in somma un cal- 
colo di tempo, cioè dare oggi per ricevere dimani. 

2. I Portofranchi sono l'indice felice per la prosperità di 
Europa; è la libertà di commercio che affratella i popoli e li 
fa ricchi. L'esservi punti diversi in cui ammettonsi lìberi i 
porti, ^i ^ ottenere ottimi effetti; cosi ban pensato la Inghil- 
terra» l'Italia, la Francia. Ove avvi Portofranco, lì affluisce il 
commercio. Colà approda il bastimento di transito; colà il le- 
gno che deve conciarsi, e li va quello di deposilo. Or io di- 
mando : gode la Sicilia del commercio di transito o di depo- 
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sito? Certo che qo. Ha solo il commercio di esportare isaoi 

prodotti, e d'importare gli esteri. 

Il • Portofraaco di Malta profittò quando cadde quello di Mof- 
sioa; e Malia raccolse le spoglie di questa STentarafa città, e 
dal 1826 in poi si fa' florida e felice. Siate certi che mentro 
contrastate il Portofraoco a Messina difendete quello di Malta, 
Voi temete i contrabbandi» ma evitale quelli di Malta, se pò* 
tete. I contrabbandi vivono e vivranno sempre, ed accrescoMi 
in ragicHì diretta dell'aumento de' dazi , giacché aumentati i 
dazi aumenta ilprofiUo che può ritrarsene; essi perciò sono la 
spinta ai conirobbandi. Quindi è uno spauracchio il timore del 
contrabbando che si pone in campo. Il Portofranco assicura gì* in- 
teressi diMessinaedi tutta l'Isola; ma perchè con tanto impegno si 
combatte? perchè è legato colla prosperità, e nella sventura è 
l'ultimo di lei rifugio : Pabolìzione del Portofranco fu l'ultimo 
tracollo che ci diede l'infame governo di Napoli. Oggi si vuole 
rigenerazione : ad una città che ad ogni momento può essere 
incenerita , negate voi la speme di rinascere a vita novella? 
(Vivi apf4au8Ì}. 

Messina» che non piega la fronte al cannone ed alle bombe, 
la piegherà a' vostri decreti, Piangerà , ma il mondo che fa 
giustizia, dirà : Messina fu infelice, ma la Sicilia ittjraial ìiùf 
o Signori, non puossi tanto aspettare da una città grande e 
generosa. (Si battono le mani). 

Finita lorazìone il sig. Ferrara ha la parola : 

« Signori, ciò che oggi vi si domanda, nell'interesse di una 
città, il cui nome è compendio di tutti i titoli che si possano 
mai ventilare in faccia ad un paese rigenerato. Seconidare il 
desiderio di Messina è sentimento cosi generale in Sisilia, che 
io mi asterrei dal prendere la parola, se non fossi sopratotto 
spinto dal bisogno di cogliere questa opportunità per rendare 
personalmente i miei omaggi ad una popolazione eroica, eroica 
appunto per quello spirito di unione, del quale un fatalissimo 
errore mi fece dubitare una volta. Deploro l'errore : e se lo 
commisi colla stampa in faccia al pubblico, voglio tergerlo 
adesso colla parola in faccia alla Camera. 

Messina voi l'avete veduto, è con noi. I suoi incredibili sa- 
crifizi han messo il suggello alla rivoluzione Siciliana; che cosa 
la rivoluzione Siciliana potrebbe mai negare a Messina? 
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Io non vengo donqo» a porre il dubbio se la Camera debba 
consentire il Portofranco a Messina. La qnistiooe per me è ri- 
aolata nei fondo. Io Tengo soltanto ad elevare qualche diffi- 
coltà sol motivi per cui si debba accordarlo. Non vi sorprenda 
l'udire che io consenta la legge, e dissenta i motivi; i motivi 
possono divenire una legge , e allora sarebbero una |)e6sima 
•eggc. 

Senza smarrirci in una grave e complicata quistione econo* 
mira» io mi permetto di rammentarvi qoal sia l'indole vera del 
privilegio che Messina domanda. Un Portofranco non è una 
utilità economica e commerciale, se non in quanto è un porto, 
uel quale possano liberamente entrare, dal quale possano libe- 
ramente uscire le merci. Fin qui Messina possiede l'utilità; e 
la possiede ella sola in Sicilia. Quando la franchigia de' dail 
si estende dal porto alla città, il vantaggio, in quanto al eom» 
meroio, è lievissimo, ed è contrapensato da gravi inconvenienti. 
Ma allora ci è un vantaggio grandissimo per la popolazione 
consumatrice; e questo è ciò a cui aspira Messina, e si riduce 
a sottrarla ad una parte de' pubblici pesi. 

La prima idea che si presenti è quella di prestarci tutti, con 
unanime accordo, a concederle il beneficio richiesto, a darò 
questa specie di nazionale compenso a' sacrifici che ella ha 
sofferto neirinteresse della nazione. 

Ma un onorevole Rappresentante di Messina laltr'ieri si op- 
pose. Volle allontanata ogni idea di compenso. Disse — con una 
espressione che io mi permetto di qualificare per non gran- 
demente felice. — Disse che Messina a ricusa questo tozzo di 
pane, e vuole soltanto riaquistare il suo dritto y>. 

Signori, io non vi arresterei neppure davanti alla parola ; 
perchè mi sembra che, al trar dei conti, Tidea del compenso 
implica l'idea del diritto. Ma invito i mìei ottimi amici Mes- 
sinesi^ a riflettere un poco sul peso della distinzione che essi 
han voluto introdurre. La rivoluzione ha francamente tagliato 
le radici di tutto il passato ; ha piantato in vece , per tutti, 
il germe d'un unico dritto : quello di esser liberi tutti e li- 
beramente costituirci. Una pergamena di Carlo 111, vale né più 
né meno, quanto un decreto di Ferdinando II ; e se la rivolu*- 
zione' ha calpestato i decreti di- Ferdinando , la Camera non 
può non deve esser tenuta a rispettare le pergamene dì Carle. 
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E poi» Signori, yi parrebbe dunque pia nobile^ pia ooore- 
i^vole per Messina, ricevere il Portof ranco dalla gelida e sa- 
crilega mano di un Borbone f^ià estinto , che accettarlo dalla 
calda gratitudine d^' suoi confratelli? 

No, non è un tozzo di pane che noi offriamo a Messina : 
è tutto H nostro cuore ; è una soienI|^ lestimoniansa doli' af- 
fetto che nutriamo per èssa , è lina adesione solenne che fa 
la Sicilia al principio della rivoluzione. 

Ma questo affetto medesimo mi consiglierebbe a non iasi* 
sterè sul motivo della legge, se la destìnzione introdottasi non 
avesse altro inconveniente che quello di urtare colle suscetti- 
bilità del paese. Perchè , Messina ha dritto di esigere anche 
il più duro de' sacrifizii, il sacrifizio dell'amor proprio. Noo 
è io quésto senso che io parlo. È neHInteresse della liberti 
comune che mi sparento a veder consacrato il principio di 
dritti, fondati sopra titoli diversi .da quella massima utilità 
compartita al. massimo numero. Se Messina avrà un Portofranco, 
perchè 60 anni addietro le fu concesso da un re, con qual gio' 
stizia potremo opporci domani a tutte le prctenzioni che tutti 
i comuni dcirisola potranno fondare. sópra regie concessioni? 
Palermo 1 oh Palermo avrà pure le sue. E voi sLopirele, Si* 
gnori : l'altrieri, nel più bello di questa discussione, io ho ri- 
cevuto qua stesso una lettera, colla quale un comune marit- 
timo della Sicilia, domandava da me una mozione tendente ad 
impedire che altri comuni vicini estraessero i loro grani per 
Testerò. Voi ridete di questa strana pretesa ma questa strana 
pretesa è scrìtta in qualche reale diploma. 

Un'altra e più potente ragione m' induce ad insistere nella 
mia idea. Ammesso i! dritto scritto, dobbiamo ammetterlo eoo 
tutte le sue conseguenze. Messina potrebbe reclamarlo in eter- 
no, e reclamarlo non già nella forma, ma bella sostanza. Ora 
la sostanza del privilegio, non è nella franchigia che si gode, 
ma è nel goderla esclusivamente. Se domani vorrete voi abo- 
lire le dogane in Sicilia, il privilegio di Messina sarà finito; 
se vi parrà necessario che Catania si elevi in Portofrauco, Mes- 
sina col diploma alle mani protesterà. 

Quando il Portofranco non è una spontanea concessione del 
Parlamento, ma è un dritto che Messina abbia risuscitato di 
mezzo alle carte del suo archivio muuicipale, allora essa avrà 
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il dritto non solo di goderselo sempre, ma di Tolere che t'im- 
pedisca qualunque innovazione, utile forse al paese, nocevole 
airesercizio del suo dritto di Portofranco. Prevediamo, evi- 
tiamo s'in d^ora questo caso, non sono possibile , ma grande- 
mente probabile ; giacché appena la rivoluzione si sarà sba- 
razzata de* re non tarderà a isbarazzarsì delle dogane di prò-, 
tezione. E credetelo a me : la propaganda di Mazzini non è 
più attiva né più potente che la propaganza di Cobdne. 

lo ^dunque invito i miei amici di Messina a mutare i mon- 
tivi della loro domanda, e chiedo : 

1. Che la Camera accordi il Pontofranco a Messina, non 
per effetto di 'alcun diploma esìstente, ma per suo libero voto; 

2. Che si consacri la condizione di non dovere questa con- 
cessione esser di ostacolo a qualunque riforma, che il Parla- 
mento vorrà introdurre nel sistema. d(;gaiìale delllsola. 

Non chiedo che la legge sia formolata cosi: ne riuscirebbe 
mostruosa la forma; chiedo soltanto che nel processo verbale 
della seduta si consacri il motivo e la condizione sotto cui sarà 
votata la legge. 

Dietro il discorso del signor Ferrara si alza un Deputato, 
e fa la seguente mozione : 

« Nessun potrà negare esser la Sicilia un paese emioenle- 
« mente agricola ; io quindi modificherei la legge che accorda 
<( il Portofranco in quella parte che riguarda l'industria agri- 
« cola dell'Isola. Quando non abbiamo una legge , che vieta 
« allo straniero di portar granaie a suo bell'agio, allora non 
« possiamo sostenerne la concorrenza. In Siria, nelFAsia mi- 
(c Dore ed altrove i cereali si vendono a buon mercato; dan- 
ce qua se si concede il Portofranco a Messina , bramo che si 
<i eccettuino i cereali , quando almeno nella concorrenza non 
« si avviliscano le derrate indigene )>. 

ìì sìg. D'Ondes Reggio prende la parola : 

Messina chiede non una nuova concessibne di privilegio, ma 
la restizione d'una franchigia che godeva d'antico tempo , e 
che le fu tolta, non è molto , per frode , per violenza dallo 
abbattuto governo di tirannide. Queste erano le imprese sue 
togliere libertà, prodigare vincoK. Quando una città, un corpo 
morale od un individuo dimandano la restituzione d'un bene 
che si avevano e di cui sono stati spogliati, si presentano sem- 
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pre colla presunzione dì ragionevoli e di degni d'essere accon- 
leotati; ma se per avventura un tale lor bene polesse tornare 
di detrimento ad altri, la vera giustizia o l'utilità universale 
esigono con imperio prevalente che si faccia niego alla loro 
pretesa; la risposta è evidente ed ineluttabile : fu deplorabile 
che voi ne fruiste , sta conveniente che più non ne fruiate. 
£ sarebbero imprudenti i legislatori che altrimenti deliberassero. 
Ma se al contrario il bene che una città, un corpo morale 
od un individuo e di cui furono spogli , era e sarà massimo 
per loro, era e sarà pure bene per l'universale, o soltanto per 
l'universale non fosse male : ed allora ninno dubbio che lor 
si debba immantinente restituire, e grave fallo di legislatori 
sarebbe anco il procrastinarlo. . Ora, o Signori, ordinamento 
di massima utilità per Messina è stato e sarà il Portofranco» 
e d'utilità, avvegnaché minore, per tutte le città di Sicilia. 
Portofranco importa luogo d'un paese in cui i mercatanti pos- 
sono importare e vendere ivi stesso le merci forestiere senza 
Eagarne alcuno balzello, possono riesportarle senza mica alcuno 
alzello pagare; quando poi vogliano venderle in quello stesso 
paese, fuori del Portofranco pagano il balzello. Elfialli di que- 
sto ordinamento economico sono che appunto perchè ninno 
balzello si paga all'importazione delle merci, niuno quando si 
vendono nello stesso Portofranco , niuno quando a tanti con 
bell'agio de' mercatanti si riesportano, moltitudine di mercatanti 
corrono al Portofranco, e quinci TofTerta delle merci mirabil- 
mente s'aumenta e così diminuisce il loro prezzo con grandis- 
simo vantaggio de' coq^^umalori che sono nello stesso Por- 
tofranco. Ma vediamo se anco con vantaggio, avvegnaché mi- 
nore, ai consumatori di tutto il paese sarà per risultarne ? A 
me pare che si, ed evidentemente, imperocché una volta che 
i mercatanti hanno già poste in deposito le loro mer^i nel 
Portofranco, ordinariamente deve loro tornare piii conto ve»' 
derle nello stesso paese con pagarne il balzello che riespor- 
tarle per altri paesi dovendo allora fare le spese d'un altro viag- 
gio, e correre sempre il rischio di non trovare altróve prezzi 
tanto maggiori quanto superassero in modo i prezzi di qo^el 
paese da rinfrancarli delle spese del nuovo trasporto. Oltre- 
ché altrj tre elementi d'intereì^se entrano in calcolo d'ogni bene 
avvisato mercante; uno il cambio celere delle merci in altre 
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merci» • in dèoiro per qoìncì «Uri gaadfgni ritrarre, l'iilr» 
ì pericoli che il mare noo ostante l'arie merat^liommieDle pro- 
gredita , sempre ih a temere , e V altro , le cai^e M mo^ 
Tiafgio e del nnovo deposito. Tatto nella stienca e nella pra- 
tica ecooomica che non deve essere altro che la applicazione 
di qoella, si mette mìnoziosdmente a calcolo. Messioa ^nqne 
chiede rcstitQz4one d'un bene di coi fa spogliata, e che come 
era, sarà agli abitatori di tutta V Isola , di molto vantaggio « 
agli abitatori di essa stessa di vantaggio infinito. 

Ha il Portofranco che avrft Messina sari uno ostacolo id 
allri che ad altre città si potrebbero concedere? Sari d'osta- 
colo ad una riforma daziaria doganale a cui certamente da- 
remo opera? Ko, no mai; non può pensarlo alcun Messinese» 
Boo può pensarlo alcuno Siciliano; il Portofranco di Messina, 
è un inizio di grande libertà che deve essere grado a libertà 
maggiori e piò universali e non mica ostacolo. Per me le ri- 
forme daziarie verso la libertà del commercio non debbono 
avere limite» debbono aggiungere la libertà assoluta ; io non 
mi arresterò mai a sostenerle se non quando la Sicilia diverrà 
il Portofranco d'Asia e d'Europa , anzi sarà possibile , come 
disse il magnanimo Huskisson per Tlnghillerra, qoando la Si- 
cilia diverrà il Portofranco del mondo. Signori, la Sicilia che 
ha dato l'esempio ed il motivo della libertà politica alle altre 
parli d'/(alia , che ha dato il motivo di libertà maggiori ad 
altre nazioni europee che già alcune se n'avevano , dia pure 
l'esempio ed il motivo al mondo intero di compita libertà com- 
merciale, riunisca ambe queste glorie, e viva immortale e be- 
nedetta ne' secoli. 

Il Signor Carnazza : « Nella mia lunga vita benché d'aflanni 
e pene gravata, sotto il nome di libertà ed indipendenza altro 
non ho inteso se non ggoaglianza di dritto in faccia alle legjji. 
La mia vita ardente sempre di libertà l'ho passata soffrendo: 
ma oggi che come un raggio di luce e di speranza veggo spun- 
tar la^ bella aurora della Libertà , mi dolgo d'essermi ingan- 
nato in veggendo ancor discutersi di privilegi. Eppur lo sof- 
frirei. Ma come soffrir questo, mentre senio il grido di ana 
città, che se non è la testa od il cui^re di Sicilia, ne è certo 
il braccio? Di Catania io parlo. Come dirle parola, io, io stesso 
che l'ho assicurata di esser il ptìmo difensore della Libertà? 
A. « Sessioni 15 
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E 90, che quando nel 1837 la spiogea a rireodicare vita mi- 
gliore assicurandole uguaglianza di diritti , ella corse corag- 
giosa incontro ai pericoli ed alla siragge. 

« E che diranno oggi che trattasi di dritti e prif ilegi? Al mio 
partire mi parlavan di mari, di università, di strade» e per- 
gamene : che si disperdano ona tolta per sempre! 

« Io quindi non presenterò all^ Camera alcun dritto, solo dirò 
uguaglianza, liberlàl 

« Come dunque slparla di dritti? Forse degli antichi? No! Siano 
qualsiyogliano , non ne parlerò ; e$si cessarono colla rirolu- 
zinne che ebbe in mira T ugualità. Quando Messina chiede 
dritti, io risponderò : siam fratelli ed uguali; noi compente- 
remo i danni vostri , non parlale però dì privflegt. Dunque 
checché ne dicàn le circostanz(^ e la Cainera; io rispondo, non 
esser questo il tempo di parlarne. 

« Ma, dìcesi, rutilila di Sicilia nasce dal Vortofranco. Con 
quanto ingegno ed arte-non ve ne fé* la pittura il mìo pro- 
pinante t Ma chi di voi non sa il progresso che sempre c*in- 
ealza! Non è giustizia che, col sacrifizio di tutti, un solo go- 
da. Io per altro non ricordo i casi di Marsiglia. Che mi ri- 
mane dunque? Se parlasi di dritto e non è il luogo; se d'n- 
tilità non è il caso. Dico solo, un Decreto che darebbe il Por- 
lofranco a Messina esser vano almeno per un anno. Qual ne- 
cessità a ciò vi spinge trascurando gli altri affari e di mag- 
giore urgenza? 

« Il tempo, il tempo solo, Signori, vi farà meglio ponderare 
gl'interessi della Sicilia; regolate pria la finanza, ed allora con 
più maturità e giustizia giudicherete » (Si battono le mani). 

Allora il Signor Perez così parlò : 

« La mia mozione, o Signori, non tende a contrastare il Por- 
lofranco di Messina. Solo io voleva pregare i Deputati stessi 
deir illustre città a modificare il progetto di decreto da lor 
presentato : ciò chiedo al loro amore di patria, e a quei giu- 
sti riguardi dovuti alle industrie esistenti. 

<c Marsiglia, quando colla rivoluzione dell'80, ebbe tolto il suo 
^ortofranco, ne invocava indi al 1814, nel ritorno dei Bor- 
boni, la restituzione; e il reduce Borbone facilmente assentiva. 
Due anni appresso ella stessa chiedea riformarsi quel privi- 
legio, dacché i mille interessi manufalturìerì cb*erao già sorti, 
ne reodeano impossibile la reintegra. 
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« E ^al lato di questi interessi mairafatturìeri io riguardo la 

qaistioDe. Messina ha fabbriche, le t]aali crebbero e prospe* 
rarono sotto t'ombra del fatale sistema protettore; esse cadranno 
se le colpite d'una istantanea libertà nell'immessione di quei 
generi che esse producono. — Le mie parole, come dissi, non 
mirano a restringere la libertà intera al Portofranco di Mes- 
sina , ma a sostenere gli stessi dì lui interessi manifatturieri 
e porli in armonia co' commerciali. 

« Quando parlasi di Portofranco non si annunzia un'idea così 
netta e precisa, che non sia suscettibile di maggiore o minor 
làtilutine. La Scienza è varia nel definire tale istituirione come 
vari i modelli onde la ritraggono gii autori. Sacchi infatti de* 
jEinivala dal Portofranco di Venezia, Broggia da quel di Na- 
poli, e così gli altri. Quindi il bisogno di precisare in quai 
termini debba essere il Portofranco che dee restituirsi a Mes- 
siAa. Ciò tanto più quanto dal 1695 al 1819 diverse furon le 
forme in cui le venne concesso. 

<K Però chiedo agli onorevoli Deputati che nel progetto si ag- 
giungano quelle sóle modificazioni che possa consigliare l'iu** 
teresse delle manifatture esistenti in quella città, che si dichiari 
non esser di ostacolo quel privilegio alla Lega doganale Ita- 
liana; cui sempre mirarono i nostri voti; che insieme nelia 
franchigia sia preferita la marina Siciliana e appresso la Italiana». 

Il Sìg. Emerico Amari si alzò a favellare : 

(( Io comincio dal pregar la Camera a volgere attentamente 
rocchio sulla definizione del Portofranco dì Messina data dai 
di lei Deputati. Essi in ultima analisi altro non che Messina^ 
diventi il gran magazzino di Sicilia. Sembra che Messina stessa 
così vi dica : Io, si per la ifoemoria delle mie vicende sofferte, 
sì per la posizione topografica, non- vivo che pel Portofranco. 
Vadano in giù diplomi e decreti, si cancelli ogni altro dritto, 
scritto sulle pergamene; oggi che è cresciuta la necessità di 
Messina, oppressa dalla tifairinia, la dimanda è semplicissima. 
Volete che ^iva la vostra sorella, o no? Viva mai sempre grande 
e gloriosa. 

« Le difficoltà,' che si possono opporre son due, una che riar- 
da Sicilia , l'altra Messina stessa : comincio da quest'ultima. 

« Nessun meglio de' Deputati di essa l'intende, giacché, se le 
manifatture indigene potessero soffrir detrimento, non avrebbero 



Digitized by 



Google 



propof^a la r^^iplegraKione del Portofranco di Messina , e so 
pure (|iiaLch^ scossa soffrissero, essa sare))be un naila a froote 
d^ vantaggio cbe o^ dovranno ritrarre. Si è proclamata ona 
I§9g9 dogapale dilTereiuiaLe, e ineQtre in Inglùlterra sì abolisce, 
per/cbò ingiusta, noi vogliami stabilir^ ciò che colasi distrugga? 
lo doui^do il Porlofr^nco, come bene d^lla Sicilia, deirestero, 
e per unq qjuistionp politica. 

tf II mediterraneo è una rete di Pprtofrancbi. Uno a Trieste, 
s4 AfiCQjfi^, p Livorno» a Genova esìsta, qpandp colui, che sino 
aU*.eMremo ci oppresse , nemico giurato do* nostri interessi, 
iiolle più npocerci, apriv.a oq Portofrancp a Brindisi. Ed ora 
m>J stessi soffriremo, che tutti gpdessero dql Portofranco, tranne 
SipHi^? Volete incatenare quella sventurata città? No, o Si- 
gnori : la Sicilia avrà col tempo più Portofranchi. E chi po- 
trà impedirlo? Avvi una seconda ragione, che sembra ad altri 
debole, a me fortissima, lo mi avvisava, che la quistione si 
fosse decisa ad unanimità. Vi ricordi che quando Sicilia guer- 
reggìante dettava leggi fil suo ex-sovrano, tra le altre domande 
tojeva il Portofranco 4ì Messina, e ciò ad unanimità. Ed ora 
che siamo viqcitori, eebe dell'intutto atterreremo il tiranno, sic- 
come spero H primo qtlo ctie uscirà da questo Parlamento , 
dorrà dare pna smentita a noi stessi ? Non si dica , che ooi^ 
domandavamo in grazia dal re ciò, che ci aspettava per giu- 
stizia (si battono le mani)* 

a In politica poi sembra che noi domandavamo il piik per 
avere il meno. Ciò c'indebolisce in faccia ai mediatori ed ai 
neutrali. Quindi sì perchè l'Italia ha Portofranchi , come an- 
cora per altre ragioni esposte, noi lo chiediamo come dritto. 
Non vogliamo indebolire la nostra politica dignità, ma a voti 
unaoiqoi si. reintegri una sventurata città nel dritto che pria 
godeva ». 

Il Signor Garnazza allora disse : 

« Mi duole, che il signor Emerico Amari dimenticò quella 
notte tremenda in cui trattavasi delle sortì di Sicilia : e mi 
duole ancora che non trascrivonsì le parlate di tutti. Io qui 
altro non fo che esternare la mia opinione. Ma quando dioesi 
che nel Gomitato ad unanimità di voti si trattò la restituzione 
del Porfpfranco, io soggiungo che non intervenni, benché mi 
rassegnai alla maggioranza. Quindi che non mi si rinfacci una 
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opinione non mìa > e si consacri nel verbale questa mia di- 
chiarazione y>, 

lì sfg. Natoli prese a dire : 

« Signoìri, io non entro a disaminare qnàli furono le opinioni 
del sig. Garnazia qoando il Comitato generale offriva le con- 
dizioni della pace $1 re di Napoli; a me nulla tale di ciò. Bensì 
io vi ricordo di nuovo, o signori, come offrendo quella con- 
cordia espressamente rirhiedetasi il Fortofranco per Messina. 
E qui seguendo la magnifica idea del sig. Amari, io vi fo 
riflettere che stupirebbe l'Europa, crederò, che la prima vtlla 
che voi, i quali rappresentale la Sicilia, gettate boo sguardo 
sopra quegli articoli di pace , il fate per distruggere quello 
appunto che riguarda un fatto sulla Sicilia. Or ne direbbe il 
mondo, i Siciliani hanno distrutto Topera loro in ciò che inter7 
namente riguard^vali; quanta ingiustizia non devesi supporrà 
là in quelle condizioni che riguardavano lo slato di Mapoir? 

« Si è chiamata infelice ima espressione detta da me nella pre- 
cedente seduta. E qual meraviglia? È infelice il mio dire né 
una scintilla del genio oratorio mi concesse la natura. Criti- 
catemi pure ma sentitemi; io rispondo come Temistocle battio 
ma ascolta. 

« Il Sig. Carnazza noii sa comprendere perchè mettere tanti 
precipitazione in questa faccenda. Egli con arcane parole » 
quasi ne assicura , che Messina vuol trarre partito dalle at- 
tuali circostanze dalla posizione nella quale trorasi t«i Sicilia. 
No, Signori, Dio tolga da voi siffatto sospetto. Se nel vostro 
cuore cape un tal dubbio, io ritiro immantinente la mozione, 
né di ciò se ne parli più. Messina non mette e non metterà 
giammai a profitto le sue sventure. 

« Se oggi le negherete il Porlofranco, e domani richiederete 
da essa per la salute della Sicilia un novello sacrificio, la sua 
intera distruzione pur anco, voi troverete Messina determinala 
come per lo addietro a vincere o morire per voi. Se Messina 
avesse pensato ai soli suoi interessi, oh sì che avrebbe accetr 
tato le belle e splendide condizioni che il potere tirannico le 
offrivia per separarla dalla causa comune ! Messina proclamò i 
suoi principi! alla Sicilia tutta. Io son città Siciliana, e sola- 
mente Siciliana, essa disse sin dal principio della rivoluzione. 
In tal pensiero essa persisterà : negatele tutto o concedetele tutto, 
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la trorerete sempre la stessa; la storia dirà di loi, se fu infe- 
lice, fu virtuosa. Messina avrà il coraggio di sprezzare come 
ha sprezzato sin' oggi ogni maniera di materiale vantaggio per 
seguire il sentimento e la coscienza della propria virtù. 

« Non tema il sig. Carnazza di vedere rinascere le prelese dì 
particolari privilegi fra tntie le città dell' Isola se si concede 
il Portofranco a Messina. Il dritto ad averselo noQ è un pri- 
vilegio che reclama Messina , ma è un fatto nato dalla posi- 
zione topografica nella quale si trova, un fatto riconosciuto dallo 
stesso potere tirannico, un fatto che if volger dèi tempo non 
ha fotuto distruggere. Se Messina voleva ricorrere* ai privi- 
legi, ben altre carte avrehbe presentato, ben altre pretese a- 
vrebbe avanzato: ma. lungi da noi queste basse idee. Quelle 
pergamene che la tirannia gettava come argomento dì discor- 
dia fra le città sorelle dell* isola, Messina è lungo tempo che 
le sprezza, e son sicuro che l'esempio suo sarà seguito dalla 
splendida ciUà sino al misero tugurio dell'Isola. Quando dunque 
Catania domanderà conto al suo Deputato perchè concedeva il 
Portofranco a Messina, risponda egli, come non fu largito un 
privilegio, ma fu riconosciuto un fatto trovato nei secoli e co- 
mandalo dalla ragione , e come Messina , la città dei mari , 
senza il commèrcio non avrebbe vita. 

(( Il Sig. Perez suppone che nelle attuali circostanze fofse 
il Portofranco potrebbe tornare dannoso a Messina. Ricorre 
egli allo esempio di Marsiglid , che dopo di aver perduto il 
suo per li rivolgimenti dell' ottantanove, ritornati i Borboni, 
e rioltenutolo, dopo alcun tempo essa stessa richiese di ritor- 
nare all'antica condizione. Io non divido la opinione del sig. 
Amari, il quale è persuaso che a Messina giova il Portofranco, 
sol perchè i suoi Deputali in nome di lei lo domandano. No* 
Signori. In questo ricinto non vi sono Deputali di una o di 
un' altra città, vi sono i Deputati di Sicilia tutta , e gì' inte- 
ressi di Messina, io ne sono sino all'anima convinto, sono sif- 
fattamente incarnati nel vostro cuore, che voi siete al caso di 
giudicarli assai meglio di me (vivi applausi), 

a Però il fatto di Messina si dilunga le mille miglia dalla tfo- 
stra condizione, avvegnaché Messina non ha manifatture, e però 
non può temere di volere per lo fatto del Portofranco la rnioa 
delle proprie industrie. Che se agli esempi vuoisi ricorrere , 
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perchè non ricordare cbe Livorno e Trieste da semplici bor- 
gate divennero in pochi anni per lo favore di un Portof ranco 
splendide ciUà? Perchè non ricorrere all'esempio di Messina 
stessa che, distrutta interamente dai tremuoti dell* 83, tornata 
per lo favore anche di quello in pochi antìi bella e Borente? 

a Ma osserviamo. Signor!, ciò che successe in Messina dopo 
del 1835, e poi giudichiamo. Quando in quell* epoca pubbli- 
ca vasi il fatai decreto cbe restrinse il Porlofranco di Messina 
in un recinto chiuso e disabitato, immensi valori furon tolti 
dal commercio di quella città, e furono impiegati in immobili 
urbani. 

li In pochi anni Messina aggrandì , nuove strade si vider ta- 
gliate, comparve pici ameiìa la città, e la tirannia incresciosa 
di quel fatto quasi si credè tradita nella speranza dì distrug- 
gere la bella contrada. Ma quell* ingrandimento fu illusione, 
fu la festa del funerale, fu la grandezza della tomba. Messina 
ammiserì perchè quei valori furon tolti al suo commercio. 
Quei valori che fra la spinta del movimento commerciale pro- 
ducevano grossi guadagni , svolti in quell' altra maniera pro- 
dussero un interesse appena del 3 per 100. Quei valori che 
si sarebbero sempre riprodotti, immobilizzati in quella tal ma- 
niera, trovarono in loro stessi il germe della propria distru-» 
zione. Or quanti vantaggi non sarebbero venuti alla città se 
quei valori non fossero stati violentemente per forza di circo- 
stanza tolti al commercio? La città si sarebbe aggrandita sem- 
pre per la riproduzione rapida di quelli , e Messina faon do- 
vrebbe lacrimare per una fortuna di illusione. 

« Signori, io tocco la meta del mio dire. Voi fra poco dovrete 
decidere della vita o della morte di Messina. La sorte di lei 
è nelle vostre mani. 

t( Certo del mio dritto, sicuro che le basse invidie si rompe- 
ranno al pie di questa assemblea , come Tonda del mare si 
rompe al pie della rupe, io non diffido dell' esito di questa di- 
scussione. Ma prima che io deponghi la sorte del mio paese 
nelle vostre mani, soffrite ancora, o Signori , che in questo 
momento solenne io rivolga un' estrema preghiera , non a voi 
però, io rivolga questa estrema preghiera all'Onnipotente Id^io, 
perchè illumini le vostre memi, e benedica i destini di Mes- 
sina » [si battono le mani con universali (^plausi). 
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li Presideqle allora dichiara alla Camera se voglia votare 
airitt^nte* o ilioianda alla terza discussione. 

Il «ig. Interdonato rivolto alla Camera dice: 

« Signori, sa volete fare un bene grande, fatelo ora, che siete 
ispirali da un Dio; chi sa se domani avrete lo stesso pensieVo. » 

Tosto a gran maggioranza si decise votarsi al momento* 

Tatti t'alzarono. [Straordinari applausi dalla Camera e dd 
jmbblieo). 

Il sig. Emerico Amari vedendo che tre Deputati solamente 
rimanevano seduti, disse : <c Essere stato costume del congresso 
Americano nei tempi della rivoluzione di dichiarare le delibo* 
razioni come prese alla unanimità, quantunque qualcuno dei 
membri fosse stato dissensiente. Massime quando si vota .sopra 
una cosa che è di plauso universale , benché pochissimi sieo 
contrari, è meglio per la gioia commettere questa pia fraude. 

Allora il sig. Carnazza tocco al vivo, si protestò esser sem- 
pre consentaneo alla sua opinione, quindi vuole che nel pro- 
cesso verbale si noti il suo contrario parere. (Movimenti ntlU 
ringhiere^ e U Presidente richiama r udienza alt ardine). 

Il signor Enterico Amari dice al signor Carnazza di nona^ 
verlo inteso offendere , ma secondare i voti universali della 
Sicilia. 

Greneroso il Rappresentaqte di Catania sig. Carnazza, umi- 
lia la sua opinione alla Camera non solo ma a tutta l'Isola, 
e rispondendo al Comune grido acconsente Tumanilà (tntn op- 
plausi). 

Il sig. Natoli su* gradini della Tribuna dice le seguenti pa- 
role : 

m Signori, questo è il più bel momento della mia vita. 

<( Esprimervi la mia gioia è impossibile, I sentimenti del mio 
cuore li sento si, ma noi posso dire^ 

« Quando Meissina saprà la vostra deliberazione, andrà lieta e 
featosa per i materiali vantaggi che voi le pi*ocurale, quanto 
p^chè vede che la Sicilia tutta l'ama, 1' adora, e intende di 
procorarie ogoi bene, e (Grandissimi applausi). 

Il Presidente alle ore 9 p. m. dichiara sciolta la seduta. 
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CAMERA DEI PARI 

Tornata del 4 aprilb 1848 (Mora 4 p. m. ) 

Il Presidente trovando legale il numero dei Pari intervenuti, 
dichiara aperta Tudienza. 

Si dà letlnra del processo verbale della precedente seduta 
sotto la presidenza del sig. duca di Serradifalco. 

Per rintelligenza della Camera si legge l'ordine del giorno. 

Si dà lettura di una procura, per la quale il Principe di 
Monforte don Giovan-Anlonio Moncada costituisce suo procu- 
ratore speciale il sig. principe di Rammacca, don Francesco 
Gravina, per rappresentarlo nelle sedute di questo General Par- 
lamento. I titoli di questa Parla essendo stati riconoscimi in 
regola dalla Commissione, la procura è emessa. 

Si legge un'altra procura fatta dal sig. D. Pietro Stagno 
principe di Monlesalso; colla quale costituisce procuratore spe- 
ciale il signor Gaetano Starrabba, Marchese di Roccalumera, 
per essere rappresentato in questo General Parlamento. 

il signor duca dì Palma in riguardo alla ammissione del 
titolo del signor Stagno presenta una supplica a nome del sig. 
Francesco Arduino, Marchese di Roccalumera, facendo conoscere 
che egli con tale titolo è compreso nella mappa delle Parie 
Temporali nella Costituzione del 1812, e non appartenendosi 
questo titolo di Marchese di Roccalumera al signor Pietro 
Stagno, prega la Camera rigettare quella procura, mentr'egli si 
riserba di rivestire di sua procura chi dovrà rappresentarlo. 

Tali carte si mettono alla Commissione per lo esame. 

Si leggono dna uffiii della Commissione medesima per' lo 
esame de* titoli. 

Con uno la Commissione non ha creduto giustificata la di- 
manda per la Parìa — Abate di san Giacomo di Alto-passo e 
di Naro (n. 47 della nota dei Pari Spirituali), non avendo il 
pelìzionario il titolo originale. 

La Camera si uniforma al parere della Commissione. 

Col secondo la Commissione manifesta esserle presentata pe- 
tizione documentata polla Parìa Temporale *— principe di san 
Antonino (num. 3^ della mappa], e dimanda con documenti 
della Paria Spirituale — S. Filippo di S. Lucia (num. 61 dell» 
A. e Sessioni 16 
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gioranza dei ?oti delibera per selle. Si passa quiodi alla vo- 
tazione segreta per ischede di questi sette membri. 

In punto perviene un altro messaggio della Camera dei Co- 
muni, in data del 1 andante? il quale per la intelligenza della 
Camera si legge in questi sensi : 

Signor Preiidente 

fi Mi tornò gradevole parteciparle ieri come la Camera nella 
seduta precedente era concorsa col suo voto a quello di co- 
testa Camera circa la elezione di un Comitato da unirsi eoo 
un altro Comitato della Camera dei Pari per proporre di ac- 
cordo le riforme alla Costituzione del 1812. E come ieri me- 
desimo ebbi r onore di comunicarle, che la Camera intendea 
comporre il Comitato di dodici Rappresentanti , cosi di fallo 
questa Camera nella tornata dì esso giorno ha scello alPuopo : 

Il sig. prof. cav. Emerico Amari — sig. Vincenzo Errante—* 
sig. Francesco Paolo Ferez — sig. Gabriello Carnazza -—signor 
Barone Casimiro Pisani — sig. Filippo Cordova — sig. Fran- 
cesco Ferrara — sig. Antonio Agnetta — sig. Giovanni Inter- 
donato — ' sig. Giuseppe Natoli • — Sac. Gregorio Ugdulena — ba- 
rone Vito D'Ondes Beggip. 

<c La qual^ deliberazione mi pregio recar pure ad intelligenza 
«( del signor Presidente per compiacersi renderne inlesa la Ga- 
« mera, cui tanto degnamente presiede y>. 

// Presidente — M. di Torebarsa 

La Camera si dichiara intesa di questo messaggio. 
Si passa intanto alla votazione di sette membri del Comitato 
per discutere gli affari delle finanze. Il risultato n'è il seguente: 
Sìf. Barone di Campo^ello (Duca di Montalbo) con N. 57 voti 

Sig. Marchese ftlurata-La-Cerda con N. 51 voti 

Signor Principe di Balagonia con ....... N. 38 voti 

Sig. Principe di Castelvetrano (Duca di Monte- 
leone) con N. 31 voli 

Sig. Duca di Montagnareale con N. 30 yoti 

Monsignor Cilluffo (Abbate di S. Maria di Terrana 

con N. 23 voti 

Signor Marchese della Feria cou N. 25 voti 
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Sì legge un Altre progeUadi decreto perreiwto della Cenerà 
dei Comani, rìsguardeDte il Portofrenco di ltfc«»ÌQa. 

Questo messaggio in data del 3 aprile corrente è così coiit 
cepito : , " 

Signor Presidente 

a Nella tornata di oggi questa Camera ba deliberilo ad ona- 
nìinità quanto segue : 

Il Parlamento decreta, cbe la cittì di Messina sia ritornata 
alla sua primitiva condizione di Scala e Portofranco, di cui 61 
spogliala per frode e violenza del caduto governo. 

a Per effetto di cbe 

1. <x Tutto Tambito della città e dei quattro Mbborgbi di S. 
c( Lepne, Boccetta, Portalegni, e Zacra, cbe oggi ne fanno parte, 
« sarà riguardato come un ammasso di magazzini, nei quali sarà 
« lecito introdurre ogni specie di merci o derrate provenienti 
i( daireslero, e riesportarvcle senza pagamento di alcun dazio. 

2. « Qualora tali merci o derrate volessero estrarsi dalPam- 
« bito su discorso per introdurla nel resto del territorio dello 
tt Stato, saranno sottoposte ai dazi fissati dalle leggi generali 
a sulle Dogane. 

3. Ove poi si vedessero per consumo di città , o de' Mioi 
« sopraindicati sobborghi, saranno sottoposte ai soli dazi civici 
« che vi si troveranno in vigore. 

4 <c Tutte le mèrci o derrate indigene, che si di<'biaraoo im- 
c( messe per Portofranco, non saranno soggette ad alcun peso. 
« Quelle però fra tali merci o derrate, che van colpite dei 
« dazi civici, vi saranno sottoposte appena che ne sia fatta la 
« dichiarazione per consumo, siccome attualmente si osserva. 

5. « La redazione dei ref^olamenti per la tutela della finanza 
<c resta a cura del Potere Esecutivo. 

« Mi pregio renderne inteso il signor Presidente perchè vo- 
(( glia servirsi farvi votare cotcsta Camera». 

Il Presidente^^ M. ni tomiearsa 

Questa deliberazione si passa al Comitato , già . scello, per 
l'affare della Finanza. ^ 

Si legge Tordipe del giorno. La mozione. del Pari barone 
di S. Stefano (Principe di S. Elia} da discutasi oggi, si riporta 
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fMsr la sedala Mgseote» non esseado queMt matlitia interveiralo 
per motif» di salute, cotte b scasa ufr sm biglietto direUe 
9I signor Pnssicfente. 

II Gomitato per la proposta dei Ministri se debbano tóUfe 
nella seduta delle Camere, promette il ano lavoro per domani 
stante l'assenza del signor barone di S. Stefano. 

It presidente legge ntt nvess^gio delia Camera dei Comuni 
in data del 4 andante col quale quella Camera resta intesa circa 
t« composizione no^vella cbo questa Camera ha stabilito di fare 
^1 Comitato ^i Pm da unirsi con uiv Comìtaflo di Rappre- 
sentanti per le riCorme da fsrsr alla Costituzione del 1812, e 
quali sono i Pari di cui il Comitato risolt». 

$t kgge mm altro messiggio delU Camera dèi Comuffi del 1 
volgente atese in questi se»^ 3 

« Signor Presidente. 

« Affinchè si abbili un metodo c^rtiei é costà^Mer éosì nella 
redazione, come nella spediiione dei Deo'etr é detle (<eggi del 
Parlamenlo; io mi avviserte»^ ove il signor Presidente coiisen- 
tisse« si distendessero in buona forma da quetl<a Camera che 
è fuhifna a èsliberarti^, H Presidente m mffnderk due origi- 
nali Mm soscrisiofie del Presrdetite deH*aUra Camera, onde ri^ 
manerne uno in ciascuna deHe due Cancellerie, muniti delle 
ftetessarie firme, ed ri medesimo Presidente delta Camera ove 
Tatto è stato oltimalo ne trasmetterà la copia conforme al Po- 
tere Esecotivo per rintellifenaa ed esecuzione corrispondente. 

« In tal modo sarà unieii la forma del Decreto e delle leggi 
Parlamentane; gli originali terranno contrassegnati in ambe- 
dne le Camere col grain suggello rispettivo, e la conservazione 
di atti solenni, da cui pendono i destini di una Nazione, pra- 
ticata in due separati arcbivt, assicurerà viemmeglio la per- 
petuità loro. 

Mi rimango, signor Presidente in aspettazione. di ciò che la 
saviezza sua consiglierà di fare suHobbietto. 

Il Presidènte — M. m torreaisa 

La^ Camera anooiace 9 questa proposizione, e per conseguenza 
il* Presidente andrà a manifostare oficFsifneBte at Presidente di 
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quella Camera, che aUitada redaite in forma di decreio le due 
proposizioni della Camera iei Pari cofiaentiAd A^ quella dei 
Comuni, rvlatiive Tosa al dono ^«IJe bandiere da farai agli Stati 
Italiani, e Talira al foto di far la Sicilia parte della Lega Ita- 
liana. 

Segue per la discussione la mozione del Principe di Bam^ 
marca per la elezione def^rimpiegU da provvedersi a concorso. 

Il Ministro principe di Bufera h conoscere che, finito il 
tempo della tirannide, non Vha dubbio cbe grimpiegbi si deb- 
bono provvedere per concorso: soggiunge 1. Che ora si debbono 
preferire coloro venuti dal continente che non giurarono la Co- 
slituziona del 29 genoaro, e cbe sono stali privi di due mesi 
di soldo, % Si deve pensare a coloro che appartenevano ad 
alcune officine già rimaste sciolte. 3. Tinalmente si d(*bbono 
tener presenti quegrindividui ch'ebbero parie nella Bivolqzione 
e che non sono stati ricompensati con posti militari. 

La deliberazione della superiore mozione si riporta al giorno 
di domani. 

Il Duca di Montagnareale presenta una mozione « che leg- 
gerà domani. 

Dopo dì cbe T udienza è chiusa all'ore 3 3|4 p. mi. 

CAMERA DEI COMUNI 

. TOBNATA DBL 4 APRILE (ofe 2 p. VH ) 

Alle ore 3 il Pretidente dichiara riunita la Camera. 

il Presidente espone che pria di paisart agli ordini del 
giorno bisogna stabilire se la Commissione incaricala di pro- 
gettare le riforme sulla Costituzione del 1812, debba qiò fare 
con misure provvisorie o diflBnitive. A questo prese la parola 
il Sig. Marocco e disse : 

Noi abbiamo materie urgentissime da discutere; come,, la 
legge sulla provvisoria riattivazione dell* amministrazione ci- 
vile, sulla sicurezza pubblica, e sulla finanza. Su ciò ij pub- 
blico ansioso attende le nostre deliberazioni* Quindi io pr^go 
la Camera di non intrattenersi in altra discussione cbe in que- 
sta. Anzi la Camera raccomandi alla Commissione di JPar più 
presto possibile, e poi discutere, su di altre materie, ' 
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li Presidente propone se per massima debbano tutte le mo- 
zioni passarsi sino alla terza lettura. 

Il Sig. Marocco fa osservaro che i tre rami , di finanza , 
amministrazione ciyile e sicurezza pubblica possono venire ec- 
cettuati, e votarsi quindi su di essi speditamente alla prima 
lettura. 

Il Sig. Calcagno propone rimettersi al bisogno ed ali* ur- 
genza che si riconoscere in ciascuna mozione, la decisione. 

Il Presidente adotta questa proposizione. 

Quindi passa alla nomrna de' Pari Spirituali , onde fornire 
le terne ; ma siccome alcuni Candidati alla Parìa non ebbero 
l'assoluta maggioranza, il signor Calcagno propone alla Camera 
di votare se si conlenta della maggioranza relativa , ponendo 
però come primi ternati coloro che aveano ricevuto una mag- 
gioranza assoluta. La Camera ad unanimità adotta questa mo- 
zione. Indi si passa alla lettura dei nomi di tutti coloro che 
bànnu avuto de^ voti per le Parìe, divìdendoli in terne , che 
sono ì seguenti : 



TERNE 

1 1 Sac. Vgdulena 134 

2 Giuseppe Virgilio 1^3 

3 Giuseppe La Piana 41 

2 1 Luigi Ventura 130 
2 Vito Pappalardo 53 
5 Giuseppe Serio 41 

3 1 P. Fiorenza 107 

2 Monsig. Bellavista 52 

3 Giov. La Valle 40 

4 1 Par. Faija 94 
3 Sac. Coppola 52 
3 Sac. De Fraucfsct 40 

5 1 Vito Corallo 92 

2 Sac. Evola 52 

3 Mich. Giammanco 40 

6 1 Pre. Barnaba La Vi^ 92 

2 Sac. Valdes 52 

3 Paolo Granata 40 

7 1 Gioachino Ventura 91 



10 



12 



13 



2 Mons. Valgjtiarnera 52 

3 Antonio Scialabrino 39 

1 Salvatore Lanza S9 

2 Ben. Astuto 52 

3 Salvatore Ingardona 38 

1 Ant. Cali Sardo 86 

2 Carmelo Cacciatori 5t 



3 Sac» Vitale 

1 Par. Scasso 

2 Canonico Cervello 

3 Paolo Priolo 
11 1 Par. Alguzer 

2 Andrea Giacona 

3 Are. Mallìa 

1 Canònico Turrisi 

2 Par. D'Angelo 

3 Giuseppe Abatelli 

1 Pre. Crisafulli 

2 Sac.' Bandazzo 

3 Gir. Musso 



38 
83 
50 
38 
79 
50 
38 
76 
49 
36 
74 
49 
35 
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24 



25 



26 



27 



28 



ià 1 Ab. CasliglioM 72 

2 Pr6.BeA.d*Abqaiito4d 

3 Ant. VeDttnelli 35 

15 1 Nicolò Puccio 71 

2 Ant. CaDcemì 49 

3 Ab. Buglio 33 

16 1 Vino Bajomi 71 

2 Gioachino Geremia 49 

3 Can. Lo Presti 32 

17 1 Pre. Pilo 67 

2 Salvadore Campo 48 

3 Sac. Paoara 32 

18 1 Par. Lello 67 

2 Ga^. Lombardo 48 

3 Ant. Calcagno 32 
10 1 Can. Perrone 66 

2 Angelo Filippo»! 48 

3 Diod. Pelegra 32 

20 1 BafTaele Trigona 63 

2 Ignazio Galanti 47 

3 Gftbr. Lo Presti 32 

21 1 Par. Bizzo 61 

2 Ant. Comitini 47 

3 Vito Bagona 32 

22 1 Sac. Turano 59 

2 Pre. Laodolioa 46 

3 Are. Guajana 32 
. Il Ministro di Grazia e Giustizia sìg. Gaetano Pisano do- 
manda la parola : 

a Signori. Commosso di gratitudine terso la Patria dell'alta 
posizione cui essa ha voluto elevarmi , io sento il dovere di 
dichiarare^ che quantunque . riconosca il peso di essa assai su- 
periore alle mie forze, por saranno queste costantemente tutte 
adoprate , acciocché questi due interessanti rami di pubblica 
amministrazione, la giustizia ed il culto , assicurino alla po- 
polazione Siciliana quella rigenerazione che tanto gloriosamente 
si è acquistata. Questa rigenerazione dico, che la Sicilia tutta, 
e questa Capitale principalmente , con inaudito zelo e sovru- 
mana gloria, il primo fra gli esempi che la storia di tutte le 
A. e Sessioni 17 
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1 Pre. Giov. Abatem59 

2 Sac. Btiflardcci 46 

3 Nicolò Spata 32 

1 Giuseppe Seminara 59 

2 Ab. Formcoto 45 

3 Luigi Burgio 32 

1 Arcip. Avola 58 

2 Can. Bagnara 45 

3 Alessandro Casano 32 

1 Benefic. D'Anioni 58 

2 Emm. Corallo 43 

3 Mariano Borghese 31 

1 Can. Ragusa 58 

2 Mich. Marocco 43 

3 Ben. Di Gregorio 31 

1 G. B. Tarallo 56 

2 Giov. Cirino 42 

3 Pre. Simoncini 30 

29 1 Sac. Nicolò di Carlo 56 

2 Matteo Alonso 41 

3 Ben. Ragusa 30 

30 1 Can. Palazzotto 55 

2 Vincenzo Arezzo 41 

3 Sac. Pasqualino 30 
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nazioni ci presentano, deve ora rlmellere nel suo primiero lu- 
stro questa Capitale con l'esercizio antico di tutti i suoi dritti, 
antico quanto la Costituzione stessa della Monarchia, confer- 
mato successivamente da tutti i suoi re, e giurato infine dal- 
l' autore della presente dinastia. 

Queste mie dichiarazioni son figlie del sentimento di un 
cuore Siciliano , e tali ben le dimostrano i pericoli » cui tal 
sentimento educato sin dai primi anni nel mio animo, mi espose, 
-e ciò assai prima che l'alba del 12 gennaro 1848 dovea far 
fervere per poi gioire in me questo istesso sentimento. Allora 
sì, io corsi forti cimenti e gravi dolori , ma. ora tutto è ce- 
duto , e troverò tutto il mio compenso nella letizia di poter 
continuare al Ministero cui sono stato chiamato, e così coo- 

Srare per tutto quanto sta in me alla nostra rigenerazione, 
sì io mi auguro che vedremo fiorire in Sicilia la sua in- 
jdustria, il suo commercio, ed il sub libero governo. 

Gradisca la Camera questi sentimenti sinceri , e conservati 
nel fondo del cuore, sentimenti che sino al momento in cui 
non pote9no reoderei 11 caro nome di figli della patria doveaoo 
restare occulti e repressi. » (Applausi generali). 

Il Deputalo sig. La Farina segretario della Camera legge 
il progetto di una legge sulla stampa scritto da' Deputati si- 
gnori Errante Paternostro e Greco. 

Ecco il progetto : 

Art. 1. La stampa è libera. 

Art. 2. A colui che vorrrà pubblicare pervia delle ^stampe 
le sue idee non corre altro obbligo che di opporre la sua firma 
al manoscritto che dovrà rimanere presso il tipografo. 

Art. 3. Se l'editore non conosce personalmente 1' autore, o 
il porgitore del manoscritto, lo farà da lui firmare alla pre- 
senza di due testimoni da lui conosciuti. 

Art. 4. L'editore dee apporre su i libri e fogli che si pub- 
blicaOo, non solo il suo nome , ma il domicilb , il giorno , 
e r annp dell' impressione. Noii sarà tenuto palesare il nome 
dell' autore se non ricercato dal giudice competente; mancando 
a questa giustificazione, o tacendo, sarà soggetto alle stesse 
pene che saranno prescritte per l'autore. 

Art. 5, Se l'editore non adempirà a quanto viene prescritto 
negli articoli precedenti sarà condannato civilmente a pagare 
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ducati trecento, se falsificherà il nome dell' autore, o si pre- 
sterà altro nome sarà civilmente condannato a pagare ducati 
trecento, oltre le pene ^e le leggi. penali attualmente in ti- 
gore stabiliscono per le falsità. 

Art. 6. Sotto il nome di autore verrà compreso anche co- 
lui che avrà consegnato all' editore il manoscritto originale in 
mancanza dell' autore. 

Art. 7. Tutti coloro che nei loro scritti offenderanno la Re- 
ligione, la pubblica morale, 1' onore e la fama delle persone, 
aaraniio punibili a norma delle leggi contenute nel codice pe- 
nale. Pei reati contro la Religione e la pubblica morale, i ma- 
gistrati competenti agiranno di offizio; pei reati contro le per- 
sone i magistrati non possono agiro che dietro istanza • dello 
parli offeso. 

Art. 8. La presente logge avrà vita finché il Parlamento non 
decreterà diffinitivamente le leggi sulla stampa. 

( Vincenzo Errante 
Firmati ( Paolo Paternostro 
( Gaetano Greco 

II Presidente vuol leggere una lettera della città di Centorbi 
diretta al Parlamento. Qualche Deputato si oppone, e quindi 
si pensa a levarla, ma il sig. Emerico Amari dimostra il do- 
Tare che la Camera ha di ascoltare qualunque dimostrazione, 
e lo scandalo che nel caso contrario ne verrebbe. Si legge dal 
Presidente la lettera. In essa si lodano dapprima i fasti di Si- 
cilia, e principalmente di Palermo e Messina, e del Comitato 
generale di Palermo, per la dottrina, attività^ e libertà dimo- 
strata; indi dichiara il suo plauso al Parlamento ed esclama 
viva la Sicilia! e viva il Parlamento! augurandosi che saprà 
esso ottenere un felice ed eterno risultato della nostra rivolo- 
j^ione. Conchiude con un tributo di entusiasmo, unendo i suoi 
caldi roti a quelli di Sicilia tutta. 

Il rappresentante di S. Stefano, di Camaslra avanza la sua 
rinunzia per motivi di salute^ 

Si accetta la rinunzia. 

IL Pres^idente dice che il Comune di Castcltermini non avrebbe 
potato dare il suo rappresentante, poiché lo statuto elettorale 
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diit^ione di statistica nel 1844 portano nn numero di abilanti 
da 6000 in sopra, e poiché Gasteltermini in quella mappa na 
porta un numero minore non può eleggere il suo .rappresen- 
tante, quontuoquc al 1847 si trovava di avere aumentato il 
numero de* suoi abitanti sino a 6004. 
La Camera vuole escludere Gasteltermini. 
Il Deputato sig. Vico si oppone e dice, che la tavola dei 
Comuni non è stata rispettata per esservi state riconosciate 
delle omissioni, e ciò per due ragioni : 1' perchè le statisti- 
che sì sono sempre rifatte, 2"" perchè le elevazioni a Circon- 
dario, forte dai Ministeri non si partecipavano alla direzione di 
statistica. Quindi vuole ascoltare e discutere te ragioni per cui 
Gasteltermini scelse il suo rappresentante. 
Altri Deputati lo contrastano. 

Il sig. Emerico Amari dichiara due cose, 1. cbe la legge 
elettorale nostra provvisoria ha diisposto di eleggere il loro rap- 
presentante quei Comuni che lo aveano al 1812; 2. qoe' Co- 
muni che nella tavola de' Comuni pubblicata ddlla direzione 
di statistica nel 1844 portano da 6000 abitanti in sopra , e 
quegli altri che dal 1844 in avanti sono stati elevati a Cir- 
condario. Gasteltermini nella mappa del 1844 è minore a quel 
numero; e, benché Tabbia aumentato nel 1847, deve dunque 
escludersi. 

II sig. Calcagno dichiara nulla la mappa, e ne propone la 
/iforma. 

Il sig. Picardi appoggia il parere del sig. Amari, e dice 
ebe la mappa non può essere modificata , ma CasteUermioi 
non era neppure al 1812 terra parlamentaria , e che «neutre 
la nostra legge dice che sono terre parlamentarie quelle cbe 
Ferano al 1812 o quelle che nella mappa del 1844 sono al di 
aopra di 6000 abitanti, pare che la quistione si riduca a stretti 
termini : se Gasteltermini sta in quella mappa su quel na- 
mero di abitanti ha dritto alla rappresentanza, seno, non v'ha 
dritto, e quindi deve annullarsi la sua elezione. 

Il Presidente chiama la votazione se si deve o no annul- 
lare la elezione, e ad unanimità si è annullata. 

Indi il Presidente legge la seguente mozione del Depntato 
di S. Fratello. 
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Proposta del Deputato di 5. FmAtllo 

Propongo alla Csniera, perhè ordini si contasse tina meda- 
gHa con il «oliò : La patria riconoscente ai prodi del 4% gen- 
ifiùro. E questa fosse conferita dal Potere Esecutivo a qaei tali, 
che per difetto di scienza , non pot^ono dal Gomitato Gene- 
rate meritarsi gradì militari. 

Firmato— *-it//bnj8o Taormina 

Si aggiorna la votazione. 

Si legge nn'altra mozione de! Deputato di Baffadali. 

Propéàda del Deputato di RaffadàK alla Camera de' Comuni. 

Il rappresentante di Bafiadali per ornare aHe richieste degli 
e& giudici di Circondari , i quali dopo aver abbandonato ìc 
proprie residenze , or esigono le stesse, o migliori cariche in 
premio de' vantati meriti, prega la Camera de' Comuni aflBn- 
chè si statuisca una legge, per la quale la durata de* giudici 
dì Circondario, o dì ahri giudicati municipali, che agli stessi 
si sostituiranno si abbiano una durata non maggiore di anni 
tre, e la elezione degli stessi, debba farsi sulla terna da pro- 
porsi, per liberi suffraggi degli elettori comunali, o delle per- 
sone della di loro fiducia. ^ 

Firmato — Giuseppe Sirroy 

Si aggiorna la votazione. 

Il Presidente propone che si scelgano datte òtto Sezioni della 
Camera, otto Squiltinatori che prepanno precedentemente Io 
squittinio dei Pari temporali a rimpiazzarsi , par non arre- 
starsi la Camera nelle sue discussioni. 

Si passa all'elezione. 

Si legge un messaggio delU Camera de' Pari diretto alla 
Camera dei Comuni . 

c( Ritenuti i fatti attuali che provano la poca sicurezza in- 
dividuale. Ritenuto che bisogna procedere al più presto possi- 
bile a stabilire misure che al più presto possibile assicurino 
la. tranquillità degli onesti cittadini , la Càmera delibera a 
maggioranza di voti che i^ Commissiona elètta per proporrt 
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le riforme alla legge del 1812, presenti a preferenza un prò* 
gello di legge che provveda a questi bisogni , e sopprima 
tanti danni. Che intanto il Potere esecutivo sia facultato a 
nominare un Capo, e che i Capi-quartieri assistiti dalle guar- 
die Municipali adoprino ogni cura onde impedire tanti in- 
convenienti, però, sotto la propria rcsponsabitilà. 

a Prega per ultimo la Camera dei Comuni perchè voglia 
occuparsi e deliberare su questo interessante (U'ticolo. )> 

Il sig. Vico prende la parola : 

Sig. Presidente. Io non sono Palermitano, e qui molti con 
me noi sono. Però tutti amiamo Palermo, e vorremmo ve- 
derla prospera e tranquilla; ma così non va. Noi tutti siamo 
rimproverati dello stato in cui si trova Sicilia, e principal- 
mente Palermo. La responsabilità pubblica pesa $u noi, sig. 
Presidente,' e tutti i cittadini ci domandano, ed bau dritto di 
domandarci conto stretto delle nostre operazioni. Il Ministero 
ò composto di sei; cinque sono qui venuti, han parlato, hanno 
unito le loro alle nostre cure, han promesso, han manifestato 
a noi le loro gratitudini; anche il Ministro di Grazia e Giu- 
stizia sig. Pisano, appena arrivato in Palermo, primo suo pen- 
siero fu di presentarsi a noi, e di manifestarci tanti generosi 
sentimenti. 

Un solo Ministro' noi non veggiamo, ed è quel Ministro cui 
incumbe la parte più vitale della società , la pubblica sicu- 
rezza. 

Io non lo conosco, e, nato snirbtna, avvezzo air aure libere 
su' monti, sono indipendentissimo come .il toIo dell'aquila che 
sorvola su* miei monti , quanto quell'aure i$tesse che mi nu- 
trirono. Io tutti rispetto, e rispetto pure il sig. Calvi, ma do- 
mando in mio solo nome, e senza appoggio di alcuno, dimando 
al Presidente che questo Ministro vengo qui, ci ascolti, e ci 
dia gli opportuni e neicessari schiarimenti^ 

Le notti quando stanchi da tante fatiche, oppressi da tante 
cure e tutte gravissime e pesanti, e dopo aver noi impiegato 
tutta la giornata al bene della patria, vorremmo prender riposo, 
le fucilate interrooipono il nostro so;iuo, e conturbano gli ani- 
mi nostri.— rieri a pieno giorno, nelle principali strade di Pa- 
lermo, in mezzo a folto popolo fu arrestato un onesto citta- 
dino, posto in carrozza, per ostaggio al furto, e condotto 
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forse in qualche caverna, per esser lì sacrificato ed assassinato. 
Ed io camminando per Toledo , fai avvicinato da' principal 
mercanti che mi dicevano : Se appena al cadere VùUimo raggio 
del iole ci è forxa imprigionarci onde salvarci le sostanze e le 
vite, ci sia almeno concesso di godere del giorno ^ e di non tre- 
mare in giuste popolate vie. 

Lo stato del nostro paese è tremendo» la nazione ci chiama 
responsabili» e noi » cbiamiam lui responsabile a noi, ed egli 
deve a noi tutta la responsabilità ! Egli ha molti ostacoli » è 
vero, egli ha molto fatto finora » per quanto i tempi il per- 
mettono, e lo conosco; ma egli deve a noi darne conto, ed 
essere come uno specchio di tutte le sue operazioni. Così noi 
potremo sopprimere le censure; così il nome di Deputato non 
sarà più un none vergognoso; finche noi non saremo sicuri, 
ogni opera nostra sarà vana e frustranea. (Forti applausi e gè- 
nerali.) 

Qui si alza il Deputato signor Bandazzo e dice : Io appog- 
giando quanto l'onorevole preopinante ha detto, posso soggiun- 
gere che ristesso giorno e nelle stesse vie da lui detto, incon- 
trai il prelodato Ministro, e mi feci lecito di avvertirlo del 
tutto; ma egli mi rispose che stava di lutto occupandosi con 
la massima solerzia e non* solo per Palermo , ma per tutta 
la Sicilia f e che fra breve sarebbe venuto a dar conto di 
tutto alla Camera, e quindi prego anche io il signor Presidente 
perchè ài solleciti quel Ministro e subito venga. 

Il Presidente ordina di chiamarsi il Ministro; e sollecita la 
Commissione ai suoi lavori. 

Il signor Picardi Deputato componente quella Commissione 
dichiara che la Commissione ebbe due incarichi principali : 
l.La proposizione dei modi di un'amnistia generale: 2. Uu 
proggetto di legge sulla pubblica sicurezza. Soggiunge indi di 
avere già compito il primo incarico, e di andare infra il do- 
mani a compire il secondo. 

Il Presidente aggiorna al domani la discussione su questa 
materia. 

Egli manifesta alla Camera esservi un'altra mozione^ del rap- 
presentante di Linguaglossa su' giudici di Circondario. Si di- 
scute se si debba o no leggere. Si passa alla votazione, e ad una- 
nimità si unisce all'altra mozione soccennata sul medesimo ar- 
gomento, e si aggiornano entrambe. 
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ti Presidente aoDunzia esservi un rapporta M Preiore di 
Pdtermo . riguardante i cereali, e domanda se-Torrà la Ca- 
tn^ra discuterlo o aguiornarlo.-^Si legge il rapporto» e se ne 
aggiorna al domani la discussione. 

Indi il Presidente alle ore 5 1|2 p. la. diduara sciolta b 
seduta. 

CAMERA DEI PARI 

TOBNATA Dfif. 5 APRILE 1S48 [or$ 5;4 p. m.) 

Presidenza del sig. Duca di Serradifalco. 

La Camera è in numero — - li Presidente ne dicliiara aperla 
l'udienza. 

Si dà lettura del processo verbale redatto nel giorno aMe* 
cedente. 

Il Presidente fa leggere una supplica di monsignor Eptfaaia 
Maria Turrisi vescovo di Flaviopoli, eolla quale domanda di 
essere ammesso alla Parla Spirituale, trovandiosi investito della 
abbazia di S. Anna delle Scatso , detta Anna-La-Portella. La 
. Commissione ha trovato legale i suoi titoli ; è perciò anno- 
veralo. 

La Camera, giusta Tavviso della* Commissione» ha accolto U 
petizione del parroco di $. Leonardo di Messina» signor Gae- 
tano Messina, qoal Pari Spirituale, come Prioro dei benefici 
di S. Matteo-La-Gloria di Messina. 

Si legge una procura del sig. Giovanni Gioeni e Cavaniglia» 
duca di Angiò , nella qualità di Pari di Sicilia col titolo di 
principe di S. Antonino» col quale atto costituisce suo pro- 
curatore speciale » il sig. Stefano Sammartino, duca di Mon- 
talboy anche Pari di Sicilia col titolo di barone di Campobello 
all'oggetto di rappresentarlo in questo General Parlamento. 

Il Presidente non dà luogo all'ammissione di quésta procura 
non essendo ancora dalla Commisione riconosciuto il titolo del 
principe di S. Antonino. 

Si legge iin altro atto -di procura fatto dall' Eminentissimo 
Cardinale D. Francesco di Paola Viiladicaui de* principi della 
Mola» colla qualità di monsignor Arcivescovo di Messina: colla 
quale procura costituisce suo procuratore speciale il reverendo 
Parroco don Gaetano Dfessina» Pari Spituale» attualmente do- 
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miciliato in Palermo per rappresentarlo in qnesCo General Par- 
lamento. La procura è ammessa essendo 1* Arcivescovo di Mes- 
sina compreso nella nota de* Pari Spirituali. 

Il Presidente annunzia un messaggio pervenuto dalla Camera 
de* Comuni. Il tenore di esso è il seguente : 

(( Signor Presidente 

« Nella tornata di ieri questa Camera sulla mozione del Mi- 
nistro delle finanze all' unanimità ha deliberato : 

« 1. Che provvisoriamente, e sino all'approvazione dello 
stato discusso dell'Erario Nazionale, tutti gl'impiegati, l'uf- 
fizio de' qual sia cessato, o sospeso per effetto della nostra giu- 
stissima rivoluzione, godano un sussidio. 

a 2. Es80 sarà pagalo in continuazione de' soldi rispettivi, 
ed avrà termine anche p^ima dello stato discusso, quando se- 
guirà uno di questi tre casi , che 1' impiegato meritevole sia 
provveduto di altro impiego, che l'indegno sia destituito, e che 
I uffizio al quale l' impiegato appartenca sia rimesso in eser- 
cizio. 

« à. Questo sussidio sarà di due terzi di sòldo per quegl* im- 
piegati, i cui averi giungauo ad onze sei il mese inclusiva- 
mente; di una metà di onze sei a dodici infusi vamente, pur- 
ché non risulti minore di onze quattro; da dodici onze in poi 
di un terzo, purché non risulti minore di onze sei. 

ce 4. Sono compresi nella presente disposizione gl'impiegati 
Siciliani venuti dal regno di Napoti senza aver prestalo giu- 
ramento alla Costituzione di quei regno. 

« 5. Gli averi degl'impiegati neiramministrazione del Lotto 
saranno pagati in ogni mese, come se la giuocata avesse at- 
tinta la somma di onze 20 000 al mese , supplendosi dall'e- 
rario la differenza tra* mesi cosi calcolati, e quelli che risul- 
terebbero dalla giuocata effettiva. 

« I Ricevitori del Lotto avranno un sussidio ragionato su 
gii stessi principi!, e scompartito fra loro in quel modo che 
proporrà 1' amministrazione del Lotto , ed approverà il Mini- 
stro delle Finanze 

(( 6. È autorizzalo il Ministro delle Finanze a pagare con 
anticipazione agl'impiegati nello Cancellerie Giudiziarie. e ^agli 
A. e Sessioni 18 
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Il duca di Montalbo (B. di Campobello) sostiene, cbe si ag- 
giunga di essere considerali con preferenza grimpiegati dei 
ministeri in Napoli della Consulta e della Direzione de' Ponti 
e Strade» ritornati, perchè non han giurato. Quanto pronauove 
il signor barpne di Campo-Bello si unisce alla mozione del 
Pari La Cerda formolata così : 

li marchese di Murata-La-Cerda propone, che il Parlamento 
deliberi, che si raccomandi al Potere Esecutivo , affinchè nel 
rimpiazzare i posti vuoti degl'impieghi dello Stato» e i nuovi 
posti da provvedere, tostochè regolarmente sarà fatto il nuovo 
organico, vi istalli coloro che si trovano senza pósto per la 
soppressione, già avvenuta di fatto , di talune ufficine. Come 
ancora di comprendervi coloro cbe son tornati da Napoli, e che 
sono rimasti privi d'impiego per non aver voluto prestare il 
giuramento alla Costituzione di Napoli, ed a preferenza gPim- 
piegati de* Ministero in Napoli, della Consulta e della Direzione 
de' Ponti e Strade. 

' Il Presidente, chiusa la discussione, mette a voti se si debba 
ammettere la mozione del principe di Bammacca, oppure Te- 
menda fatta dal marchese La Cerda. A gran maggioranza di 
voti la Camera delibera ammettersi quella del marchese La-Cerda. 

Si presentano alla Camera per la prima volta i signori Mi- 
nistro della Guerra e Marina e quello del Culto e della Giustizia. 

I|1\)rimo dal suo posto fa alla Camera il seguente discorso: 

« Onorato dalla fiducia, che ha in me risposto il Presidente 
(( del regno nominandomi Ministro della guerra e marina, sento 
crii bisogno di mfl ni festa re a voi, onorevoli Pari, che sarò per 
ii prestare indefesse cure, per quanto grave si è il peso a me 
« indossato. Soltanto m'incora I idea, che un ministero costi- 
<( tuzionale creato a rappresentare la Nazione schivar non dee 
(( di adoperare tutti i mezzi pel bene della sua patria. 

a lo dedicherò quindi tutto il mio volere e tutta la mia co- 
« stanza per seguire queste pratiche; e così mantener caldi e onore 
i( e liberta (grandi applausi). 

Il secondo parla in questi sensi: 

Signori Pari 

« È troppo onorevole per me presentarmi a voi la prima 
« volta di conseguenza alla nomina che volle il Presidente del 
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c( Governo di Sicilia sa di me far cadere , chiamandomi ai 
c( minislero della gidstiiia e del cullo ; quindi al grate inca- 
K rico che mi sì è addossato, io mi accingerò a praticar quanto 
« meglio mi vicn dato, e che tra i miracoli politici avvenuti 
« in Sicilia non sarà forse ultimo anche quello, che la Prov- 
« videnza concedermi volle; 1, miracolo per me in Sicilia, o 
« Signori quello si è che la materia bruta, direi cosi, si è or- ' 
« ganizzata, sotto gli auspici di voi^ onorevoli Signori. Questi 
« Provvidenza rese inutile ogni sforzo di divergenza di libertà, 
« di divergenza di municipi; 2, e un miracolo sarà della Prov- 
<( videnza, se come non dispero, non vorrà ella abbandonarmi 
« per sostenere il peso che mi si è addossato. 

« Io però vi dichiaro, ehe sarò fermo come lo sonò stato per 
« lo addietro in altre funzioni incontro a tutti i pericoli per so- 
« stenere quei dritti Siciliani, che appresi a conoscere sin dalla 
« miii prima età per la rigenerazione Siciliana. Quéste ideo 
« passarono per me in sentimento. Quindi io protesto alTaha 
« Camera il mio impegno per la libertà individuale e grido 
« Unione allltalia e per sostenere Tindipendenza Siciliana. Il 
« popolo, legislatori di Sicilia, questo popolo, che ha saputo 
(( vincere senza mezzi, questo popolo che sino dalla fondazione 
« della monarchia ha saputo sostenersi, oggi col suo sangue ha 
a sugellato quel dritto. 

<i Tutti i Siciliani fanno eco, i Siciliani oggi dal primo all'ai- 
a timo proclamano libertà. 

(( Io dichiaro la mia continuata ed osservante premura, poi- 
« che quello che si è fatto collo spargimento del sangue, venga 
(( conservato con le proprie fatiche». [Grandi applausi e rin- 
graziamenti) . 

I signori ministri si sono ritirati. 

Si legge la mozione del signor duca Montagna-Reale ià que- 
sti seosi. 

« La Camera dei Pari del Parlamento di Sicilia deliberi, che 
essendosi dal Comitato di Guerra e Marina, Sicurezza Interna 
di Messina sotto il 25 marzo 1848, risoluto di dare ai prodi 
Volontari Palermitani una prova irrefragabile di gratitudine 
agli assidui ed interessanti servigi resi dai sndetti volontari, si 
faccia far coniare una medaglia di argento portante da un lato 
lo stemma di Messina con la leggenda, Messina ai volontari Pa- 
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ìermiiani : Rigenerazion$ 1848, e dall'altro portante V Aquila 
]oscvìiio SoldtUo Nazionale^ e col proprianóine e cognome d'c^tii 
individuo, e che ciò sii prontamente praticato, e si doni ìndi- 
vidualmeuie con un diploma cosi concepito : 

a Gomitato dì Guerra, Marina , e Sicurezza Interna. — — Al 
Soldato Nazionale volontario Palermitano b. 

Ta, generoso fratello, Sprea^asti gli agi della vita, lasciasti 
le feMe della viUoriosa .<!)apitde, ed affrontando i pericoli ac- 
corresti in aiuto dei tuoi fratelli di Messina. 

<i Qui venisti per combattere con loro, e con quanti valorosi 
m<rsaero da of^ni angolo deHa magnanima terra a partecipare 
Tultimo trionfo d<5lJa OAzionale redenzione. ^.^ 

m Messina, grata al SDUime sagrifizio, fregia il ino nobile 
petto d'una gloriosa medaglia, tributo di riconoscenza, ricordo 
delle durate falicbe, o^numento ai posteri d'eroisnao e d'affra* 
tellamento Siciliano ». 

Messina 25 marzo 1848. 

Per copia conforme 

Il Prmrfen/e — Rosario Onofrio 

« Or essendo necessario cbe questo dono fosse gradito alla 
nazionale terra, e potesse portare la legale adesione di questo 
General Parlamento, si accetti il dono, e che il Parlamento bc- 
oodsenta allo stesso, tenuti presenti i nomi e cognomi di tutti 
coloro che ricevettero tal dono ». 

Slato nominativo dei volontari Palermitani tornati da Messina. 



Sig. Ottavio Gravina prln- 



cipe Rammacca 


Capo 


Sig. Pietro Garzelli Sottc-Capo 


Giov. de Francisco 


Forza 


Calcedonio GaruG 


idem 


Vincenzo Minella 


» 


Giusto Caramanna 


» 


Stefano di Benedetto 


» 


Gaetano Graziaai 


» 


Ferdi«ando Palazzolo 


» 


Carlo Vinaieri 


. » 


Salvatore Restivo 


» 



Salvatore Profeta Forza 

Francesco Lunetta » 

Sebastiano Gigante )> 

Antonino Trinca ft 

Vincenzo Trinca » 

Francesco Costa » 

Antonino Currori » 

Girolamo Spallino » 
Mariano di Michele . » 

Zenobio Contino » 

Giuseppe Tagliavia » 

Paolo Geco » 
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Gaspare Libasso Forza 
Franco Tumininello » 
Ignazio Palmieri » 

Giovanni Carini » 

Ad unanimità di voti è stata 



Antonino Geraulo Forza 
Severo Alberti » 

Luigi Kinlerland » 

Giuseppe Barracca » 

Si è: passata alla votazione, 
approvata. 

Si legge la mozione seguente del Pari Calcara : « La Ga- 
a jocìersk deliberi, cbe il Senato di Palermo, e così del pari i Sin- 
c( daci dei rispettivi Comuni • riprendano quelle attribuzioni» 
« di cui godevano pria dell' istituzione del sistema della In- 
<K tendenza^ » 

2 aj^rìle 1848. 

La Camera delibera , pella proposizione del Pari Ministro 
Signor Principe di Boterà , riservarsi questa mozione a mi' 
glior tempo. 

Il Signor Presidente propone alla Camera cc»me cosa inte- 
ressante la formazione del Comitato di giustizia e quello della si- 
curezza pubblica : la Camera delibera riserbarsi ciò quando 
sarà completo il numero dei Pari. 

Si dà lettura alla Camera di due messaggi pervenuti dal 
Presidente della Camera dei Comuni del 5 aprile. 

11 primo è così concepito : 

CAMERA DEI COMUNI ' 

Signor Presidente 

c( Mi è giunto il voto pronunziato da cotesta Camera, con- 
forme è espresso nell'onorevole messaggio di ieri intorno l'ur- 
genza di provvedere a preferenza al ristabilimento della sicu- 
rezza pubblica di presente assai incerta, e alla misura prov- 
visoria messa avanti sino a quando il Comitato misto, dele- 
galo alle riforme icostituzionali, venga presentando il correla- 
tivo progetto. E le do sicurtà, sig. Presidente, di averne- già 
dato partca questa Camera. » 

// PresidenU — M. di toareaesa 

Questo messaggio si ritiene fra gli atti della Caoiera, 
Coir altro officio si rimette una supplica di 1>. FerdifiaRdo 
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Consaics, colla quale espone essere un antico impiegato presso 

questa Camera nei passati Parlamenti ; chiede ora un posto 

presso il Parlamento presente. 
Si passa alla Gummissione. 

Si mette airordine del giorno la^ seguente mozione : ' 
Proponilo che la Camera deliberi che si conii una medaglia 

monumentale , che porti da un lato T effigio della Sicilia , e 

dall'altro la leggenda 12 gennaro 1848. 

Marchese di Roccaforte Bark)n9 del Godrano 

Si mette pure allordine del giorno quest'altra taozione : 

« Il Principe dlBammacca propone che si cambi il nome alla 
Fieravecchia, e si sostituisca piazza del Comitato Rigeneratore 
del 1848, apponendovi una lapide che ricordi il 12 gennaro 1848». 

Palermo 5 aprile 1848. 

Dopo di che l'udienza è chiusa alle ore quattro p. m. 

CAMERA DEI COMUNI 

TORNATA DEL 5 APRILE (ore 2r Sji p. m) . 

Riunita in maggior numero la Camera., il Presidente di- 
chiara aperta la seduta. 

Si legge il processo verbale della tornata del 4, viene dalla 
Camera approvato , ed in esso si leggono pure le terne dei 
Pari Spirituali. Il Presidente eleva un dubbio sulla duplicità 
di due Abbati Crisafulli che vi erano iscritti, uno da Messina 
e Taltro da Girgenti; sì giudica, esser equivoco quello di Gir- 
genti, e si lascia solo quello di Messina. 

Il Ministro degli affari esteri , quello della interno e sicu- 
rezza pubblica, e quello della finanza entrano nella Camera e 
siedono a' loro posti. "* 

Il Presidente legge la mozione del Pretore di Palermo Sig* 
Marchese di Spedalotto , con la quale per gli attuali bisogni 
del paese propone quanto siegue : 

Onde evitarsi il monopolio , che protrebbe farsi dagli spe- 
culatori de* generi di prima necessità, e nello stesso tempo prov- 
vedere alle sussistenze del popolo, la Camera dei Comupi de- 
creta sospendersi per due mesi il dazio d'immissione sui fru- 
menti e riso provenienti daHeslcro. 
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Il Marchese di Spedalotto invitalo dal «Presidente prende la 
parola ; « Io rifletteva da padre, dì famiglia sagli attuali biso- 
gni di Palermo e sulTurgenza di provvedervi, e scorgendo vari 
inconvenienti voleva ad ogni costo rimediarvi; opperò non ve- 
dendo almeno pel momento alcun mezzo di una naturale ri- 
sorsa» procurava con questa mozione una misura» benché prov- 
visoria, per la bisogna. 

Il rappresentante sig. Cordova sf alza e dice : sig. Presi- 
«lente, allorché ieri sentiva accennare questa mozione mi au- 
gurava che, tutti compresi della forza della verità di tssa » si 
fosse sollecitamente passalo alla votazione dopo breve discus- 
sione; ma invece , perché taluno pensava che quella mozione 
potrebbe muovere la proprietà e Tindustria, si mise all'ordine 
del giorno. 

Certo questa idea può nascere dal sistema dei protezionisti» 
che oramai dallo sviluppo della scienza e dairesperienza dei 
fatti sono stali abbattiti. Il porci a combattere quei principi 
sarebbe un presumer troppo di noi» e poco della Camera; di 
noi, perchè valorosi ingegni han luminosamente compiti^Tar- 
ringo; della Camera perchè sarebbe un supporre ch'essa non 
ben li conosca. Noi siam convinti che la Canìera non dubita 
punto di tutto ciò che su questo argomento si è replicato e 
sostenuto, perchè in caso diverso sarebbe lo stesso che porre 
in dubbio la libertà stessa di commercio, libertà che ha tanto 
proclamato, ed ha perfino adottato pel Portofranco di Messina. 
Non è dunque mestieri il disputarsi su questa teoria» discu- 
tere la libertà, ricordare ciò che gli economisti ne han detto 
sotto il rapporto della ricchezza .nazionale. 
^ Ma perchè questa deliberazione fosse presa ad unanimità e 
Aon a maggioranza di voti, io, dico tre cose : 

1. Che i guadagni de' proprietari d'Inghilterra non sono mi- 
norali dopo che il dazio su' cereali è slato abolito. 

2. Che nessun danno è avvenuto a' nostri proprietari quante 
Yolte il dazio su' cereali è stato sospeso o diminuito. 

3. "Che la raccolta di quest'anno fu molto scarsa^ e che questa 
mozione tende finalmente ad evitare] monopoli, e a dar pane, 
principalmente alle infime classi del popolo , a quelle infime 
classi cui dobbiamo gran parte della gloria nostra, e che ^uto 
8Ì adoprarono alla nostra rivoluzione. 

A. e Sessioni ^v 19 
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Il sig. Navarra dichiara dapprima il preseotimento dell'ioa- 
tilitò del suo ragionamento per ì'opinioiie contraria scorta nella 
Camera, ma voler agli dir la verità e ciò che pepsa» e poco 
curarne il risultato. Quindi manifesta che quel provvedimento 
proposto dalla moiione del signor Marchese di Spedalotto po- 
trebbe esser dannoso ai proprietari ed inutile al popolo ; che 
in parer suo,, la scarsezza frumcntaria addotta dipende dalla 
mancanza di sicurezza pu))blica, non già dalla mancanza di fra- 
menti che, secondo lui, esistono in gran quantità nel l'Isola : e 
quindi concbiude negando Tescnzione del dazio, e proponendo 
ch^ si assicurino i mezzi di traspo.rto, e così si avranno ab- 
bondanti i grani. 

:, U sig. Previtera assicura che la raccolta della piana di Ca- 
tania è siala abbondante , e parUndo di Catania intende par- 
lare di tutta risola» perchè la reputa il suo granaio; appoggia 
indi la opinione che il difetto viene dalla mancanza di pub- 
Mica sM^urezzd, e da' pericoli nei trasporti, e conchiude uni- 
formemeRtc al sig. Navarra. 

Il professor Bruno .prese a djre : dopo quanto si è scritto 
da due alcoli, dopo quanto s'è fatto massime in questi ultimi 
te^^pi in inghillerra, aggiunger lina sola idea per isvolgere il 
vantaggio Iella libertà del con^mercio delle granaglie, mi sem- 
bra uu lusso. di cognizione, un lusso, a cui ia più che tutti 
debbo rinuaxiare. Aggiungerò una sola osservazione a quanto 
é stato dello dai preopinante sig. Cordova , il q^uile addimo- 
strò lucidameiile ^'he ogni restrizione sul commercio de' grani 
sarebbe bestemmia. Lo scopo unico per cui i proprietari di 
frumenti combattono la libertà di questo commercio altro noD 
è, se non una mira d'interesse personale, che vuole sacrificare 
l'interesse generale. ^Applausi) . 

Proclamare la libera concorrenza non è rovinare grinteressi 
dei proprietari, ma soltanto diminuire i loro profitti dal 20, 
dal 10 al 4 o 6 per 100; ma a fronte di questa attenuazione, 
sta ir grande vantaggio ohe due milioni d'uomini possono com- 
prar^ più mercato.il loro pane. 

Così posta la quislione , non è più dubbia la scelta tra il 
mantenere elevati \ profitti per giovare a pochi col mezzo dei 
vincoli air importazione, o diminuire questi profitti col mezzo 
della libertà, e permettere che si compri da tutti a buon met- 
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calo la sassì$tODza. A provare Io scopo de' proprietari, diman- 
date loro se eglino vogliono fa libera esportazione dei granì. 

Essi yi risponderebbero affermativamente, perchè con là li- 
berà esportazione si allarga il mercato de' loro prodotti , e 
quindi essi non curano che si elevasse il prezzo de' grani, al 
punto da obbligare i consumatori comprare troppo caro il loro 
pane. In tal guisa i proprietari amano, e dispreizano ad un 
tempo la libertà : l'amano quando giova ai loro interessi, la 
ripudiano quando credono che possa lor nuocere. 

Voi però non ignorate il vecchio assioma della scienza, cioè, 
che i prodotti stranieri si comprano sempre coi prodotti in- 
digeni; mi credo dispensato dal combattere l'errore, che facea 
supporre che i prodotti forestieri si compravano col denaro 
nazionale. È questo un errore , per cui ogni dimostratione 
sarebbe triviale. Or quando i proprietari vogliono impedita 
Timportazione delle granaglie , essi vogliono implicitamente , 
che ì prodotti nazionali non si esportassero ; poiché essendo 
proibita l'importazione dei grani, ci manca il mezzo di per- 
mutare con essi alcuni dei nostri articoli, cxime l'olio, il vino 
ed altro; e così mentre i proprietari vorrebbero la libera es- 
portazione dei loro frumenti, vengono indirettamente a soffo- 
care la libera esportazFone degli altri prodotti, che si potreb- 
bero permutare con i frumenti stranieri. 

Però io sono giusto : se voi mettete i proprietari nella'ne- 
cessila dì soffrire la concorrenza dell* estero , armate le loro 
mani per difendersi dal pericolo eventuale di questa concor- 
renza. Tal pericolo s'incontra nel vieto di esportare il grano, 
sia sotto forma di frumento, sia manipolato in farina, in pa- 
stumi, in biscotti, ec. La Francia,' Tltalia, VAmerica fanno un 
commercio estesissimo di questi articoli, ed intanto Sicilia col 
miglior frumento del mondo rimane fredda spettatrice di que- 
sta speculazione: e ciò per due ostacoli — 1. Pel dazio del ma- 
cino, che si deve pagare per le farine, quando anche tion si 
debbano consumare in paese. — 2. Pel dazio di esportazione, 
a cui 6ono obbligati gli articoli manipolati dal frumento ; i 
quali entrambi, facendo innalzare il loro prezzo naturale, fan 
sì che il Siciliano *si presenti nei mercati stranieri colla pre- 
tesa di un prezzo troppo elevato , che non può sostenere la 
concorrenza degli altri speculatori. Quando però voi distrug- 
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gel9 tai vincoli, roi sospingete, e ìoooraggiate questo nuovo 
ramo di commercio ; ed allora quando l'Estero , immettendo 
in Sicilia ì snoi grani, sovraccaricasse i nostri mercati, e col- 
pisse grinteressi dei proprietari, questi potrebbero trovare ano 
sbocco ai loro frumenti , esportandoli in diverse forme, la- 
sciando in paese quella quantità cbe è necessaria al consumo 
della nazione. Laonde, o Signori, dovendosi fare una riforma 
al commercio di questa derrata, io son d'avviso, che la riforma 
debba esser completa, togliendosi ogni ostacolo alUmportaiione 
non solo , ma alla esportazione del grano sotto qualsiasi for- 
ma; in tal modo si posson salvare gl'interessi di tutti. 

Signori, la teoria della libertà commerciale non è dubbia ; 
ma essa sventuratamente è stata sempre riconosciuta per un tri- 
ste avvenimento: l'Inghilterra stette lungamente colle sue leggi 
dei cereali, ma venne la fame , e la costrinse a piegare la fronte 
alla scienza, per rimettere sull'altare il principio della libertà 
del commercio dei grani ; non vogliate , cbe anche in Sicilia 
venisse un giorno, in cui la fame desse un doloroso com- 
mento alla santa teoria della libertà commerciale ($1 battano 
le mani). 

Il sig. Marchese Spedalotto disse : 

10 non ispavento la Camera, dico solo, che stamane si di- 
minuì il peso del pane , e si aumentò la pasta di un grano 
a rotolo. 

11 sig. Carnazza: La quistione dee riguardarsi sotto altro 
aspetto. Quando scientificamente si riguarda, allora è utile per 
sempre abolire ogni vincolo : su ciò non può trovarsi alcun 
dubbio. La libera concorrenza è l'utilità del regno e del com- 
mercio; e quando sotto questo punto di veduta rimirasi la 
quistione, io inclino per la libertà. 

A me sembra però doversi la quistione riguardare sotto al- 
tra veduta. Il dazio cioè non si abolisce, ma si sospende im-* 
mediatamente. Ove una legge generale si formi, che debba a- 
vere esecuzione in una data epoca , là le disposizioni del Pro- 
prietario, dell'Agricoltore e del Commerciante saranno regolate 
a norma di tal legge : non cosi dove le operazioni verificate 
sotto una diversa legge incontrano uno scoglio in un'altra legge 
non preventiva. 

Sotto questo punto la sospanzione diviene dannosa; al con- 
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trario la legale abolizione del dazio è utile» glaccbè fa prein- 
tesi i proprietari sui loro calcoli, e la scienza l'approva. 

Se però oggi sospendete il dazio» per rimetterlo fra due 
mesi, allora voi portate nocumento alla produzione ; i pro« 
prietari debban erogare spese enormi, e non potendo illudersi 
coll'apparato di una futura riccbeiza, non trovano cfai loro 
sborzi de' capitali. Non posso dissimulare cbe se in reallà in 
uno stato non ancora organizzato mancasser frumenti, sarebbe 
un affare periglioso. Se è poi ^ero che i nostri frumenti ba- 
stino pel consumo, allora una legge che permette la libera im- 
missione è vantaggiosa eseguila ad altri pochi d) , onde pre- 
yentivamenle si metlano al sicuro i nostri frumenti. 

Un Deputato rispose : colla libera immissione dei grani al- 
tro non si cerca, se non comprar al piii basso prezzo, quindi 
questo non è un . calcolo pei proprietari. La mia opinione è 
coscenziosa. 

Fra due milioni vi sono inclusi ancora i proprietari, quindi 
non basta illudere il popolo con comprar meno, ma é d'uopo 
che abbia i mezzi. Perciò insisto nella mia opinione^ non ri- 
spondendo agli Economisti, giacché certi loro principi non pos- 
sono applicarsi per circostanze speciali. Si garantisca però la 
Sicilia essendo un paese eminentemente agricolo. 

Il signor Ondes : 

Signori, della teoria. su* cereali non c'è da discutere; la li- 
bertà del loro commercio è un doroma nella scienza econo- 
mica, gloriosa lega capitanata da Cobden e dal decreto del Par- 
lamento Inglese irrevocabilmente posata. Veggo intanto qui al- 
cuni cbe sono paurosi da un canto sui danni che alT agricol- 
tura dalla cessazione del dazio per due mesi potrebbero de- 
rivare , e fiduciosi da *un altro tuli' abbondanza presente di 
cereali in Sicilia. A costoro io faccio questo argomento: o i 
cereali sono scarsi, o sono copiosi; nel primo caso il pane al 
povero, il pane a tutti priau> bisogno, e cbe non soddisfatto 
è sorgente inesauribile delle piiì orrende calamità, colla legge 
di libertà che emaneremo sarà provveduto ; con essa che è 
r unico mezzo di provvedervi, imperocché cosi vieoo> tosto ad 
aversi importazioue di cereali esteri; nel secondo alle promul- 
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gazioni df questa legge i proprietari de'cereali s'affretteranno 
di metterli ia rendita , il loro prezzo 9' abbasserà, il popolo 
sarà bene civanzato , ed allora cesserà nei mercatanti ì' inte- 
resse di immettere tra noi de' cercali. 

Uà onorevole preopinante proponeva, pria di decretarsi" la 
cessazione del dazio ali- ammissione , fare una investigazione 
sulla vera quantità di cereali in Sicilia. Signori, quella inve- 
stigazione riuscirebbe infruttuosa, perchè non è possibile, non 
è stata mai possibile ottenerla ad alcun governo anco in un*> 
stato di tranquillità, che non è il nostro, anco in una ottima 
organizzazione, e solo ingenererebbe di presente una grave ma- 
gagna , cìhè quella appunto che si vnole riparare, che spe* 
rìamo< non s effettuerà mali, ingenererebbe una penuria di ce- 
reali immantinente sul nostro mercato; ciò insegna Tesperienza 
di tutti i tempi e di tulli i luoghi. Signori, le obbiezioni che 
or in questa Camera si sono fatte contro il principio della li- 
bertà del commercio di cereali, « molte di più ne faceva osti- 
natamente Boberto Peci nella Camera de' Comuni d'Ingbilter* 
ra ; ma^poi egli ha dovuto solennemente dichiararvi che era 
ingannato. Io mi auguro che il Parlamento di Sicilia non sia 
mai per dichiarare in apprnsso che si è ingannato. 

Il Sig. La Rosa : La mozione del sig. Pretore sta tanto nel 
sistema di Gobden , che dei protezionisti. Ed è ben giusta , 
perchè vuol provvedersi alla penuria dei frumenti, alla fame 
che un padre di famiglia deve evitare. L'opinione del signor 
JVIarch. Spedalotto sta in tutte le regole; vorrei che la discus- 
sione non s'allontanasse dalla mozione. 

Quando colui che per sordido interesse negava a noi un pane 
per impinguarsi, le circostanze alla (ine lo spinsero a fare en- 
trare grani esteri, onde non far perire un intero p^ipolo. 

C* è penuria? carestia? È inutile allora discutere: io dico 
s' introducano pure. La mozione che s' agita non provvede che 
ad un mal passeggiero. Le teorie dell' Inghilterra suo troppo 
luminose : ma voi dovete dare un compenso ai proprietari per 
contrappeso, giacché la fondiaria ed i fitti sono legati ai dazi 
protettori. In Inghilterra prima di passare alla libertà id qui- 
stione si ribassarono i fitti ; fare altrimenli è lo stesso che 
colpir (uttb, si;ì'anco le sorgenti della produzione: specchia- 
tevi nella più grande e prospera nazione. Allorquando 1* lla- 
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Jia darà franchigie , noi Della Ccnfederazione Italiana la da- 
remo pare : oggi però se esisle «n vero pericolo, permeitele 
la libera introduzione dei grani » ma per un tempo limitato. 

Un altro Dopatalo sostiene che dovrebbe ciò farsi per la sola 
citià di Palermo e non per tatta Y Isola. 

Il Presidente allora dichiara alla Camera se voglia dispen- 
sarsi delle tre letture e votare all'istante. 

A gran maggioranza si decide per 1' affermativa. 

Il Presidente precisa 1* oggetto della votazione, cioè: si do- 
manda per due mesi la sospensione del dazio d' importazione 
sul frumento e sul riso. 

Si volò, ed a gran maggioranza si tolse il dazio. 

Salvo a decidersi l* altra mozione del professor Bruno, sulla 
libera esportazione dei grani e delle farine. 

Il Sig. Vico : Favellai a nome della Camera intorno i pe- 
ricoli della pubblica sicurezza e tranquillità. Io mi avvisava 
che fosse qui venato il Ministro dello interno e pubblica si- 
curezza a seder fra noi, e dare conoscenza a questa Camera 
a questo a popolo, a Palermo, all'Isola tutta dello stato attua- 
le, onde cessasse una volta il comune rimprovero. Oggi veggo 
soddisfatto il mio volo, quindi ringrazio il Sig. Presidente del- 
l' invito, il Sig. Calvi dell' intervento. 

Il Sig. Calvi Minislro dell' interno prende la parola : 

Chiamato all'uffizio difficilissimo della pubblica tranquillità, 
veggo qual grave incarco mi è stato con&dalo. Non son var? 
cali ancor selle giorni da che ne sono slato incaricato , che 
due terze parti delle ore che li compongono l'ho spese stando 
al mio postOy chiamato a tutto udire, e dare i più celeri prov- 
vedimenti pe' bisogni che richicdeano la mia presenza. Ecco 
il solo motivo per cui ho perduto il bene di trovarmi fra voi, 
ad udire le sagge disposizioni di questa Camera, adempiendo 
il dovere più importante di un minislro. Ai vostri ordini son 
qui pronto ed ubbidiente, per chiarirvi in quel che posso e so 

lo credeva più importante quell'ufficio, pure ad un vostro 
comando son qui venuto. 

Tulli sappiamo i falli deplorabili che han travagliato lo spi-' 
rito di tulli, e massime il mio; tutti conosciamo t disastri 
dell'Isola, ma eredo che la più lieve attenzione basti a. cono- 
scere rinconvenieiite di cui si avanzane lagnanze. Yolgiam lo 
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sguardo a ciò che precedea la rivoluzione. Un governo tatto 

dispòtico, profondamente corrullore, vizioso, depa operatore, la 

miseria è la più efficace a corrompere i costumi , donde i 

desini. 

A questa prima cagione un'altra più grave se ne arroge. 
Arresti arbitrari, figli del sistema dispotico cbe gittavano in 
prigione uomini estranei a* delitti, e ii poneano a contatto colla 
classe la piii sciagurata, e qqei che sarebbero stati sempre 
buoni, contagiati perversavano Scoppiava la rivoluzione, e di- 
struggeva un governo basato sulla forza brutale; la nostra ri- 
voluzione ha un carattere speciale d'aver involto nella distru- 
zione la forza pubblica, che altrove si è unita al popolo, ap- 
poggiando il ritorno alla pubblica tranquillità. (Applaudi) 

Cessavano i pericoli della no'stra lotta, e le abitudini fune- 
ste ritornavano colla pristina forza. Venivan ad accrescere la 
corrotta falange dieci in dodici mila prigionieri evasi, il go- 
verno napolitano poi, oltre le bombe e mitraglie, di cai crudo 
presente ci fece, gettava nel nostro seno i condannati Siciliani, 
ohe espiavano le loro pene nei bagni di Napoli. A ciò s'ag- 
giungano molti indisciplinati pervenuti dalle provincie. Il Co- 
mitato generale per frenare i delitti al 9 febbraro ordinava la 
penale magistratura, le compagnie d'armi per tutti i distretti 
della Sicilia a norma della Costituzione del 1812 , indi ordi- 
nava la guardia nazionale, mezzo alquanto forte , benché in- 
sufficiente per mancanza d'armi, cui va a provvedersi. Si proibì 
il 6 marzo la libera esportazione delle armi , e questa ordi- 
nanza produsse ottimo efletto, e l'avrebbe compito se le nostre 
squadre da Messina non fossero ritornate. I magistrati sono 
stati lenti ed inerti è vero, ma perchè privi di mezzi, di forza, 
di testimonianze, e perchè circondati da pericoli. £ lutto ciò 
per la capitale. 

Per gii altri distretti, i carcerati evasi, gli spiriti insorti ci 
bau disturbato. 

Restava una risorsa, ed era la guardia municipale, la quale 
benché utile, pure perchè senza buoni elementi ne ha recato 
qualche danno , è vero. Le cause del disordino sono perma- 
nenti, ed i mezzi inefficaci. 

Privi di testimonianze, ed Una guardia mudicipale corrotta, 
ècco le cause dei tristi effetti di cui siam tutti addolorati. (S* 
batton le mani) 
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Penetrato dairimportanza di questa carica lo stato deve por 
mente a dae punti, il Ministro da un lato, il popolo dall' al- 
tro. Io ho scritto un progetto di legge, ma devo prima confe- 
rirlo cogli altri Ministri, e domani forse avrò l'onore di pre- 
sentarlo alla Camera. 

Il signor Ugdulena si oppone francamente* e parla princi- 
palmente di Palermo, come punto più interessante di tutte le 
altre parti deirisola. 

La giustizia ha una forza, la guardia nazionale, cui tutti 
dobbiamo somma gratitudine ; ma la municipale è composta 
di forzati e di usciti dalle carceri. Essa arresta, condanna, 
fucila, e quindi chiedo che il Ministro la disarmi, la smembri. 

I giudici son paurosi, non vogliono processare, e son quelli 
appunto che per un solo palpito di libertà ci punivano : quindi 
propongo, che si usi molta severità su costoro , e non divo- 
rino inutilmente quel pane, che loro dà la nazione. 

II Ministro signor Calvi si alza, e dichiara, che non volendo 
far l'apologia ai magistrati, né alla guardia municipale, tuoI 
però rendere omaggio alla verità. 

I magistrati, egli dico , s'imputano d'inerzia. Non è vero ; 
ma essi mancano di testimonianze. La guardia municipale, 
dacché fu istituita, ha fatto xiìminuire i delitti; se ne osser- 
vino ì registri. Taluni non meritano la fiducia della Nazione, 
é vero, ma sono pochissimi, e loro si é dato quel pane per 
toglierli principalmente al delitto. 

Quindi SI protesta , che senza guardia municipale non si 
può aver mai ordine pubblico. 

Si legge una mozione dei rappresentante di Termini, in cui, 
facendo presente alla Camera che in Messina, per come si dice, 
si soffrono vari sociali disturbi, e si sono cessati dalla parte 
nostra i preparativi di guerra, e dalla parte dei regi al con- 
trario si sono rinvigoriti e rassodati, si chiede, che il Mini- 
stro della guerra dilucidi la Camera su questo articolo, e che 
essa vi provveda. 

II Ministro della Guerra si alza , e dice , avergli il Tele- 
grafo ieri avvisato, che in Messina era tutto tranquillo; e quindi 
rassicura la Camera, onde serenarsi su questo riguardo. 

Il Ministro sig. Pisani, tuttoché si trattasse di un affare 
estraneo al suo Ministero, rassegna alla Camera una storia di 
' A. t Sessioni 20 
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foiUi dùnoslraoti, che non per iqdoleQ^a, ooft per maupaiua di 

mez^ì» la Cittadella non è presa ancora. 

IL sig. La Farina prende a confutare Tasser^ione 4^1 sìgiiar 
Ugduleqa sull'ozio di Messina^ e passa a rassegna, come tuttQ 
]e batterie, i punii di attacco, le carceri, i cannoni, i xv^v- 
lai» U fonderia siensi, da quasi distrutte, rimesse in pìenu alti- 
tudine di guerra. Scende poi a dimostrare come i r^foitzi pi>o^ 
curatisi i regt sian deboli, e da non temersi. 

IJ si^. Pere? prende la parola : 

Signori, non può. dubitarsi dell'eroismo di Messina nel 4i- 
sfar^ la tirannide, e della fiducia dovuta al Ministro di guevra. 

La Cs^mefa ^erò ha il dovere di significare, che tutta la 
Stipa attenzione è rivolta sulla guerra. Noi non abbiamo truppe 
disciplinate, e non è possibile^ che asole fucilate bastino i spi i 
Messinesi senza forze di mare, a. vincere quel forte; proponga 
quindi l'aiuto di due Vapori. In^eado, che non ^ l'opera del ma- 
mento; ma la Camera ricorda al Miois(.ro« che (ulta la vita 
na;(ÌQnaIe è riposta nella gqerr^ . Ci si domandi quali sacri- 
fizi abbisognano : ci si cbiediao quali mezzi , saremo pronti 
noi^ tutti a oootribuire , perch^ qu,est' ultima avanzo di nemico 
si sperda. ^ 

Il signor principe di Granatelli dimostra auche egli es3ere 
indispensabile a tal uopo l'organizzazione della truppa di mare. 

Il signor Natoli : È indispensabile che dica un sol fatto » 
or che ho il piacere di osservare che la Camera sin dalla 
prima sua seduta ha mostrato un grande amore per Messina. 
Appena l'attuai Ministro fu eletto, Messina gli mostrò i suoi 
biii^goi; slamane la Pepata;KÌone ha presentalo un/o statoi, che 
il Ministro benignamente accettò, promettendo ohe in consiglio 
dei Ministri questa sera li tratterà. 

Siono sicuro che prenderà delle misure. , onde finirla una 
volta, e poter dir coraggiosa la Sicilia ; Son Ubera» né tiemQ 
pili i miei nemici. 

Un altro deputato volea, che la Camera ordinasse di armarsi 
venti barche cannoniere. 

Il Ministro degli affari esteri signor Stabile disse : Mi è 
dolce il desideri» comtme, ma noi a tatto abbiamo preveduto^ 

Il sig. La Farini^ progetta, che le statue degli antichi re 
d^lla ^Qjlia» che uon sien preziose come opera deU*arte, si tm- 
dino iii^ cannoni; piii le campane dei conventucoli spppcessi. 
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il tàg. \i\f^ twie the M andino i()afiiité cUttipsoe hisbfnàs- 
Sem, es^hdd tttOlttB fu oght l^bie^d. Cohii, prosiegné, che èra 
liso a òAipeslarè ^^^tò sacfò setolo , non ne obblia così pre- 
tto la perdita. L'intera Napoli si addolora per la perdita di 
Sicilia, ore trovava i snoi pascoli ed i luéri. — Non si speri 
perciò posa alle armi ; ì Napolitani inchinerebbero piuttosto 
al Tedesco, ma contro noi sempre giliran guerra. Dio voglia 
che io fossi falso profeta! (o rispondo come Beniamino FranKlin 
all'America : La guerra dell'emahcipazione |^ terminata; or viene 
quella dell'indipendenza. Il governo di Napoli col tempo vi ri- 
pioùìberà fortissimo; quindi si espugnino presto i forti dì Si- 
racusa e Messina. Un capitano che in Sicilia ha un forte in 
Messina da tramontana, in Siracusa un altro da mezzodì può 
bène invaderla. Vi ricordi che al Vestro Catania fu ripresa. 

Il Presidente disse » si voti per la mozione del signor La 
Farina. 

Il sig. Natoli vuole che si aggiunga — dei moderni re di 
Sicititt. 

Qnindi ad nnatiiiditè si decise di fonder in cannoÉi h éta^ 
tue di tntti { re di Sicilia, tranne qualcuna che stimata tcrssn 
capo^lavoro. 

Si lèsse dal sig. La Farina il 2 articolo : si consegnino le 
éampéne de' contetitn^òll sopprèssi, e quante altre neabbiso- 
gOass^O. 

Il si^. Natoli vuole che specialmente si fondessero tjuèUe di 
Francèsiio è Ferdiasindo esisteM in Messina ; ma Si osserva 
che nel primo articolo vi erano comprese, quindi non era d'vopo 
altra votazione. 

Il sig. Bcrtolami disse : il distrugger le statue dei tiranni 
BOiì è segno di libertà. 

Là stàtua di Nerone restò, per «bbordrsi dal posteri. 

Sulla mozione del rappresentante di Corleone , che volèn 
cambiar la casa dei Trovatèlli in monte di t^ietli, si decise taon 
essere il tempo Ai deliberare, mancando ì materiali a decidere 
ed ordinarsi di prefslarsS d<il Potére Esecutivo. 

Il signor Santocafìatè dittiéida le intensione del testatore, da 
Ini precedèntemente conoscitele , é diòhiara tion e»ser giusto 
che la Camera proceda a débintòftè sèni^a lunga è matura di- . 
senssienè delU vélontk di l«H. 
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L'arciprete tqoI fatta iiù*ecceiione alla legge delle campMio 
per le Chiese parrocchiali» rimetteDdosi però sempre al bisogno. 

Il Presidente passa allo squittinio per la Domiaa delle Parìe 
temporali. 

Alle ore 5 e 3|4 dichiara sciolta la seduta. 

CAMERA DEI COMUNI 

TORNATA DBL 6 APRILE — (ore 2 5}4 p. m.) 

Binnita la Camera in maggioranza di Componenti, il Presi- 
dente dichiara aperta la sedata. 

Si dà lettura del verbale della tornata di ieri, e dopo una 
lievissima osservazione resa dal Sig. Perez » viene dalla Ca- 
mera osservata. 

L'osservazione è la seguente: 

Nella lettura del processo verbale, alle parole riportate dal 
Ministro Sig. Calvi. La Guardia Nazionale manca di armt, si 
sostituiscono le altre parole : non è del lutto provveduta di arm, 
perchè, dice, che la parola manca è troppo generica. 

Un Rappresentante dice : 

Per principi di scienza io consenti alla libertà doli* immis- 
sione dei grani ; ma questa mozione non fu accompagnata a 
quell'altra della libera estrazione; ed io credo che la sola pri- 
ma sarebbe dannosa. Con questa libertà esclusiva ne avverrebbe, 
che nissuno importerebbe gra# dal continente, e che impor- 
tandoli noa troverebbe consumatori; quindi propongo di pas- 
sarsi alla discussione sulTaltra mozione della libera estrazione. 

Altri Rappresentanti brevemente lo sostengono. 

Il Presidente mette alPordine del giorno la detta mozione. 

Il Presidente dichiara non essere ancora compita la nomina 
dei Pari temporali. 

Il Sig. Picardi legge un progetto di legge formato dalla Com- 
missione, onde autorizzare provvisoriamente la riscossione delle 
rendite dello Stato, ed il pagamento dei pesi relativi. 

Alle ore 3 1|2 entrano nella Camera di Ministro delle Fi- 
nanze e quello degli affari Esteri, indi quello delFinterna e pub- 
blica sicurezza, e siedono ai loro posti. 

II sig. Picardi segue a leggere un yoto di tre dei Compo- 
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nenti la Commissioiie, che opinano di togliersi del tutto il da- 
zio sol macino. 

La Camera decide, che si stampi pria di passarsi alla discus' 
itone, tanto il progetto, che il ipoto. 

Ecco 1 sensi in coi il sig. Picardi si espresse : 

Signor Presidente, la Commissione ha già compito il suo 
layoro. 

Gli onorevoli Membri che la compongono sono siali diver- 
genti in taluni articoli. Nel dar lettura alla Camera del prò* 
getto che ^i. è già compilato sento il debito di annunziare l'opi- 
nione delia minoranza relativamente alla esazione del quadri- 
mestre della contribuzione fondiaria scaduto a 15 dicembre 1847. 

Vi darò altresì lettura di un voto di tre frai quattordici Cora- 
ponenti della Commissione, che opinarono per Tassuluta sop- 
pressione del dazio sul macino. 

Se ordinerete .la discussione del progetto, vi renderò ragione 
dei motivi che lo hanno diretto e determinato. 

Il sig. Ugdulena pronunzia un suo progetto di legge sulla 
sicurezza pubblica per la Sicilia ; ma prima egli protesta di 
avere scritto questo progetto esclusivamrnte per passarsi alla 
Commissione, dacché avrebbe riputato un insulto ad essa di- 
retto, se avesse voluto presentarlo direttamente alla Camera: e 
quindi lo legge solo per giudicarsi, se debba, o no sommettersi 
alle considerazioni della stessa Commissione. 

La Camera, terminata la lettura di questo progetto, decide 
di passarsi alla Commissione.* 

Tra i tanti articoli contenuti nel surriferito progetto era- 
vene uno intorno alTAmnistia generale; allora il sig. Picardi 
dichiara alla Camera che intorno all'Amnistia la Commissione 
se ne era occupata. 

Il sig. Ondes propone, che il pro^tetto sull'Amnistia dovrà 
leggersi fistesso giorno in cui si leggerà quello sulla pubblica 
sicurezza, per indi approvarsi entrambi, e se sia possibile, ap- 
provarsi anche nell'islesso giorno dalla Camera dei Pari, per 
evitare l'inconveniente , che conoscendosi antecedentemente la 
grazia dell'Amnistia, si possa eccedere in altri delitti. 

Indi il Rappresentante signor Barone Nicosia legge un al-^ 
tro progetto sull'iudulto, il quale si unisce a quello del sig. 
Ugdulena. 
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sulla pabblica sicurezza. 

La Camera .vuole che ^i stampi. 

Il sig. Ugdulena arditamente si oppone, dicendo: 

10 propongo, che non si stampi, poiché son queste cuie ver- 
gognose, degne d*an Del Carretto, e d«i suoi Gendartó {for- 
tissimi applausil, 

11 sjg. Paternòstro si ^Ita, e pi*endé la parola : 

Noi Rappresentanti abbiamo sempre gridato per la ptibbttbà 
sicdrenia; siamo ipes^o* éiròondafi dal popolo, che ci chiedo 
conto su questo tìgnairdo. A tal uopo abbiamo chiamato il Mi- 
nistro, egli vienej ti onora, e légge il suo progetto, il quate 
la Camera promuove di stamparsi : un Rappresentante forteme- 
nte si oppone. 

Domando, che la Camera, annunlt, cb^ denzà lina preventiva 
discussione non è lecito d'insultare alcun cittadino (si bfatiéno 
le mani). 

La Camera dice , che si pàssi alla stampa il progettò del 
Ministro. 

Il sig. Marocco : Avrfei desideralo, cbe pef lollecitàte i là^ 
▼òri della Camera, questo progetto fosse passato «ill^ Gommisi 
sione incaricata delle leggi sufi* Amministrazione Civile, pef-» 
thè forse la Camera e la Commissione conoseOM^ che il tèmo 
deUa Sicurezza pubblica potrebbe essere affidato altà atttoHtà ioèali 
oppure che si passi alla Cominìssìone incaricata della l«gge* 
sulla Amnistia , o che essendo %]Uéste materie omogenee , S6 
ne pHSsi una copia a ciasóuna dell« due Commissioni, e che 
indi queste si fondessero in una, perrchè la pubblica sieti'èstlia 
è inseparabile dairordihamento municipale. 

Il sig. Interdonato dice , che quando la Cai(^tiì ha eletto 
tina Commissione, non può stamparsi alcun rapporto ^ o di- 
acaierst , pria di sentirsi il progettò della medesima * ^ 
quindi che il rapporto del Ministro si passi alla Gonunissiòne. 

Un altro Rappresentante appoggia questa opinione. 

Il sig* Crispi propone, che avuto riguardo àirurgèniÈa , si 
metta subito in discussione il progetto del Ministro. 

Il sig. Interdonato : Non è stata colpa dèlia Comttiissione, 
ma necessità ii titardo de' ^oi lavori; dacché, èséendosi dalla 
Camera ordinato che venisse il Ministro, la Commislìcm ^n 
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BOle» pM9ar9 al progetto pria di sentirlo. Ieri l'altro >i trattò 
U aiedesima qaisUooe» e lebben vi ricorda, la Caooera ordina 
qbe la ConiipissioQe attenda prima il progetto del Ministro* 

(o Don so comprendere» coaie, mentre avvi una commissiono 
da Yoi stessi eletta, vorreste ora discutere e votare; sarebbe 
un insulto cbe fareste a voi stessi: né giova il dire essere lafr 
fare urgente; giacché è più urgente dare dei provvedio^enU » 
di cui non dovremmo giammai pentirci. 

Il sig. Conte Àjmari appoggia l'opinione del sig. Marocco, 

il sig. Vico si uniforma a tutti ; ma soggiunge che allor-» 
«luaado si pubblicherà il progetto delU Commissione* dovrà 
sUmparsi ancora qdello del Ministro. 

Il sig. Marocco per conciliare riropaiienxa pubblica , ed il 
bisogno di presentare il progetto del Ministro, propone , che 
le due Commissioni eleggessero dal proprio seno un ristretto 
aumero di Componenti , {urmaado una Commissione mista t 
la quale imbevvila delle idee discusse in ambedue le Com* 
iQÌssioni,e profittando dei lavori da loro apparecchiati potessero 
io breve presentare un progetto completo facile a discutersi! 
e decidersi dalla Camera. 

Se lenghiamo due Commissioni molto numerose, e sep^ 
rate quali sono, senza concentrarle» non arriveremo a soddi- 
sfare giammai ì desideri e Timpazienaa del pubblico. 

Il Sig. Picardi: Il creare una Commissione ^ista lungi di 
agevolare ritarda i lavori. 

La legge sui municipi non ò la stessa di quella sulla pub- 
blica sicurtà. 

La Camera ciò conobbe, ed appositamente creava due Gom* 
Qiissiom distinte. 

10 dico soltanto, cbe quando la Commissione incaricata della 
legge sui Minicipii discute qualche oggetto» che può influire 
soila pubblica sicurtà , allora rimetta 9 questa Gouiiqìssìooo 
quella parte di lavoro. 

D' altronde essendovi u|^a Commissione a tale oggetto ioct* 
ricata sarebbe un* idea insolente il votemela privare. 

11 sig. Marocco vuole cbe si passi alU votaaioae spila 8U9 
UK^iofie. 

Il sig. Perez dice» che il progetto sulla legge dei n^UAicipt 
è compito, e quindi propone di passa^rsi ali* altra ConiplsaÌQQQ 
della piibblica sicurezza > per cpuciliare le dtio Eio;[iaQÌ« 
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Il signor Marocco soggiunge : Mentre ch# sono aotore di 
Una sventurata mozione , io vorrei meglio sviluppare le mie 
idee, ed essere per an momento ascoltato', ma pria di tutto, io 
prego la Camera di non voler supporre giammai che nessona 
mia idea possa conservare insolenza. E replico dunque, che al- 
lorquando due Commissioni ban lavorato su materie le quali 
quantunque di diversa natura* pure contengono nel loro fondo 
un qualche rapporto di analogia, potreblioro esse riunirsi, se 
ne otterrebbe allora il bene di unificarsi le idee, ed il bene della 
celerità; quindi io credo che portandosi il progetto del Mini- 
stro, quello della Commissione dell* Amministrazione Civile, e 
r altro della Commissione della Pubblica Sicurezza in mano di 
di sei ò otto individui scelti tré le due Commissioni otter- 
remo, con il lavoro di costoro, prestezza ed unità di vedute. 

Il sig. Santocanale ed il sig. Amari si oppongono a questa 
idea, e dicono di passarsi le Commissioni scambievolmente i 
loro lavori, onde non incorrere io contraddizioni. 

Il signor Marocco legge formolata la sua mozione che pro- 
pone la Commissione mista succennata. 

Il Presidente ordina di passarsi alla votazione sulla mozione 
del sig. Mai-occo. 

A grande maggioranza si accoglie. 

Il sig. Scalia appoggia l'opinione del sig. Santocanale e del 
sig. Conte Amari. 
. Il sig. Agnetta torna alla mozione del signor Marocco. 

Il sig. Vico domanda che si stampino tanto ì progetti delle 
due Commissioni quanto il progetto del Ministro , perchè la 
Camera consideri tutto maturamente.' 

Il Presidente ordina che il progetto del Ministro passi prima 
alla Commissione della pubblica sicurezza, per poi presentarsi 
alla Camera unitamente al progetto della Commissione. 

Il sig. Daita vuol leggere una petizione di molli cittadini 
a lui consegnata per presentarla alla Commissione cui appar- 
tiene, rrgu^'rdante un regolamento della Guardia Nazionale. 

Il sig. La Farina dice che la Hommissione di ciò incaricata 
ha ^ià compito il suo lavoro; assicura chQ in esso vi sono le 
idee fondamentali di tutti i regolamenti delle Guardie Nazio- 
nuli del mondo, e che d'altronde la Commissione conoscea quella 
petizione, el'avea pure adottata. 

Si passa alla discussione sul progetto della stampa. 
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il signap Natoli : ^Sigaori, gravisBima è la qutstioM cIm 
oggi sì preseDla allo esame della Camera.—* È una legge solla 
stampa quella che si desidera.— La stampa è T anima delle 
Nazioni — La stampa è il simbolo dell* incivilimento e della 
libertà di un popolo— ^ Per 4a stampa i popoli combattono — 
E fra i tanti motivi che ci spinsero a imbrandire la armi, • 
a gettarci nel trambusto della guerra vi fu pur quello di ot- 
tenere lijbera la stampa. -^ La renderemo schiava ora che la 
vittoria ce la rese libera? 

La stampa è libera-— Comincia così il progetto della legge — 
Oh so questa legge 4i fosso arrestata a tal punto sarchia per- 
fetta; né credo che alcun Deputato sarebbe insorto a combat- 
terla/1 

La stampa è libera si è detto, ma con queste condizioni — 
la ^ampa dunque è libera nel dritto, ma è schiava nel Fatto. 

Io son convinto, che gli onorevoli Deputati che han firmato 
il progetto della legge, han puro il cuore e libera la mente, 
io son convinto della loro virtii cittadina ; ma io nou posso 
fare a meno di attaccare un principio, che minaccia la rivo- 
luzione, e che potrebbe scuoterla fin dalle sue basi. 

lo non entrerò ne' particolari di questa legge. Farò soltanto 
alcune osservazioni generali. Qual è il bisogno di questa leg- 
ge? Quello di impedire, mi sì risponderà, quei tanti libelli, 
che scirivoosi ogni giorno a danno della fama di onesti citta- 
dini. E credete voi di riparare a questo male la mercè 41 una 
legge sulla stampa? Ricordiamo al passato. — Ricordiamoci lo 
mille vessazioni che la tirannia incessantemente svolgeva per 
arrestare la stampa — Le visite, le minacce, le pene, lo spio- 
naggio, la fiducia domestica tradita, le indagini di ogni natura 
poterono mari di un sol passo arrestarla? Per tacere di un'in- 
finità di esempi, vi ricordo la famosa protesta e la non men 
famosa protestina, vi ricordo il proclama del 1 settembre, e la 
sfida del 12 gennaro.*-^ Potè il potere dispotico arrestare sif- 
fatte pubblicazioni? E noi popolo libero, e senza i mezzi di 
quello, come lusingarci di ottenere lo stolto scopo di arrestare 
la stampa! 

Si vwile una legge sulla stampa— Una legge quasi di pre- 
venzione. — La stampa dunqw vi atterrisce.^-^Voi tramata al 
suo nome«*^ Ma perchè dl^mn fatto innocente se ne vuole faro 
A. e Sessioni 21 
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uà fatlo^ cbe appeoa^- comparisce desta il sospetto nel popolo? 
gi prevengooo con le buone leggi i delilli; ma la li berti della 
stampa non è an delitto, sibbene è la più bella conqoislat cbe 
la libertà abbia mai fatto sol dispotismo* 

Circondate pure di restrizioni la pubblicazione delle opere— 
Ebbene! — Colui cbe vorrii pubblicare un» scritta, se non avrà 
alcun mezza per eludere la vostra legge, farà firmare la scritti 
da qualcuno ohe non ba che pèrderei la scritta uscirà «-«-Qne* 
sta legge dunque rimette il monopolio del denaro. 

E in vero, o Signori, ricordatevi» le leggi per le ricose dei 
magistrati -TT- Non si poterono giammai imfjMedtre*^— - L'ultima 
classo del foro fti sempre pronta a 6rmarlo. La pena cadeva 
sopra colui che non poteva atterrirsene. — E inutile quella legge 
che contiene in se medesima il germe della distruzione. 

Lasciate, se vi sta a cuore , che le leggi sian rispettate e 
temute. 

P^è vi atterrisca il pericolo degli onorati cittadini. •*— La pub* 
blica opinione giudica 'dai fatti e non dagli scritti. — Lodate 
un en)pio, e poi offendete un giusto; essa sprezzerà sempre il 
primo, e amerà sempre il secondo. 

Si parla di legge per la stadapa, di pene, di giudizio ab- 
bandonalo ai magistrati. -*- Come intendete di pubblicare noa 
legge su la stampa , e non incominciate chiedendo la istila-^ 
zìone del Giurì? Volete dunque che il potere giudiziario, cbe 
è cosiituito dairesecutivo, .sia il giudice delle opinioni dei po- 
poli? I popoli altri me^zi non hanno per dire ai governi i loro 
interessi, i loro dritti, il mal oprare dei magistrati, le cattive 
leggi se non che la stampa o le armi. ---Togliete loro la prima» 
essi imbrandiranno quest'ultime. Aprendo la storia, sì troverà 
questo fatto, il dubitarne è vano. 

La stampa libera,^ e assolutamente libera è la difesa dei p<H 
poli. — t II giudizio dunque per i reati,* che dalla slampa poS" 
son derivare, dev'esser fidato nelle mani dei popoli. — FidaiH 
dolo al potere giudiziario,» la libertà della stampa è distrutta. 

Quamio Buoaaparte. pel colmo delle sue vittorie, dimandava 
all'Inghilterra un riparo per le ingiurie che ogni dì riceveva 
dalla stampa inglese, l'Inghilterra rispondeva « la stampa è li- 
bera ». E pure per quella risposta perioolara la pace del mondo, 
periziava il iratiaio d'Aniiena. -r^ L'Inghilterra anteponeva la 
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liberU della sUmpa alla pace. — Qaal ò U pericolo che oggi 
ne minaccia? Se la stampa ba inginrialo qualcuno» costai è 
già vendicalo dalla pubblica opinione. Fra un bene privato e 
un pubblico bene, e un bene che interessa lutto un popolo, la 
scelta non può esser dubbia. 

Bigellale dunque questa legge su la stampa, se amale il pro^ 
gres«(o della rivolucione. (Si grida ndla Camera bravo! ientV-* 
Simo ! ) 

W ^ig« Errante : da taluni si è detto, che una legge sulla 
slampa. importerebbe metter vincoli alla stampa; costoro noa 
comprendono la differenta che passa tra vincolo e limite; U 
vincolo inceppa, il limile è il naturai confine d'ogni umano 
diritto. Se la terra fosse occupata da un uomo solo, iutte le 
leggi comprenderebbero io una parola -^ Quest'uomo è Ube- 
ro — ma la libertà stessa d'ogni cittadino ba per limite il di- 
rilto degli altri consociati. La proprietà è tal diritto, cb^ Un» 
parte, deirumanità possiede a nome di tutta l'umana famiglia; 
noi qui sediamo io vece dell'intera Sicilia pel diritto di rap* 
presenlanza, che ha pure il suo limite. La lioertà' della a4am|ia 
è la facoltà di pubblicare le proprie idee senza preventiva 
censura, tutti i pubblicisti così la definiscono. In Inghilterra,, 
si puniscono i HhcUi famosi contro le persone^ la Beligione e 
la morale. Non è lecito ad alcuno Usare l'arma vilissima della 
calunnia; si dice , che quest'arma si spunterà , s) ^ ma nello 
viscere delle vittime che immola ! La Beligione e la morale 
hanno per vindice innanzi a Dio la coscienza, innanzi l^,so^ 
cieCà , come ordini costitutivi lo staio, hanno per vindice la 
l'gge. Mi si parla degli Stalitlnili d'America : Signori , noa 
bisogna adulare il nostro amor proprio t noi siamo or nati 
alla libertà, si bisogna qui creare la pubblica opinione , che 
in quella terra benedetta da Dio' è onnipotente ; sino a quel 
punto sarenru) simili a quello amante , che riceve la destra 
della sua fidanzata senza possederne il cuore. Agli Slati-Uniti 
non si ricorre al libello, percnè la pubblica .opinione schiac- 
cia il vile allentato; la legge presso di noi, provvedere, fin- 
ché r opinione non ne assuma le veci. Non si dimanda altro 
nel mio progetto , che ogni scritture apponga la propria 
firma al manoscritto ; così mettendo a confronto il nome del 
calunniatore e del calunniato , il pubblico darà l'infamia 
a chi spetta. Molli usurpano il nomo del popolo e slansi in 
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aggaato per trafiggervi sotto l' ombra di quel sacro nome; gfù 
)a maschera infama : ogni uomo mostri libero il viso. Signori, 
è mostruosità senza pari, che vi fossero dei reali in una ci- 
vile società, senza una legge, che li punisca ; badate , la li- 
cenza della stampa potrebbe comprometterne la libertà (si bai- 
tono le mani). 

Il sfg. Interdonato prende la parola : È con doloro e eoa 
esitazione, confesso, io essermi mosso a parlare dietro 1* egre- 
gio d'scorso del $ig. Errante. Di lóf intimo amico, uso a di- 
vider seco le ore della vita migliore, sento un profondo do- 
lore in contrastarlo. Esito per il di lui ragionan^nto e la di 
luì eloquenza, che impose a questa Camera Ma la coscienza 
mi ripugna di lacere, quand' essa si fa sentire io non transi- 
go, ma dico vera e franca la mia opinione. La Camera tei^a 
presente, che curi di non violare la libertà se non voglia com- 
mettere una grande inginstizia. 

Non si nega esser principro di scienza sociale ogni dritto 
avere i suoi limiti : ovunque in tutte le esistenze si scorgo 
tale verità. Ma nelle società costitoite i limiti debbono essere 
giusti, necessari, efficaci, se no, che si tolgano , essendo un 
attentato alla libertà per cui è tanto sangue versato. — Or la 
proposta legge ha l' inconveniente di segnar limiti non giusti: 
non parlo per lo momento dei libelli, li riserbo al fine del- 
l' orazione. 

Esamino Tart. 7. del progetto che dice : Tutti coloro che 
nei «loro scritti offenderanno la Religione, la pubblica morale, 
Tonore e la fama delle persone, saranno punibili a norma delle 
leggi contenute nei Codice penale. — Ciò offende la ragion pub- 
blica e la morale. Tutti i governi si sono ingannati decretando 
che la stampa non dovesse trattare di cose che potessero of- 
fendere la Religione e la Morale. Noi giungiamo in una età 
del mondo non troppo giovine. Al 1800 nel secolo XVIII esi- 
stevan leggi repressive snila stampa, eppur non s'è mai scrìtto 
tanto contro la Religione quanto in questi tem'pi. La Religione 
di Cristo però, la Religione di Pio IX risorse inoffesa, e da 
ogni lato combattuta è rinata più forte, e va troppo innanzi 
al progresso sociale. Se essa Unita al dispotismo corruttore 
trionfò, (;on quanta piii ragione noi deve oggi che rispiriamo 
libertà? La Religione è verità assoluta, dunque non può temer 
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della stampaf. La Religiono può combattersi -o con la derisione' 
o colla filosofia. Colla prima non sono più i tempi; oggi uo. 
Voltaire non troverà più un eco colla filosofia? mollo meno , 
essa si è separala dalla fede , quella è riposta nella mente , 
questa nel sentimento, Vutì^ perciò non pbò combatter ra4tra. 
Le scienze son progredite, e la Religione dimostra come esse 
non le ostino. 

Vi rammento però nn fatto trace che mi spaventa ancora. 
Il più grand'nomo dllalia, colui cbc primo ebbe da Dio lar- 
gita la scintilla del genio, fu a nome della Religione arrestato, 
e condotto innanzi a giudici ignoranti, dovette disdirsi e fal- 
sare la prima delle verità; tì parlo del divino Galilei : ep- 
pur ci muoviamo, intrepido sclamava quel sommo; sento sotto 
i miei passi rotear la terra » essa sempre si muove , il Sole 
immobile sta (Applausi). 

Un d) tale verità pose alla tortura questo genio immortale, 
che dovette rinnegare la sua sovrumana intelligenza. Una legge 
dunque che in termini generali si esprime, distrugge lo slan^ 
ciò del pensiero, col quale si dovrebbe associare la Religione. 
Mei progresso dei secoli il pensiero umano cammina e cam- 
minerà sempre in onta a qualunque legge che il contrasti o 
Finceppi , né una religione può vivere la vita dei secoli se 
non abbia possibilità di seguire lo sviluppo del pensiero uma- 
no, e la nostra Religione il può senza cbc abbia a temere della 
libertà della stampa. 

Andiamo alla morale. Nelle biblioteche a ribocco esiston 
libri che la conculcano, ognuno li ha letto e ti potrà leggere: 
se volete restrizioni, segnate pria un decreto che si brucias- 
^ro quei libri tutti che otTendon la morale. 

Gonsuttate il fatto^ che è il maestro dell'uomo. 

Golia proibizione si è sempre scritto, e si scrive come piace. 
Ma ditemi, da due mesi che siamo in rivoluzione qual uso si 
è fatto di questa stampa. 

É uscito un libro contro la morale o la Religione? 

Fate leggi quanto volete, esse non possono impedire i feno- 
meni sociali che sempre procedono col loro corso naturale, li 
movimento di una rivoluzione può benissimo paragonarsi ad 
una molle, che lungamente e fortemente compressa, rotti gli 
ostacoli che la legavano oscilla » oscilla ancora in fino a latito 
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cho si rii^ndace al soo italo di quiete. II Toleroe fermare di uà 
colpo le oscillazioni ^ paztia, è an far cosa contro le leggi cho 
regolano le uoiane società. Or henc; noi siaaio al dimane di una 
grande rivoluziono. Noi venghiamo da un governo, che fiuiiia 
sin anco il pensiero, il popolo incatenato irruppe, ed oggi è 
liberQ. A questo popolo come si può dire : Non scrivete più 
contro la Religione e la Morale? — Tal legge è generale, riun-^ 
que arbitraria, e non avendo limite può colpire ogni pensiero. 

Resta a parlare sui libelli. È doloroso in verità osservare 
un uomo di alta opinione essere infamato da un calunniatore 
massime che il pubblico è un uomo a cento orecchie, ascolta 
tutti, e nei suoi giudizi del monnento spesso si inganna; può 
rivelargli la verità il tempo solo, il tempo solo può far la di 
lui opinione simile al giudizio di Dio. 

Quindi son davviso che contro i libellli si sancisca di ap-^ 
porsi la firma; in lai guisa se la $critla è veramente un li- 
bello, che si punisca Taulore a norma delle leggi del codice 
Penale. Questa è la mia opinione» come la coscienza mi detta^ 
Voi che costituite una sapiente assemblea or giudicate (si btj^-- 
ton le mant). 

Il Sig. Bertolami : Prevenuto in gran parte dal preopinante^ 
limito il mio dire. La proposta^ delta restrizione sulla stampa 
ci viene da cittadini probi che non temono la calunnia. La 
libertà, dicesi , è illimitata , ma '1 so bene ; il sistema della 
mezza libt*rlà è falso sotto tutti i riguardi. Ma qui non vuoisi 
frenare, nia santificare i drilti dell^ giustizia^ È giusto che 
uno, il quale chiuso nelle tenebre getti il dardo avvelenalo^ 
sìa punito. Perchè proscriverlo 7 Soggiungesi, i libelli bau |)oca 
vita. Ma percfaè tenere ancora le maschere sul viso ? 11 dritto 
della calunnia non è meno assurdo del dritto deir omicida. 
Il male non istà nella libertà , ma nella di lei esecuzione : 
noi quindi non proscriveremo le libere opinioni , ma darem 
luogo a leggi represrsive quando avremo uomini probi, cu» affi* 
darne T esecuzione. Sulla morale. Noi porteremo in ({iodiieio 
il sommo autore del mattino perchè qualche volta offende il 
pudor delle vergini? Non comandiamo all'opiniope, il tempo 
farà giustizia a tutti. Quindi opino escludersi dal progetto gli 
articoli concernenti la religione ed i costumi. 

Il Sig, Cordova prende U parola : 
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Dopo le belle cose dette dagli onorevoli Bappresentanli di 
Messina in an senso , e contraddette dall'onorevole iig. Er- 
rante autore della motione, io non farei sentire la mia voce 
alla Camera, non ardirei prendere la parola, se potessi adot- 
tare iiìteramente lopinione degli uni, o, quella dell'altro» se 
non concepissi la speranza di conciliare, i loro coutrart sìsie* 
ini gettando uno sguardo relrospeltivo sopra quanto è stato detto 
sulla <tuistione della libertà della stampa presso ì Popoli ìi* 
beri che Tbanoo da più tempo agitata e risoluta. 

Certamente i bisogni ai quali accennano da una parte i promo- 
tori detla legge, e dall'altro i Uapprfsentanti di Messina si* 
gnori Natoli ed interdonato sono egualmente gravi ed urgenti. 
Certamente è necessario da una parte proteggere la riputa- 
zione e la pubblica fama degli onesti cittadini, dalle calun- 
oie e dai libelU, e punire ogni attacco che potrebbe portarsi 
non solo alla religione ed alla pubblica morale, ma dirò an- 
cora alla Costituzione dello Stato nelT intento di rovesciare 
questa solide basi della pubblica felicità. Certamente è neces- 
sario dall'altro canto prevenire gli attentati del potere contro la 
libertà della stampa, premunire g^li autori, i tipografi, i giorna- 
lisli, questi uomini cbe in un governo rappresentativo sosten- 
gono la nobile missione di illuminare il paese , contro ogni 
timore del rigor della pena cbe applicata per sinistra e par- 
ziale interpretaaione delle loro scritture, noo servi rebl)e che a 
torturarne il pensiero, ed a tarpare le ali del genio. 

11 mezzo di conciliare questi bisogni, e di soddisfarli en- 
trambi è da gran tempo rinvenuto, e consiste nella institu- 
zione del Giurì, 

Raccolgo questa parola cbe pronunziava in una precedente 
tornata l'egregio professore di dritto penale, e mi permetto di 
portare sovra essa l'attenzione della Camera. 

Il Griorì come a tutti è noto appresta il mezzo di far giu- 
dice il popolo delle opinioni di un autore. Esso risolve la qói^ 
slione dell'indipendenza de* giudici per la quale non basta 11-^ 
namovibiiità de' magistrati dell'ordine giudiziario. Il giudice 
togato, sia pure inamovibile, ha sempre de' timori e delle spe^ 
ranze, delle quali è depositaria l'autorità Ministeriale' che può 
promuoverlo, traslocarlo, ec. Ma i giurati che nulla sperano, e 
pulia temono dai Potere esecutivo e da' Ministri, uomini pri- 
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vati» che compongono uo Magistrato istantaneo, e tornano iq 
matto al popolo, soggelti soltanto all' impero della pubblica 
opinione, dal quale non avvi uomo che si sottragga, non se- 
guono nei loro giudizi che questa opinione pubblica che mai 
non si inganna nel giudicare di un libro e delle intenzioni di 
un autore. 

Io apprezzava l' instituzione del Giuri sin da quando im- 
parai a conoscerla ; ma due falli accaduti a me stesso diaci 
anni or sono me la scolpirono nel cuore. 

Tolleri la Camera che io le parli ancora del Giurì; il toc- 
care questo argomento non è dilungarsi da quello che ci oc- 
cupa sulla libertà delta stampa. 

Dieci anni or sono io era in Parigi , e vi era ancora no 
illustre Pari che ora siede nel banco de' Ministri, e che forse 
conobbe e può attestare questo fatto che fece a quell'epoca in 
Francia alquanto rumore 

Si sa che il dispotismo legale di Luigi. Filippo si eserci- 
tava per leggi estorte alle Camere, o per arresti strappati alla 
Cassazione Francese. 

Piacque un giorno al sig. Dupin di fare stabilire una giu- 
risprudenza che metteva il duello al paro con l'omicidio com- 
messo con premeditazione ed agguato, e quindi Io puniva di 
morie,. 

Sembrò al popolo francese che si volesse ^produrre i ri- 
gori di Richelieu. 11 suo buon senso non tollerava che si tro- 
vasse egualmente reo lo assassino che uccide da un agguato, 
e Tuomo generoso, sebbene colpevole, che misura le armi, 
ed invita l'avversario a difendersi. 

Or bene che cosa avvenne? 

Bastò la santa instituzione del Giuri a salvare il popolo fran- 
cese da quella crudele giurisprudenza. Un duello fu consu- 
mato in Versailles alla presenza di quìndici o diciotto testi- 
moni, Essi deposero, ma il Giuri pronunziò la formula nega- 
tiva del fatto, perchè uomini del popolo , non servi a Luigi 
Filippo né al sig. Dupin , che potevano trovarsi nella posi- 
zione deir estinto, come in quella dell'accusato, avrebbero con- 
sentita l'applicazione di uua pena più mite, ma non potevano 
acconsentire contro la pubblica opinione che fosse applicata 
la pena capitale. 
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Io tal modo il Giurì contempcra la legge alla pubblica opi- 
nione Esso costringe il legislatore troppo severo a discendere 
dal rigore delle sue pene, se vuol vederne lo effetto, se vuole 
€he il Giurì non risponda colla formula negativa alla accusa. 
Questa bella instituzione è forse il più grande tra gli elementi 
che la civiltà moderna deve al principio germanico ed al me* 
dio evo. Essa costituisce il popolo giudice nelle grandi nazioni, 
e scioglie così nn problema cbe i popoli liberi dell* antichità 
non poterono risolvere. 

In queir epoca istes^ il caduto governo istituì la forza de- 
gli urbani in Sicilia, e richiamò in vigore un decreto di san- 
gue del 1821, che puniva di morte la semplice asportazione 
di armi vietate. Io era capo di quel servizio nella città che 
rappresento; fu tradotto alla mia presenza un giovine sorpreso 
con un pugnale; ma la guardia islessa che lo arrestava non 
appena conobbe la pena crudele fulminala dal decreto, ruppe 
r arma che era prova permanente del reato, e lasciò in libertà 
Jo asportatore. La guardia urbana era ben poca cosa, ma per- 
chè composta di uomini indipendenti dal potere, realizzava di 
già nella esecuzione qualche parte dei benefizi del Giurì nei 
giudizi penali. 

' È facile il comprendere che con le instituzione del Giurì 
si pot rà avere una legge sulla stampa che ne punisca i- cri- 
minosi tràripamenti, senza timore che h intensioni dello scrit- 
tore sieno calunniose, che le sue frasi sieno torturate per ti- 
rarne una condanna. 

Ma il sig. Errante ha già risposto preventivamente alle mie 
parole. Egli ha detto che la necessità di punire non soffre in- 
dugio, che la instituzione del Giuri è preziosa^ per tutti i pro- 
cessi; ma noi non l'abbiamo, e frattanto si punisce il furto 
« r omicidio dai magistrati ordinari, perchè suprema è la ne- 
cessit<^ delle pene, né vede il perchè non si possa nel moda 
istesso applicare una legge punitrice in materia di stampa dai 
Magistrati ordinari fino a quando il Giurì non sarà istituito. 
Permettete, o Signori, che io risponda, e spero, vittoriosa- 
mente, a questa considerazione di urgenza. 

I reati in materia di stampa non possono confondersi con 
tutti altri reati di natura diversa. Per essi a preferenza si re- 
clama la instituzione del Giurì. 

A. e Sessioni 22 
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Allorché accade un furio, o un omicidio il giudiiio del Ma» 
gìslralo non cade che sopra un fallo criminoso, che il goTerno 
non ha inleresse di punire allrimenli che per oUcnere un eie* 
menlo di quella somma di esempi che serve « reprimere reali 
con la minaccia della giusli^ia penale. 

In maleria di slampa non è un palio che si giudica » ma 
piulloslo un opinione. Gli alUcchi del poiere sono direlli eoo» 
tro uomini che primeggiano in un sislema di opposizione co-f 
slìtuzionale, e che spargono sul paese la luce della yerilà. Gli 
allaccbi del polerc sono direni conlro^ una doUrina che mi* 
nacc^a un gabinello. In lali cause il polere in cerio modo è 
parie, e allorché scende ad ordinare un'accusa , se il Magi- 
slralo non punisce^ non ha speranza d| esaere rìtenulo al pò- 
slullo come indulgenle. Egli Irema che il Ministro da cui di- 
pende possa ritenerlo come complice, o solidario di una opi* 
nione che assolve. Il Magistrato si affretta quindi a coodaor 
pare, ed allorquando un processo in maleria di slampa di- 
pende dal Magistrato ordinario, T accusa del pubblico Ministero, 
e l'ordine segreto del Ministro che la spinge sono sempre fo* 
rieri di evitabile condanna. 

Kon ci affrettiamo dunque a sancir pene in materia di stampa 
sinché nel novello ordinamento della giustizia penale non avre** 
mo la benedetta inslituzione del Giurì. Non ci illudiamo , o 
Signori. Se oggi abbiamo un potere esecutivo , ed «n gabi- 
netto usciti dallo nostre mani che non saprebbero abusare di 
sì parca autorità, noi non sappiamo cosa avremo domani; noi 
ignoriamo ciò che potrà imporci la diplomazia europea, aon 
facciam cosa che ci frulli presto o lardi un amaro pentimento. 

Io trovo altronde che il libello faoui^so contro il quale ai di- 
rigono principalmente i giusti sdegni di alcuni preopinanti é 
abbastanza punito dal codice penale, e non è materia di una 
legge sulla stampa; trovo metodica o conforme ai dettami della 
scienza la classificazione del codice che pone fra le ingiurie 
il libello, ed i reati di slampa in altra categoria dei. reali 
che attaccano il pubblico inleresse. Applicate pel libello quella 
pena che avete, ed astenetevi da qualunque legge sulla stampa 
finché non avrete una legge sul Giurì. 
. Il signor Perez : Si è parlalo di reali di stampa. Io non 
comprendo come si possa col semplice allo della slampa de* 
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lifiqnere : essa non è che an tnetto. Parlar di una legge re- 
pressiva della stampa è io stesso che scambiare il tntjijKo eolla 
inlensioM e col /ine. 

Ogni allo umano porta di sua natura la divisa della impu- 
tabilità. Questa ìmpotabilità che desumesi dalla evidente cou'* 
nessione tra il fatto materiale e V agente che lo produce, è il 
cardine A* ogni civile società. Non è così per la Mampa : essa 
(nel semplice fatto materiale) non porta questa evidente con-^ 
nessione, perloccbè può* talora far si che sfuggano le manife^ 
stazioni ad essa aGSdate a quella imputabilità che è fonda- 
mento d*ogni civile ordinamento. Però il legislatore può e 
dee unicamente far 3Ì che questo mezzo potentissimo di acione 
rientri nella imputabilità dei cittadino che voglia valersene. 
Ogni altra legge che voglia sotto qualunque siasi aspetto limi* 
tarne V uso, non trova fondamento nel dritto , ed è però in- 
giusta. Non perchè per essa può delinquersi è giuftto che si 
limiti; non perchè il braccio può commettere Tomicidio pos- 
son legarsi le braccia. Cosi la stampa non può venir soggetta 
ad una legge preventiva o repressiva; ma solamente si può e 
dee sottoporre ad un regolamento che assicuri il nome di co^ 
lui, ohe sen vale. 

E interesse e giustizii^ d'ordine pubblico che ogni cittadino 
assuma il merito come la responsabilità d'ogni suo fatto. A 
ciò mirar dee il regolamento di ch'io diceva. 

Parlavasi poc'anzi di reati che possano offendere la Reli- 
gione, la morale, o i principi fondamentali della nostra Co-* 
stitutione. A questi tre generi di reati provvede il Codice e 
lo Statuto del 12; ma oltre il bisogno. Ood' io anziché chiedere 
leggi novelle, dimando che si aboliscano, o si modifichino le 
esistenti. 

La Religione come istituzione è faito puramente divino ; co-» 
me cosa umana non è che credenza. Niuno verrà certo punir 
la credenza. Ma, si dirà , nìuna pena a chi attenta colla pa- 
rola , affidala alta slampa , i cardini su cui riposa ? Rispon^ 
diamo colle parole *di quell'Augusto romano : agli Dei la cura 
della vendetta — Saremo più intolleranti di Roma pagana! Lun- 
gi, da noi la ridicola pretensione di tutelare con leggi penali 
la Religione; essa |ia l'egida adamantina della sua verità. Guai 
a quella religione che avesse bisogno di tutt'allri puntelli che 
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la sol veriUi? Essa cadrebbe. L'esperienza c'iQsegcia come la 

nostra ba trionfato e trionfa forte nella sua nudità. 

Solfe cose. morali a che rinnovare inutili, anzi dannose leggi 
repressive? A talli è noia la nausea onde le oscene novelle del 
Casti cadeano dimenticate. 

E ciò, notate, quando il divieto aizzava l'acume del desi- 
derio. Lasciate libero il varco» e la nausea vorrà più pronta. 
Essa farà Teffetto di quella legge che voi vorreste. 

Intorno a' reati contro allo statuto fondamentale, di che par- 
lava l'onorevole sig. Cordova osservo : avvi Costituzione eterna, 
immutabile?. Se cosi fosse lo stato selvaggio di tribù sarebbe 
unica costituzione de' popoli. Ma v'ha ui^ punto ov'esse si ar- 
restano, e posano. Menzogna 1 Quella legge, che nelle piante 
è vegetazione, nell'umanità è progresso; se vera è l'opinione , 
essa seconderà quella legge; se falsa, tocca ad altra opinione 
il combatterla. 

Quanto a' libelli e alle provocazioni avverso de' cittadini» la 
legge esiste, né altra ne occorre. 

10 quindi chiedo l'ammenda Jel progetto in questi sensi 1. 
Che si dichiari libera illimitata la stampa ', come ogni altro 
mezzo d'umana azione. 2. Che in via di regolamento si im- 
ponga l'obbligo a' tipografi di apporre la indicazione della stam« 
peria. 3. Che non islampino manoscritto su cui non abbiano 
firma 4li autore o di debitore. 4. Che si aboliscano dal Codice 
e dallo statuto politico te pene inflitte ai reati di stampa con- 
tro la Beligione- e la Morale. 

, Ingiungendo l'obbligo della firma oltreché si assicura la im- 
putabilità di questo mezzo di umane azioni, educherete ad un 
tempo a vera libertà gli scrittori. Sia libero ciascuno di an- 
nunziare al mondo, qualunque sia la sua opinione, ma abbia 
il coraggio civile di confessar la sua; si educhi a saper dire ai 
potenti : tu hai mancato; io ti accuso» Che faremo di liberali 
tremanti a profferire scoverti il proprio pensiero? Edqj^hiamoli 
a vera virtù cittadina (ap/^/aust). 

11 sig. Ugudnlena : quanto avvi sulla terra, tutto é fatto dal- 
l'uomo; anche i costumi son da esso promulgati. Socrate é vero 
cadde vitlinr^ della calunnia, perchédi essa si fece un delitto ca- 
pitale. Il pensiero tende a svolgersi indefinitamente; se Io re- 
stringete, vincolate il progresso. Rimane a veder se si dee limi- 
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tar la stampa quando offende Voùot dei pri?ati. La pubblica 
opiDÌone è la samma delle opinióni di tulli; se la fincolate» 
interdite un voto. Il governo lìbero è cone una famiglia, 
quindi che Hberamtnte s esterni il pensiero, onde ognuno possa 
tutti conoscere. . * 

li signor Agnetta : sembra ardire volere ancora tentr discorso, 
ma un punto di veduta di una quislione sBorala da un preo- 
pinante mi fa animoso a dire il mio concepimento. La stampa 
e libera? Tutti convengfaiamo. Essa sarà affrenata, o dovranno 
apporti dei limiti? Qui è la divergenza; cbi sta perla libertà, 
chi domanda una legge. A me pare che ciò sia un falso ragionare. 
La stampa ò uno dei due modi con che si manifesta il pen- 
siero. Esso ^ libero nel suo concepimento; ma limitato nella 

^i^ia manifestazione. Kon avvi codice in cui l'ingiuria non sia in* 
verdetta. Cbi ingiuria colla voce, noi può colla stampa? So 

^jd$ì fare una legge provvisoria sulla stampa, io voglio libertà, 
n>a prego, quando la Camera discuterà su quest'articolo, porvi 
latta Tattenzione possibile, ed il freno della stampa faccia di- 
pender dal freno della parola. 

Il professore Bruno : vorrei dividere la quislione sotto doppio 
aspetto, teorico cioè e pratico. In teoria nessuno potrebbe com- 
battere il principio che i delitti si puniscono quando si com- 
mettono. La «gran parola libertà di stampa, altro non è se nofi 
libertà d'opinione. Iddio quando ci accordava la facoltà di pen- 
sare non metteva alcun limite all'opinione. 

lo insisto sulla teoria che la manifestazione del pensiero sia 
libera; ogni vincolo, ogni restrizione è un attentato, una ini- 
quità, che sorpassa quelle dei malfattori volgari. Il privato ci 
può torre l'onore, i beni, la vita, ma non ha la forza a to- 
glierci la libertà dell'opinione : dunque quando una legge la 
rinfrena, è più malvagia dei malfattori privati. Andiamo alla 

. pratica della legge. Lo scopo di una legge repressiva è quello 
di salvar la fama del cittadino : or qualunque legge repressiva 
sulla stampa porta un effetto contrario. Fino a quando la slam- 
pa è libera, e libera la calunnia, l'opinione pubblica la deride. 
Il fatto attuale lo dimostra per il discredito in cui son caduti 
i libelli : però se v'è una legge che punisca i libelli, l'opinion 
pubblica fa sospettare che in essi sia un fondo di verità; poi- 
ché quando un uomo incontra il pericolo d'una pena per ca- 
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lonniare, fa dubitare che nellì sua calunnia sìa qualche cosa 

di vero. 

Dicesi, che per giungere allo scopo della punizione si debba 
mettere la firma nei manoscrtiti. Tal legge somiglia ad un prin*» 
cipto dei bassi tempi, che puniva il giusto per non salvare il 
reo. Vi può essere un cittadino modesto che volesse rinunziare 
alla vaniti» di mostrare il suo nome anche per un'opera in(e-- 
rissante; e la legge che obbligasse aUa firma soffocherebbe nel- 
l'aomo questo sentimenti virtuoso. Se poi jquesta legge rag- 
giungesse lo scopo, io consentirei alla opinione del preopinante 
ma ricordo che sotto il terrorismo di Dei Garretto e del Vial 
quando' gli stampatori e gli scrittori erano atterriti datle per- 
quisizioni della polizia, la stampa clandestioa seppe bravare la 
legge, e quella stampa preparò la nostra rivoluzione. Or so 
in quel tempo di terrore s'eluso la legge, in tempi di libertà 
in cui si è dissipato affatto ogni timore; non potrebbe certo 
inonseguirsi l'effetto che si desidera. 

Quindi non essendo ciò possibile rammento un principio con- 
sacrato nella scienza della legislazione, che quando una legge 
supera il potere di farsi eseguire è meglio che non si emani 
quand'anche si tratti di reprimere, un disordine, poiché è me- 
glio lasciarlo impunito, che mostrare apertamente l'impotenza 
del governo a reprimerlo, ed avvezzare i popoli all'insubor- 
dinazione ed alla controvvenzione. 

Il sig. Perez pria di passar oltre vuole porre un'ammenda 
al progetto, ma la ritira pregato dal sig. Emerico Amari, di- 
cendogli di verbarsela per la terza lettura, giacché la presente 
era la prima lettura. 

Il Presidente passa ai voti : Chi perora non voler legge alcuna 
sulla stampa resti seduto, chi vuol passare alla seconda let- 
tura si alzi. 

A gran maggioranza si decide passarsi all'altra lettura. 

Il Presidente alte ore 6 1|4 p. m. dichiara sciolta la seduta. 
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GAUERA DEI PABI 

TOBNÀTA DEL 7 IPEILS 1848 (W« Ufia f* Hi) 

Presidenza del Sig. Duca di Serradiralco. 

Il numero dei Pari inter?enQÌi essendo legale, il Presidente 
diehiara aperta la seduta. 

Si dà lettura del processo verbale della seduta precedente. 

Il segretario abate Vagliasindi legge una procura colla quale 
il sig. D. Domenico Lo Faso Pietrasanta Duca di Serradifalco 
nella qualità di procuratore speciale, colla qualità di sostituire, 
del sig. Marchese di Capizzi e san Giuliano, D. Antonino Pa-^ 
terno Caslelk) di Catania, l^ari AA Regno di Sicilia, sosiitoi* 
ste procuratore S. E. il signor D. Giusepi^ Lanza e Branci- 
forti principe di Trabia, Pari di questo Regno , per rappre-^ 
sentare in questo General Parlamento il detto signor marchese 
di Capizzi. 

Si legge altra procura del signor Principe di Valguarnera, 
il quale come procuratore, colla facoltà di sostituire, del sig. 
Bernardo Montaperlo principe di Baffadali, costituisce procu- 
ratore speciale il sig marchese D. Giustiniano Vigo Celesti di 
Catania per essere rappresentato in questo Genera! Parlamento, 

Il Presidente annunzia essere pervenuti tre n^ssaggi dalla 
Camera dei Comuni. 

Vieo data lettura del prÌBM> in questi sensi : 

<c Camera dei Comuni alla Canoera dei Pari* 

Sigwir Presidenié 

a Nella seduta di ieri la Cantera soUa mozione del Pretore 
della Capitale signor marchese Spedalotto, rappresentante della 
Comune di Piazza, ha messo fuori il seguente voto : 

Onde evitarsi il monopolio che potrebbe farsi dagli specu* 
latori dei gep^i di prima necessità, e nello stesso tempo prov- 
vedere alle sussislenie del popolo. ^ 

La Camera dei Comuni delibera sospendersi per due mesi 
il dazio d'immissione sopra i frumenti ed il riso provenienti 
dairestero. 

La quale deliberazione mi reco ad onore partecipare a Lei, 
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meritissimo signor Presidenle, perchè foglia compiicersi farvi 
deMberare còtesla Camera dalia parie sua. » 
A 6 aprile 1848. 

Il Presidente — M. ni torebaesa 

Il Presidente manifesta alla Camera se debba approTarsì la 
deliberazione della Camera dei Comuni, oggetto di discassione. 

Un pari prende la parola,- e dice che in Sicilia non man- 
cano frumenti, il trasporto si rende pericoloso non essendo si- 
cure le strade, a causa dei furti ; un proprietario di Noto , 
lotto questo inconveniente, s'impegna farne venire salme 20,000. 

Altri Pari sostengono che il togliersi per due mesi il dazio 
d'immissione sui grani, porterebbe un'agevolazione al preezo, 
e spingerebbe i proprietari dei Comuni dell' Isola a mandare 
frumenti in Palermo. 

Si è messa alla votazione. 

Ad unanimità di voti questa Camera approva la delibera- 
zione resa da quella dei Comuni. 

Si passa alla lettura del secondo measaggioi cort concepito : 

Signor Pregidenie 

4( Questa Camera nella tornata di ieri ha deliberato : 

1. Che Je statue dei re di Sicilia., le quali non sieno pre- 
ziose, come opere di arte, sieno consegnate al Ministro di Guerra 
e Marina per essere fuse in cannoni. 

2. Che cousegniuo allo stesso Ministro al medesimo oh- 
biotto le campane dei Conventicoli e delle Confraternite sop- 
presse, e quante altre ne bisogneranno. 

• Tali voti ho io Tonore di presentare a Lei, meritissimo si- 
gnor Presidente, perchè le piacesse volere richiedere quelli di 
cotesta Camera. » ^ ^ 

A 6 aprile 1848 

U Presidente — M. pi tobrbarsa 

Un Pari prende la parola : egli annunzia che le statue co- 
munque siano buone o cattive sono ornamento della città. Le 
statue che abbiamo sono cinque ; dalla fusione di esse nulla 
o poco si andrebbe ^ ricavare. 
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Il barone 4i S. Stefano (S. Elia): lo aono onodti inembrì 
della Commissione delle Amichila e belle arti, n tuttoché ia- 
vestito di tale qualità io dico sarebbe questa ta circostanza 
della fusione delle statue, e questo il momento di sacrificare 
rornamento della città per toglierci l'idea dell' antica dioaslìa 
del cessato dispotiamo. 

Sulla proposizione di taluno degli onoretolì Pari cbe so- 
stiene, che la storia perderebbe un munuroetito alle antichità, 
il Barone del Godraoo risponde, che le statue dei re non ser- 
vono alla storia delle belle arti , ma servono a quella delle 
colpe dei re. 

Altri Pari sono di senlimento , che trattandosi che questa 
deliberazione della Camera dei Comuni colpisce tutte le statue 
e tutte le campane della Sicilia , si scelga un Comitato per 
trattarsi con maggiore maturità. 

Il Pari Calcara dice , che le campane che si appartenfono 
a talune confraternita abolite possono ripristinarsi, ed essendo 
troppo precoce la deliberazione , propone quindi il Comitato. 
Il barone del Godrano fa conoscere la necessità in cui siamo 
dei cannoni : Messina è minacciata, dice egli, da nuove bat- 
terie, Messina domanda cannoni; che si fondano tutte le cam- 
pane; che se queste diedero il segno della nostra rigenerazione, 
sapranno ora difendere la nostra indipendenza. (Applausi) 

Il Presidente mette a votazione se debba oggi trattarsi la 
deliberazione della Camera dei Comuni , o rimettersi ad un 
Comitato. A maggioranza di v»li si delibera di trattarsi oggi. 
Si dà una seconda lettura al messaggio a proposta del Pari 
abate Tarallo, trovandovi egli nell' ultima parte una molta la- 
titudine nelle parole, e quante altre ne bisogneranno. In con- 
seguenza di che lo stesso signor Pari Tarallo porge sul tap- 
peto la seguente emenda : 

«( Al messaggio della Camera dei Comuni intorno alla fu- 
sione delle campane, ove si dice di fondersr le campane dei 
Gonventucoli, e dell'altre Chiese abbisognevoli, si dia una li- 
mitazione a questa ultima parte, e, se si crede, sopprimersi. )> 
Il Pari Messina porge un' altra emenda in* questi sensi: 
« Si domandi al Ministro della Guerra di riferire sui pre- 
cìsi bisogni dell'artiglieria, indicando la quantità del metallo 
che richiedesi, ed indi la Camera passerà a statuire qual bronzo 
debba destinarsi per l'oggetto. 23 
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Il Pretideote patsa alla ? otaiìone se l' emcoda del Pari Mes* 
fioa debba accettarsi o rigettarsi. 

A maggioranza di yoti è ammessa. 

Si darà cooto al Potere Esecutivo di. questa deliberazione. 

11 terzo messaggio contieoe la deliberazione della Camera 
p#r la proposta di 30 terne di Ecclesiastici .onde supplirsi alle 
IParìe mancanti in questa Camera» ed a norma dell'atto di con- 
focazionc del General Parlamento la Camera ne facea la scelta. 

La Camera si occuperà domani di questa votazione. 

L' Abaie Pari Vagliasindi propone, che ogni Parla spirituale 
sia rimpiazzata , specificandosi ogni Pari eletto a qual Parìa 
appartenga, per cessare da questo funzioni tosiocbè sarà eletto 
il Pari proprietario. 

Si passa alla discussione la mozione del barone del Godrano 
(March. Bocoaforle) per coniarsi una medaglia isterica sugli 
avvenimenti del 12 gennaro 1848. Alessa alla fotazione, passa 
alla unanimità. 

Si legge l'ordine del giorno. 

A norma del medesimo si legge il processo verbale redatto 
dalla Commissione eletta circa la incompatibilità della carica 
di Ministro con quella di Rappresentante.*'^ È cosi concepito : 

a Processo verbale della seduta della Commissione eletta per 
riferire sulla deliberazione della Camera dei Comuni circa la 
incompatibilità della carica di Ministro con la rappresentanza, 
e circa .al volo durante il Ministero del Rappresentante Mi-* 
Distro, 

<c La Commissione dopo letto il messaggio della Camera dei 
Comuni, e dietro discussione non potendosi accordare onde fare 
un rapporto o di maggioranza e di unanimità essendo discordi 
di opinione tutti i Componenti , ha deliberato presentare qui 
annessi i pareri di ciascun Componente sottoscritto dal mede-^ 
sinio acciocché, datane lettura alla Camera , possa la stessa 
deliberare ciò che crederà. 

a Fatto in Palermo il 7 aprile 1848. 

a Paolo Vagliasindi Abate di S. Nicandro. 

« Marchese di Roccaforte Barone del Godrano. 

« Barone di S. Stefano di Mistretta. 

« Giuseppe Crispi Vescovo Abate dì S. Maria di Gala. 

« Barone di Campobello Duca di Montalbo. » 
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Sì passa allindi alla leltara del parere formato da* Signori, 
Barone del Godrano e Barone di S. Stefano io questi sensi : 

<{ La Camera dei Pari non trova luogo a deliberare perora 
sulla dcfiberaiione emessa dalla Camera dei Comuni intorno 
alla incompatibilità e ?oto dei Hinisti;! Rappresentanti, ma è 
di parere di lasciarsi provvisoriamente in vigore il § 13 del 
Capìtolo 10, con cbe però s'intenda, che i Rappresentanti an* 
ebe eletti a Ministri, debbano essere soggetti alla rielerìone; 
e riprendersi l'esame di incompatibililà e voto di Ministri 
Rappresentanti, allorquando la Commissione mista, eletta esprea- 
samente per proporre un lavoro onde adattare ai tempi la Co- 
stituzione del 1812 avrà presentato so tale argomento un prò* 
getto in accordo alle altre riforme da farsi all' ordinamento 
del Potere Legislativo e Potere Esecutivo. 

« Marchese di Roccaforte Barone del Godrano. 

« Barone di S. Stefano di Mistretta. )i 

Sì dà in seguilo lettura del rapporto del Barone di Cam^^ 
pobello Duca di Montalbo in questi sensi : 

Signori 

c( Il sottoscritto Pari cbe fa parte del vostro Comitato pre- 
scelto ad esaminare la deliberazione emessa dalla Camera dei 
Comuni, la quale, sui dubbi elevati: 

« 1. Se la carica di Ministro sia' compatibile con quella di 
Deputato. 

a 2. Se nell'affermativa, hanno essi bisogno di rielezione. 

« 3. Se rieletti possono aver voto. 

ic Deliberò sul primo e sul secondo per 1' affermativa t e 
sol terzo per la negativa; riguarda la soluzione dei dubbi pro- 
posti sotto un doppio aspetto. L' Uno in rapporto' alla appli- 
cazione di una legge esistente , e 1* altro sotto il rapporto di 
una legge a farsi. Nel primo caso : veduti i §§ 4 e 6 del 
cap. 6, tìt. t del Potere Legislativo, ed il § 13 del cap. 10: 
veduta la sanzione caduta sugli enunciati articoli , osservava 
non esistere ragione alcuna per dar luogo ai dubbi proposti, 
mentre i due primi paragrafi contengono testualmente le classi 
degli impiegati , ai quali è divieto di essere rappresentanti , 
ed il terzo del pari dà l'obbligo della rielezione per la classe 
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Itoyftt degli fnr^egart contemplati nel secondo dei 4iie para- 
grafi; e eooseguentemei^te non essendovi nominati i MiDisCri, 
«on potrebbe esser vietalo ai medesimi di essere eletti Rap- 
presentami, e sedere nelU Camera dei Gom«m Come Ugaal- 
weitte per U sanzione caduta al ter^o accennalo paragrafo 
QQD sarebbe obbligo a rielezione » toslocbè già i Bappj'eseo- 
taoli venissero in segreto nominati Ministri. » 

<iLa proposizione fatta, io conseguenza crede il sottoacritto 
che possa essere riguardata come una proposizione nov^slla, ed 
in tal ciisQ la prima idea che si presentava sarebbe quella di 
domerà un tale esame compenetrarsi nelle discussioni ehe sareb- 
bero a farai, e nei progeilT da presentare per la rifornaa della 
Coslituaione; e quindi rinviarsi alla Commissione apposita già 
nominata. 

« Nondimeno sarebbe luogo di avvertire che facendo V atto 
di convocazione dell attuale Parlamento non furono conservate 
le esclusioni dalla Camera dei Comuni sancite dai §§ 4 e 6; 
in effetto di ogni classe di impiegati vi siedono individui da 
rappresentanti, onde potrebbe essersi giudicato conveniente di 
dovere "interloquire i Ministri. Ma se impiegati secondari vi 
siedono , potrebbero con mipor dubbio sedervi i Ministri , i 
quali potrebbero meritare una maggiore fiducia. Se non che 
èda osservarsi, che costoro non avevano una tal qualità quando 
furono eletti rappresentanti dei Comuni, dal che il sottoscritto 
traeva argomento a riputar necessario, nel caso presente, no 
provvedimento senza aspettare la deliberazione delle generali 
rifoxnae. 

c( E qui era che il sottoscritto sulla considerazione che lo 
spirito della legge costituzionale consacra il principio della li- 
l)ertà del popolo principalmanie nella parie che prende alla rap- 
presentanza nazionale col volo libero degli Elettori, i quali col 
voto che danno ad un individuo, che per la maggioranza viene 
etetto rappresentante, dimostrano ad evidenza la somma fiducia 
che nello individuo eletto hanno riposto, non dubitava di dover 
venire meno la rappresentanza in tale individuo già nominato, 
allorché a costui sopravvenisse la qualità di Ministro , onde 
prevenire il dubbio, che facilmente potrebbe sorgere, che gh 
Elettori, i quali avevano accordato tutta la loro fiducia ad on 
individuo, che era allora priyato, non glie Tavrebbero avuta se 
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si fosse trorato ri?es(i(o della carica di BliDÌtlro, Da ciò il 
sottoscrillo è codvìdIo della necessità di soUoporsi allo espe- 
rimento della rielezione per esser conservato intanto il prin- 
cipio delb piena libertà negli Elettori. Si avvisa adunque che 
la Camera dei Pari, unirormandosi a quella dei Comuni sulle 
due prime quistioni deliberi per la prima : 

« Che caduta la elexioue di rappresentanti su d*on indivìduo 
che ai trova Ministro, sia compatibile, e possa ritenere l'una 
e l'altra qualità. 

<c Per la seconda , che un rappresentante eletto in seguito 
Ministro abbia bisogno di esservi rieletto per conservare la sua 
rappresentanxa. - 

«( Sulla terza quistione, per la considerazione che il drillo 
di votare è inerente al carattere di rappresentante; cbe il pri- 
varlo di voto sarebbe lo stesso cbo privarlo della rappresen- 
tanza, e cbe perciò risolute, per raffernaliva le due quistioni, 
ove si volesse decidere sulla terza per la negativa si cadrebbe 
in coutradizione , il sottoscritto si avvisa cbe la Camera dei 
Pari non uniformandosi alla Camera dei Comuni, deliberi sulla 
terza anche per Taflermativa. 

«Da ultimo il sottoscritto, pensava di aggiungere, cbe la 
Camera dei Pari possa deliberare d'intendersi tale sua delibe- 
razione come provvisoria; riservandosi a deliberare diffinitiva* 
mente allorquando la Commissione eletta per preparare il la- 
voro, onde adattare ai tempi la Costituzione del 1812, le avrà 
presentato su tale argomento un pro|(etto in accordo alle altre 
riforme da farsi airordioamento del Potere Legislativo ed Ese- 
cutivo. 

Barone di Campobillo Montalbo* 
Si dà lettura in seguito del rapporto di Monsignor Crispi, 
concepito : 

a Parere di Monsignor Giuseppe Crispi Abate di S. Maria 
di Gala, sulla incompatibilità della carica di Ministro colla qua- 
lità di Rappresentante. 

a L'onorevole Camera de' Comuni ha deliberalo : 
fi 1. Essere compatibile la carica di Ministro colla quaKtà 
di Rappresentante. 

(( 2. Che il Ministro per C4intinuare nella qualità di Rap- 
presentante dev'essere rieletto. 
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» 3. Che rielello perdo il ?oto : finalmente riterrà il Por* 
tafoglto. 

et Dovendo io riferire alla Camera il mio avviso sopra di ciò, 
come uno dei cinque eletti per la discussione deirarticolo, as- 
sumo essere incompatibile la carica di Minisxro colla qualità di 
Rappresentante. 

« Ed ecco qui in riassunto le ragioni su di cui appoggio il 
mio avviso. 

<c È principio fondamentale di qualunque Costituzione, al quale 
tutti gli altri han rapporto, che il Potere Legislativo debba es- 
sere separalo dal Potere Esecutivo; che laddove la potestà le-* 
gislaliva è unita, o ne fa anche minima parte, nun vi h^ Vi- 
berta; applicando questa teorica al caso nostro, passo al risul- 
tamento che scf^oe: 

« Il Potere Esecutivo va a rifondersi ne' Ministri , i quali 
eseguono in effetto ciò che appartiene alla esecuzione. È chiaro 
quindi, che allora verrebbe a confondersi l'uno coli' altro Po^ 
tere, unite sarebbero le due Potestà. 

« La persona del Potere Esecutivo è sacra ed inviolabile, 
ed i Ministri soli sono responsabili delle loro operazioni. Dal 
che emerge una cosa strana, che potendo eglino essere acca- 
sati, sindacati ed anche condannati, debbano far parte di quella 
specie di Tribunale, innanzi a cui saranno chiamati. Saranno 
allora e giudici e parti sindacanti e sindacati, condannanti e 
condannati. 

« Ma dirassi : fra' tanti che compongono una Camera poco 
lascian da temere pochi individui ; vi si confonderanno • né 
potranvi arrecare esquilibrio. Rispondo , che la legge debba 
stare alla massima generale , e non mai al dettaglio per ciò 
che potrebbe succedere, dovendosi sempre temere il male piut-^ 
tosto che il bene. 

« Fo riflettere inoltre , che qualunque elemento contraria 
alle leggi fondimienlali può turbarne la purità . ed offuscare 
la mente delTuomo libero, che troppo scaltrito, quale si dee 
supporre in libere Costituzioni, resta scandalezzaio al solo so- 
spetto di miscela di Poteri, che attentino alla libertà. 

« Dippiù, non vale il dire, che se si dichiarasse incompa" 
Uhile la qualità di Rappresentante e di Ministro si seminerebbe 
la discordia tra i poteri, anziché tra gl'interessi » poiché bn 
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laDciandosi quelli » vengoDO meglio serbati gI'ÌDtereMÌ slesti » 
e oon ba qui Joogo né discordia, né iDÌmicizia» restando ogoano 
io quel posto io cui è situato dalla legge. Intanto io mi av- 
vedo» che tutti questi minuti dettagli riguardano le posizioni 
degli attuali Ministri, ma le leggi non sono fatte pel giorno, 
né pel momento , sibbene per gli anni e per i secoli. S'in- 
sisterà che -dovendosi stare per ora alle disposizioni della C07 
stitozione del 1812 , ci dobbiamo in questa regolare col ca- 
pitolo X, § 13, ove si dice che l'accettazione d'un impiego dato 
dal re, rende ipso facto vacante il posto che si ha nella Camera 
de Comuni e potrà esser nuovamente eletto. 

« lo penso che debbasi far poco conto dell'articolo in di- 
scorso, perchè equivoco, oscuro; equivoco^ perchè parla d'im- 
pieghi, e non di cariche; quali sarebbero quelle di Ministri; 
Oicuro poiché in fatto ba prodotto nella Camera de' Comuni 
la seconda e la terza parte della deliberazione collo stabilire 
che rieletto il Ministro perde nella qualità di Rappresentante 
il voto, cioè non sarà allora Rappresentante nella pii^ essen* 
liale prerogativa. Per cotesto considerazioni io concludo do- 
versi stabilire per massima essere incompatibile la carica di 
Ministro con la qualità di Rappresentante de' Comuni.» 

Si legge in ultimo quello drllabbale Vagliasìndi. 
« Sulla compatibilità o incompatibilità delle qualità del Mi- 
nistro con quello di Deputato al Parlamento con esercizio. 

« Parere del Pari Abate Paolo Vagliasindi. 

« Fattomi a riflettere , per incarico ricevuto dall' onorevole 
Camera, di cui faccio parie , sopra un messaggio della Ca^ 
mera dei Comuni, contenente la seguente proposta della stessa; 
cioè : 

a 1. Che le due qualità dì Ministro e Rappresentante siano 
compatibili ; 

« 2. Che il Rappresentante nominato Ministro, abbia bisogno 
di essere rieletto prr conservare, la rappresentanza: 

« 3. Che il Rappresentante Ministro non possa rotare du- 
rante il Ministero; 

a Discusse in Commissione le proposte medesime, restai forte 
aderente ai miei principi, quelli cioè deirinconvrnienza che il 
Potere Esecutivo al Legislativo si accumuli, il che se accade, 
non v'ha chi non vegga come si vada a urtar di fronte con- 
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questo dìvisamento mi son io vieppiù rassodato , per essere 
•tate bandite le incapacità designate dalla Costituzione del 1812, 
per la elezione dei rappresentanti del popolo , il che fa che 
non possa senza gravissimo rischio tenersi conto del § 13 , 
cap. 10 della Costituzione del 1812: Aperto com'è l'uscio della 
Camera dei Comuni per l'ora fatte riforme elettorali, a lotti 
gl'impiegati del Potere Esecutivo, a volervi ora aggiungere la 
rappresentanza dei Ministri, la Camera non più sarebbe Tas- 
semblea della rappresentanza dei popolo , ma un Consiglio 
dei Alinislri; e dee riputarsi uii caso di eccezione, che i pre- 
denti Deputati sian così caldi di amor di patria , e tanto in- 
dipendenti, quanto si son mostrati con i limiti apposti al Po- 
tere Esecutivo. 

a L'influenza dei Ministri a causa della dipendenza dei De- 
putali, ne sarebbe immancabile. Al solo pronunziarsi del Mi* 
nistro, alla viva discussione ch'ei farebbe di qualunque prò* 
getto, al seguirlo fil Glo in tutte le modificazioni, cui sog* 
giacerebbe, al sostenerlo o al combatterlo con un tuono for- 
te, risoluto, deciso ed assai pronunzialo, il partito saria vinto 
per lui. Così non rimarrebbbe che una larva di quella Co- 
stituzione per la quale pugnaste, e la libertà della Camera si 
ridurrebbe a un'ombra, e ad ombra sola. I limiti segnati al 
Potere Esecutivo nella seduta del 26 marzo diverrebbero il- 
lusori; nel fatto la responsabilità dei Ministri saria di solo 
nome , e più che non è Sanzionar leggi , o respingerle , essi 
stessi, volendolo, farla potrebbero a libito da legislatori. Se 
questo si volea, a che prò l'avere apposto tanti limiti, e quei 
ristringimenti al Potere Esecutivo ? Se a salvare e tutelare 
la cosa pubblica perchè ora rimuoverli ? Perocché più non 
potrebber sussistere, e il consentire ai Ministri la rappresen- 
tanza tanto varrebbe che annullar poco da poi ciò che noi 
stessi risolvemmo prima dopo matura deliberazione. 

« Ma gli -eletti Ministri, si dirà, sono tali da lasciarci se- 
reni, e da escludere, e da slontanare ogni nostro timore. Certo 
nissuna miglior prova potea darci l' impareggiabile Settimo del- 
l'amore ch'ei porta alla Sicilia, e del suo tanto senno quanto 
quella della laleità dei Ministri da lui scelti. Uomini tutti di 
un merito superiore, e forniti in alto grado dell'intelligenza, 
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nomini troppo noli nella vita privata e nella pubblica, nomini 
sostenuti dalla pubblica stima , hanno ben appagato i volt e 
i desideri dei buoni tutti , e superato l'aspettazione. 

(( Ma i Ministri vanno e vengono , si succedono, mutansi, 
le istituzioni rimangono, né devonsì collo cose confonder le 
persone. Tolga Dio, che intenda muover attacco cogli attuali 
Ministri. Lungi di riguardare il governo come nostro nemico, 
cooperiam tutti anzi coi Ministri ad un sol 6ne. Abbiamo lor 
consentito l'ingresso all'assemblea. Sarà libero a noi come ad 
essi rinte^rogare, il trattar di cose attinenti ali amministrazione 
e ì Ministri saranno bene al caso di apprestarci quelle cono- 
scenze di fatto, che l'esercizio delU carica suol porgere. 

c( Se la felicità nostra avvenire è lo scopo di questa gene- 
rale assemblea, io non mi perderò nello scrutinare ciò che altri 
popoli hàn pensato, o si facciano intorno alla presente quistione 
e se ringhilterra assenta la compatibilità su esprossata nell'atto 
stesso, che gli Stati-Uniti d'America si sono mostrali avversi. 
A volerne tirar dritti conseguenti, saria mestieri, che la Ca- 
mera dei Rappresentanti del Popolo fosse costituita al mede- 
simo modo; il che non è. Io corro a ciò che più ci conviene 
nello attuali condizioni, non a quello che gli altri si facevano. 
Nemico egualmente ad assolutismo, che oppressi tutti i dritti, 
non che del cittadino, dell'uomo, ed a marcia democrazia, molto 
affine ad insolente libertà, che va presto a risolversi in licenza 
ed anarchia, e spiana la strada alla tirannide, io, voi, con quanti 
• sono buoni, non possiamo vagheggiar che ridea d'un Governo mo- 
'deralo, e di una Costituzione , eh» distasse egualmente dai 
due estremi, pericolosi egualmente, e da evitarsi. — Sta qui 
l'importanza e la garanzia del nostro benessere nel tenerci per 
la via di mezzo, senza troppo assottigliare, o impinguare il 
Potere Esecutivo. Ora l'aggiunger volo e rappresentanza ai Mini- 
stri darebbe loro un ascendente invincibile sopra tutta l'assem- 
blea, e ne sarebber gli arbitri supremi, per niente dire della 
riunione dei due Poteri. • 

« Per essere stato lor disdetto quest'accumulamento, si dirà, 
i Ministri hanno fatto rinunzia. Egli è il vero, ma i Ministri 
tornerfilìno al posto loro, se riguarderanno la cosa dal lato da 
cui io la considero : se rifletteranno , che per quanta fiducia 
riponghiamo nei medesimi, ciò non ci garantisce dajl'abuso dei 
A. e SessioDi 24 
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folari Miniflri : che gli booiìdì nou sono eteroi : ch% Ift . fm 

non pQÒ Btarc» e mal si attaglia alle coodizloni nostre presenti, 
alla maniera con che Tassemblea è sl^a costituii : che se dia- 
Sentircm dali*accordar loro voto e rappresentanza , noà è per 
ritrosia^ né per roaheo di stinia verso i Ministri, ma sol per 
eustddire la libertà moderata dell'assemblea, che è quanto a 
dire della Nazione , quella liberti per cui tanto ^onosi affa- 
ticati i Ministri medesimi, quella libertà moderata chequi ci 
rassembra, e la cui dolcezza gli ottimi Ministri gustano quanto 

DOÌ. 

« E di questo sì tratta, della somma delle cose, e del risoU 
Tcre se alla libertà del corpo legislativo debbansi o no tarpar 
le ali« quando si dissente e si quistiona sulla compatibilità della 
qualità di Rappresentante con voto a quella di Ministri. 

« Dietr# quanto sono ito divisando, ognun vede mio parerà 
esser questo che la qUuIilà di Ministro fosse al tutto incom- 
patibile collesercizio di quella di Deputato. Sole ragioni poi 
di cohvenienza m'inchinerebbero ad aderire» se sei potrà quanto 
al resto alTespediente adottato dalla Camera dei Comtini, che 
senza escludere il principio della compatibilità assoluta , si è 
limitata ad insistere sulla necessità della rielezione, e sulFasti» 
nenza del voto, durante le funzioni di Ministro. A rigore la 
sòluziom?, alla maniera che ho fatto, di una isola delle tre qui- 
stioni) mi dispenserebbe del trattar delle altre due che reste- 
l'ebbero del pari risolute». 

L Abate Paolo Vagltasindi. 

Il barone di S. Stefano domanda la parola. Legge i tre capi' 
della deliberazione resa dalla Camera dei Comuni, e conchiude, 
che atendo la Camera formata una Commissione per le Hforfre 
da farsi alla Costituzione del 1812 si debbono aspettare que^ 
ste modifiche. 

Il Pari Principe di S. Pieri prende la parola. Egli dice , 
essere la Camera dei Comuni caduta in una aperta contradi 
zione, ed è di parere che il Deputato Ministro • perda il voto 
e la rappresentanza. 

Il Pari Calcara è di sentimento di farsi alla presento qui* 
stione una legge eccezionale, e che i Ministri stiino ai Iqro po- 
sti; il loro allontanamento potrebbe portare un danno signifi- 
catole alla pubblica tranquillità. La elezione dei Ministri, es- 



Digitized by 



Google 



178 
sendo stata fatta dal Potere Eseculivo, ila queir oòibo in cm 
la nazione ha riposto una immensa fiducia, devono meriia re la 
fiducia {stessa avuta al EVesidente dei Governo. — Quindi con- 
cliiude che i Ministri abbiano il voto. 

Il Pari Lampedusa sostiene che il Ministro abbia voto, e 
che al posto di Ministro può servire la Nazione meglio che a 
quello di Rappresentante. I Ministri nelle Camere possono avere 
una influenza tale da tirare il voto di quei Deputati, che hanno 
delle cariche, o che pretendono un qualche impiego. 

Il marchese della Motta (Prìncipe di Torremuzz^] prende I|l 
parola, e parìa in questi sensi : 

Signori, grave per la Nazione è il punto che va a trattar* 
si. — Se un Deputato eletto Ministro può aver la rietezieiie 
del Comune che rappresentava, e se rielètto, riacquista il vote 
Della Camera dei Comuni. 

«Pria di tutto, io protesto altamente, o. Signori,' di alzare 
un'insormontabile barriera fra il principio di cui si tratta, ed 
i Ministri per cui è insorta la quistione; essi in gran partd, 
figli della rivoluzione, meritano per mille modi ogni elogio e4 
ogni fiducia della Nazione. 

« Io jguarderò la quistione come principio. 

<( Se voto deesi dare al Ministro; ecco la compenetrazioni 
del Potere Esecutivo e del Legislativo. Ma come mai in un 
. governo costituzionale possonsì amalgamare ì due poteri? 

« Il Potere Legislativo è l'arbitro delle leggi; l'Esecutivo deve 
eseguirle; essi poteri devon fra loro sorvegliarsi, equilibrarsi; 
riuniti insieme, porterebbero il dispotismo, la tirannide. La Ina- 
zione rappresentata dalla Camera ordina la legge, il Ministro 
deve eseguirla. Non vi ricordo le varie Costituzioni degli Stati 
Americani, ma vi nomino soltanto la Francia, quella Francia 
su cui sempre rivolge gli occhi un Italiano; la Francia, dico 
per le sue vicende politiche ha disgraziatamente conosciutoli 
difetto della sua Carta, che annullava la legge elettorale dei 
dicenabre 1799; essa nel 9 marzo precorso l'ha richiamata ìa 
vigóre, e prima base della slessa è il dichiarare l'incompati- 
bilità della Rappresentanza col Ministero. 

« Ma, o signori, se cosi fosse, ecco grinconvenienti che ne 
avverrebbero: 

« Un Ministro farebbe la legge, ed egli stesso dovrebbe ese- 
guirla. 
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« Il Ministrò Deputato sarebbe sindacato dal Deputato Mi- 
nistro. . ^ 

<( Il Ministro per Tesercizio delle sue funzioni, non potrà 
assistere ogni giorno alla Camera • e quindi il Comune che 
l'ha eletto non ha sempre nella Camera il Rappreseutante che 
difende i suoi dritti. 

<c Se Tatto di chiamata al Parlamento fosse stato secondo le 
basi della. Costituzione del 1812, io avrei dovuto forse contro 
mia voglia piegar la fronte lalla rielezione del Ministro a De- 
potato, e per conseguenza all'abilitazione del voto; ma l'atto 
di convocazione, o Signori, lungi di chiamare l'uomo indipen- 
dente alla Camera dei Comuni , ne elargò d' un modo 1' ele- 
zione ^ eh* essa si vede popolata d' uomini culti e d' ingegno 
bensì , ma che in gran parte dipendono dal Potere Esecutivo 
per le cariche che occupano. Come mai volete che uà impie- 
gato ai Ministeri, o ai rami Giudiziari dissenta dal voto, che 
il proprio Ministro ha spiegato. 

« Consento che un uomo di onore dee farsi dirigere dalla 
propria coscienza, ma è troppo difficile, che un padre di nu- 
merosa famiglia, che viva col sudore delle sue fatiche nelTini-^ 
piego che occupa, voglia incorrere lo sdegno del suo Ministro 
•oli* opporsi tenacemente al suo sentimento! Come volete che 
un subalterno discuta in piena Camera contro il suo Ministro? 
Sarebbe egli un eroe, ma la terra non abbonda di eroi. 

« Sento però dirmi , che un uomo di un merito distinto , 
per non perdere d' essere Deputato riButerebbe un Portafoglio. 
Signori, permettete che io risponda , che un buon cittadino , 
uno amante della sua patria, accetta ad occhi chiusi quella ca- 
rica ove la patria slessa lo chiama. Ma prescindendo da ciò, 
io credo, che per questa parte la difficoltà potrebbe levarsi. 
Un Ministro teme, che in caso di sua caduta non potrebbe pia 
seder nella Camera ; ebbene, o Signori « fate cl^e la elezione 
del nuovo Deputato che dee supplirlo, sia temporanea, e sin- 
ché il primo eletto duri nelle funzioni di Ministro. 

a È certo che necessaria è la nuova eiezione, ma l' elezione 
dev'esser congiunta ai voto; in ciò sono anco contrario al sen- 
timento espresso dalla Caniera dei Comuni. Essa abilita un M|<- 
nistro ad esser rieletto, e pure gli niega il voto ; ma, o Si* 
gnori, cosa vale la rielezione teiiza il roto? Sarebbe così beo 
rappresentato un Comune? 
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« Signori, io bo finito io mie br«?i parole; libero è il sen- 
timento d' ognuno, ma pria di Yotarsi la quistione, rammen- 
tatevi l'esempio del Ministro Gaizot, cbe per dieci anni dalla 
Tribana ha tiranneggiato la Francia; appena una rivoluzione 
ed un fiume di sangue è bastato per isbalzarlo da quel banco 
Ministeriale d'onde dettava delle leggi cbe spesso avvilivano U 
più colta delle nazioni. 

<c Io quindi \oto perchè il Ministro cessi d' esser Deputato; 
ed in linea conciliativa possa or<linarsi dalla Camera, che l'ele- 
zione del nuovo Rappresentante cesserà di dritto, se il primo 
lascia il Ministero, nel qual caso questi ripigli la rappresen- 
tanza. » 

Il barone del Godrano ( M. Roccaforte ) fa il seguente di- 
scorso : 
, (( Signori , mi sembra cbe due opinioni si raggirino nella 
Camera. Quella della incompatibilità del carattere di Deputato 
con quella di Ministro, l'altra non solo della compatibilità, ma 
di accordare il voto al Ministro rieletto a rappresentante. 

« lo non credo cbe la Camera debba entrare a stabilire sin 
d' ora un principio sì interessante, ma rimettere una tale ri- 
forma del Potere Esecutivo allorquando ci saranno presentate 
le generali riforme alla Costituzione del 1812. 

« Stabilendo sin da. adesso il principio d'incompatibilità, si 
potrebbe cadere in appresso in contraddizione, ed io credo che 
il Parlamento non debba in alcun modo legarsi, ma che si la- 
sci per lo avvenire un campo libero alle riforme da farsi onde 
fiano analoghe e conseguenti tra loro. 

« Per rispondere poi a coloro che sostengono che come. di 
già altre riforme dal Comitato Generale e da noi stessi si son 
fatte alla Costituzione del 1812 e nell'atto di convocazione di 
questo General Parlamento, e nel decreto della elezione del Po- 
tere Esecutivo, cosi potrebbe benanco farsi quest'altra; io h 
riflettere che quelle riforme sono state spinte dalle circostanze 
e dall'estremo bisogno^ ma che poi non sono fondamentali, e 
non vengono diifinitìvamente.a cambiar per adesso le basi della 
Costituzione del 1812; son di parere perciò ogni riforma fonda- 
mentale doversi eseguire allora, che ci sarà presentato il la- 
voro onde adi^tare ai tempi la nostra Costituzione. 

« Per serenare poi coloro che temono in questo frattempo. 
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che resterà il voto ai Miniittri , veder sorgere il dispotismo 
ministeriale, io fo riflettere che V indomani di ima gloriosa ri- 
velazione non è il dispotismo ministeriale che sorge, ma qnello 
delle masse, quello delle assemblee, quello dei partiti, ed io 
che ho fuggilo i re, perche despoti, sento il bisogno dì tuf- 
gire ogni altra sorta di dispotismo )». (Segni di disavprovaaieni 
in alcuni banchi,) 

Il Presidente chiama all'ordine le ringhiere. 

li Barone del Godrano in conseguenza di tali diraosirazioai, 
si alia, e^ soggiunge : 

« Signori, nessun riguardo giammai mi ha impedito a dir 
libera la mia parola, e sincera la mia opinione» che non ho 
ragione di temere del popolo, perchè in mia vita sempre ho so- 
stenuto i dritti del popolo; tali dritti in questo momento io- 
fendo di sostenere , e la morte istessa per 9I bella 'causa mi 
sembrerebbe un premio invidiabile. 

(Altri segni di disapprovazione in alcuni banchi , §d applausi 
inqltri.) 

Dopo altre breti discussioni di taluni onerevoH Pari, si 
mette alla votazione l'emenda fatta dai signori Barone dei Go- 
drano e Barone di S. Stefano, alla quale pur« si riferisce il 
rapporto del Barone dì Cainpobello (Duca Montalbo). 

A maggioranza di voti viene approvata. 

Il March, della Molla (Principe di Torremuzza) protesta con* 
tro la Camera, e vuole che s'iscriva fi suo voto contrario nel 
rerbale. 

(Applausi nelle ringhiere) 

Si legge il seguente messaggio della Camera dei Comuni : 
« Signor Presidente 
' «Occorrendo ogni dì delle frequenti spese alle due Camere 
del General Parlamento, questa Camera nella tornata di oggi 
ha deliberato, che si.no all'a^rovazione dello stato discusso di 
ciascuna Camera si tolgano degli impronti dalla 6nanza na- 
zionale^ cominciando da ora a prendere all'uopo onze trecento. 

« Ho Tc-nore di rendere informata celesta Camera perchè le 
piaccia deliberare dalia parte sua. 
Il 7 aprile 1848. 

// PrelsidenU^-^ M. di torrearsa - 

E approvato da questa Camera ad un'unanimità di toli' 
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Si legge per l'ititélligeÉia della CàUiera un rapporto del Mi- 
nistro della pubblica IstrnzioDe e, lavori pubblici del 7 cor- 
rente in questi senisi : 
€ Signor Presidente 
c( Ho Tenore di partecipare a Lei uba disposizione data sotto 
il 6 del corrente dal Ministro dèli* Interno e sicurezza pub- 
blica, da me provocata, che è del tenor seguente : 

<( Conformemente alla pregevole di lei inchiesta fu incari- 
cato lo Ispettoi'e Comandante la Guardia Municipale di dosti- 
narsi qualche squadra che perlustri tanto dalia parte della 
strada dei Botlari auanlo da quella della discesa di S. Fran- 
€e;sco, onde s'impedissero dei tentativi di furto o altro incon- 
reoiente nel locale in cui siede il Parlamento. 

« Si compiaceli! di rimanere in questa inteliigeuta in esito 
al pregiato suo foglio del 4 del corrente. 
Le serva ciò d'ititeliigenift. 

// Ministro — Principe di butira 

Dopo di che il Presidente dichiara chiusa la Camera. 



AVVERTENZA 

Allorquando nella Camera dei Pari fa proposto di confidare all^egregi» 
Bnggiero Settimo il Potere Esecutivo, tal qua! era slato in mano della Co- 
tona al 1812, il 1^. Abate t). Paolo Vagliasindi, resi pria le debite lodi al 
Signor Settimo per Timparegiabile stjo merito e per li travigli durati nella 
nostra avventurosa rivoluzione, rimostrò poi non istar bene confidare ad un 
solo, per quanto benemerito fosse della patria, tutti quanti i poteri; molto 
più che ciò sarebbe stato un porre troppo grave soma sulle spalle delP in- 
signe personaggio, che ormai si attempa ed è stato »\ male della salute» 
pnd*ei miglior partito stimava quello di farlo seder primo tra vari com> 
pagni da scegliersi nell'Isola, senza escluder le altre Valli. Questo ragio- 
namehto, senza cha si ricorra ai registri della Camera, troppo è di ragion 
pubblica , per essersi tenuto innanti la Camera e la ringhiera. Eppur chi 
il crederebbe? Per inavvertenza in una delle pagine di questa CoU$zione 
venne travisato in guis>i da non raffigurarsi , nò senza alcun sentore di cob- 
iraddiziond tra ciò che prima si dice e quel che segue. 
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CAMERA DEI COMUNI • 

TORNATA DEL 7 APRILE [OTB 2 5;4j. 

Presidenza del sig. marchese Torrearsa 

SOMMARIO 

Discussione sulla Rappresentanza di S, Angelo di Brelo-Quistùm 
sulla responsibilità e cauzione de' Capilandarmi — incarico dato 
ad un Rappresentante, onde fornire un progetto sul proposito 
dei Capilandarmi — lettura d'un rapporto e progetto di legge 
suir Amministrazione Civile — lettura dei proposti alU Park 
temporali. 

Riunita la Camera in numero legale il Presidente dichiara 
aperta la seduta. 

Si legge il processo verbale della tornata di ieri, e tiene 
dalla Camera approvato. 

Un Rappresentante di Messina domanda un congedo, e gli 
si accorda. 

Si legge un inviato del sig. Bellia, in cui si scasa del suo 
non intervento nella Camera per motivi di salute. 

L* istessa scusa vien presentata dal Rappresentante tante sig. 
Cafisi. 

' il Presidente annunzia » che la Commissione incaricata di 
esaminare i reclami presentati su talune elezioni di Rappre* 
sentanti, ha già compito il suo lavoro. 

Il Rappresentante sig. Barone Ciminna qual componente quella 
Commissione fa il suo rapporto alla Camera sull'oppugnata ele- 
zione del Rappresentante di S. Angelo di Brolo* 

Enumera partitamente le varie illegalità addotte nel recla- 
mo, e le corrispondenti difese dell' Eletto. 

Gonchiude, rimettendo alla Camera la decisione. 

Il Presidente vuol che si passi alla votazione se debba o 
pur no riteiiersi la elezione. 

Il Vice -presidente sig. Emerico Amari manifesta il suo de- 
siderio, che U Commissione non si limiti a fare il solo rap- 
porto, ma che pàssi a dare il suo diflSnitivo avviso. 
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Il iig, AgiietU sì oppone, perchè dice, che sarebbe un^at- 
tribozioDe esorbìtaote data alla Gommissiooe. 

Il sig. Amari insiste, facendo riflettere, che tutte le Com- 
missioni nel mondo, prima esaminano, e poi conchiadono. 

Il sig. Agnetta dice, che la Commissione in parola è stata 
delta per esaminare soltanto. 

Il Presidente aggiunge, che la Camera avea dato alla Com- 
missione tutte le facoltà per indagare minutamente i fatti e 
per la completa dilucidazione. 

Il sig. Santocanale : 

Voler far conchiudere la Commissione è lo stesso che astrin- 
gerla a dare un voto preventivo. Nei Tribunali io so, che con- 
chiadono solamente quei soli, che non possono votare, quindi 
ciò porta un inconveniente, o di astringere la Commissione 
a votare prima della discussione, o pure a privarla del voto. 

Il sac. Fiorenza dice, che siccome la decisione di quel re- 
clamò dipende da articoli di massima non ancora legislativa- 
mente fissati, la Commissione non avea alcun dritto ad arbi- 
trare. 

Dover quindi pria stabilire quegli articoli di massima e poi 
pretendersi il parere della Commissione. 

Il sig. Calcagno appoggia Topinione del sig. Amari dicendo, 
che il parere della Commissione non è voto, e che la Camera 
resta libera nelle sue decisioni. 

11 sig. Daita. 

Le Commissioni si elegj^ono per purificare la verità dei fatti. 
Ho inteso però parlare di fatti, di cui non si assicura V au- 
togrifità, né la verità; ed in questo, pare, che la Commissioue 
abbia/ mancato. Io non so poi soscrivcrmi all'opinione del sig. 
Santocanale, che crede di privare la Commissione del voto; ma 
vorrei piuttosto, che si dia ad essa espresso incarico di dilu- 
cidare a fondo, e sino alla certezza la verità, e di apporre in 
fine il suo parere. Potendosi questo metodo assimilare a quel- 
la altro, che qui noi pratichiamo , per cui un Rappresentante 
avanza prima una mozione, e poi sopra essa vota. 

Il sig. Agnetta si oppone alT opinione del sig. Daita, e ri- 
flette, che non v*ha soggetto di discussione, che non resti monco 
di carte legalizzate , e che la legalizzazione è impossibile in 
tempi in cui le leggi mancano. 

A. e Stssioni 23 
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N corso \kila giottiiia mii de?e perciò armlarsi^c con- 
chiude» che ove la Camera il oouimUlì, la Omaiiaii— a aao 
mole risparmiare fatiche. 

Il Sig. Oodes : 

10 non credeva ebe ai fpfse agitata tanta qniatioiie. 5i è io- 
teso dir mai io Italia, in Francia, in highiiterra, io Ameri- 
ca, ed ove vi «ian Camere legistalive, che la GeflamisaiDne non 
debba dare il suo parere preventivo? Se damane la Commii- 
sione lo avesse portato , la qutttione fi sarebbe al momevto 
decisa; qaindì che la Camera ordini alla Gemmieabiie di mo- 
strare il suo parere. 

n Presidente tkiama la votazione. 

La Camera a maggioranza di voti decide pel fi. 

Si legge una moaione di «n Bappreaentanle ohe propone , 
di non «leggersi ade ParVe persone cba rappresefftìiio la Di- 
ptomazaa straniera. 

La Camera approva la «nezitNie; per eonsegaema ai aospiade 
la elezione, che era stata proposta per taU persoae* 

11 Presidente dichiara alla Camera, che abbisognaao i foadì 
per lo mantenimento e per le spese delle doe Casiere « pro- 
pone la cifra di onze 300. 

La Camera vi consante. 

fl Bappresentaato di Sambuca signor Amodei rm^k , che 
i Capitandarmi paghino i furti successi io i^iii ial giorno dslla 
loro istallazione, e che diano una cauzione al Potere Esecotiro 
il ifuale ne stabilirà rammohtare. 

Si è conosciuto, ohe molli proprietari, i quali tì batyaesof' 
ferto ^ flirti, ricorrendo ai Capitandarmi per esseiie indenni^ 
zati, hanno avuto per risposta, di non essere a ciò tenuti, per* 
che questa disposizione fu emanata dal Comitato ifenerale, il 
quale è oggi soppresso, e che ti Parlamento non ha decretato 
su questo articolo. Quindi chiede alla Camera, ctbe un Decreto 
richiami in rigore le disposizvoni del Gomitato generale. Pi^ j 
stino ineUre cauzione infra un bimestre almeno, sotta pena delU I 
destituzione. 

Il sig. Navarra : Non «i accorda qvesta mezioae, perchè nel i 
Decreto dei Comitato generale dioesi, ohe i Capitaadarmi sono 
responsabiK dei furti i&uccessi. 

Se si mette in dubbio questa disposizione, allora i proprie- 



Digitized by 



Google 



195 
tori pfrdeffd>fteto il dritta ii e«gyr J Mhniw ixaii òti tasli toe- 

cessi da qaeirepoca sino al giorno d'oggi. 

Nei abbiano sempre fisfettolo tvlli r DeereU^ del Gimiilato 
generale; quindi essi sono in vigore, finché il PafhiaeiitoiMMi 
decide in c^nirario. 

Son é'a?¥ÌsO' fér^ che ai dia 1» caoctone. 

Il signor Giminna dice» che avendo dioaandalo al UiiMatv» 
\ttkfno la n^sfMHisabilìtli de' Caf iiandarm», gU fu riapostov che 
fu sospesa per pochi mesi. Non esser gioat», due m Capitan- 
darmiff co« on tenoat soldo, e con una forza di 34 naoiiiìi^ in- 
dossasse tutta quella respoosabilitii^ che ai prateoda. 

lì aj|r. Marécco t quando scrissi il precetto del Comitato ge- 
nerale^ esitai a nanìfeatare, cho dal moaneolo ìm cut iCapt^ 
tanptarmc ac dovessero porre otU' esercizio della iato caricai» 
assumessero la responsabilità» giacché i tempi erano molto m» 
tScfc. 

Ma siano giusti con tulli. Anche nel 1810 il Parianoenla 
dava uo tinrorìne^ classo il quale tncorrevano i GapilandaraM 
nellia< raspoasalrililè; fo rifleltero però« esuer dìiBcile aci' tempi 
atloslv tV» oaai 24 oomini poacaw rispoodere di tutli i farli. 
. H éfé Enaerii^ Amari d«c^ che la Sicilia prima- era gnav- 
d(al» da 13- «anucii per Diatrclta; qoindi insiste sulla responaa^ 
bilità ed altro non rimane , che avvisare il Poterò Ecceomo 
a far eseguire foesta legge, massime che Tofficio di Capilan* 
danna é diivanoikit oo ia»piego di gara^ lofatti io oo DiatraQo 
due Capitandarmi si contrastano il posto. 

Ogni altra deliberazione su questo riguardo essere inutile e 
retroattiva* 

Il sac. Amodei ritira la prima parte della sua mozione; ma 
per la pobblica sicureaia e per te praapetitS delt^aigrieoltura 
vuole che i Capitandarmi prestino taiflorto> camiooo. 

Il aig. Vig» : pare ebe* por esser giusir si diman«K> trapfM» 
perché sì pretende la responsabilità delFambigente e delKfneaap 
dib. n Comilato ba fhtto bene; ma ka Caatfara esamini meglioi 
priiDa« dv dècrelky. 

È fero eko si: aaibisc» la carks ài' Capita ndorwe r »• ciò 
è par 1» riatrrttaara dei temp^ odiar esecumne perè^ fucata 
ca>riea aeoraggja. 

Qoindi demandai cba sé coanfioiigaittno CommisavNie di Gw- 



Digitized by 



Google 



106 

recoDsalli Criminali per formare no progetto di legge su questa 

riguardo. 

Il sig. Marocco prega che questo lavoro sia fatto dallo stesso 
signor Vigo. 

Il sig. Vigo promette che dimani lo presenterà. 

Il sig. Grano osserva, che il soldo dei Gapitandarmi dovrebbe 
essere aumentato. 

La Camera decide, che il progetto si passi alla Commissione 
di puhblica sicurezza. 

Il Presidente dice, che la legge sui municipi è pronta. 

Si discute se debba stamparsi» o leggersi. 

Il sig. Marocco : La Camera riconoscerà » che si tratta di 
mia legge di somma urgenza, che dessa è provvisoria, e che 
deve organizzare quell'amministrazione civile, che tanto è scom- 
posta. 

Quindi propongo, che si legga anche tre e quattro volte, e 
se è' possibile , ciascuno di coi la scriva , e si discuta oggi 
stesso; e cosi dimostreremo al paese la nostra celerilà. 

Il Presidente decide, che prima si legga e poi si stampi. 

Il signor Raeli, uno dei componenti quella Commissione sale 
sulla Tribuna e legge un rapporto preventivo, che dichiara som- 
mariamente le idee fondamentali contenute nel progetto, ed il 
progetto stesso. 

•Avendo la Camera deciso di stamparsi onde sottometterlo 
alla discussione, ci sìam fatto un dovere di estesamente a que- 
sto luogo inferirlo : 

Signori 

Incaricata la Commissione a proporre sulla mozione delPono- 
revole rappresentante sig. Nicolò Turrisi, se convenga adottare 
misure provvisorie per Tamministrazione comunale, e quali, ha 
osservato. 

Per la nostra sublime rivoluzione , che Jn pochi giorni ha 
distrutto tutto quanto d'illegale ed abusivo avea introdotto la 
passata tirannide per depauperare tutti i Comuni della Sicilia, 
non poteva né anco provvisoriamente continuarsi lo andato or- 
dinamento amministrativo senza defraudare le speranze dei co- 
munisti, senza mancare alle promesse fatte di assicurare quanto 
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più si poteva la indipendensa monicipale* Altronde» nella mas- 
aioia parte dei Comani di fallo era censito per volere dello 
rispettive popolazioni quel sistema, e richiamarlo io vita avrebbe 
prodotto grave disgetlo. 

Si è riconoscioto quindi alla unanimità il bisogno di adottarsi 
un provvisorio ordinamento per impedire, che vagandosi senza 
nornoia alcuna , rovina il patrimonio di ogni Comune. 

Conosciuto questo bisogno» si fu tosto di accordo doversi 
ricorrere ai consigli civici giusta le disposizioni della Costitu- 
zione del 1812» ma colle modificazioni che il progresso della 
scienza esige, che ognuno conviene le materie comunali doversi 
trattare e definire dai componenti il municipio»' o per lo n^no 
dai Rappresentanti liberamente eletti» e la istituzione dei con- 
sigli civici non essendo nuova tra noi» più facilmente potea sul 
momenio mettersi in esecuzione. 

E però per ottenersi la pronta coo^ìosizione degli stessi» si 
adottavano le liste degli elettori di già formate per la elezione 
alia Rappresentanza Nazionale, e le commissioni elettorali isti- 
tuite allo stess'oggelto » e le istruzioni sul modo di eseguirsi 
la votazione. 

Soltanto vi si apportavano poche variazioni» che il maggior 
numero delle persone a scegliersi suggeriva, come por ammet- 
tersi la nomina a maggioranza relativa, ed altre, che si scrìs- 
sero in apposite istruzioni per non rendere di troppo lungo il 
.decreto. 

Attesa la urgenza fu mesti^'ri stabilire del pari il giorno e 
l'ora, nella quab i consigli per la prima volta dovevano riu- 
nirsi , imperocché mancando il capitano giustiziere , il quale 
nel 1812 era Tautorità destinata a presiederli e convocarli, il 
-Parlamento deve determinare come e quando farsi la prima 
riunione, perchè da loro stessei i componenti il consiglio si fos- 
sero costituiti. 

Per questa stessa mancanza del capitano giustiziere, e ner 
essere più ìc;onformo allo spirito del tempo si è data facoltà 
al consiglio di scegliere fra i suoi componenti un Presidente e 
un segretario, e i loro supplènti; e al Presidente si sono date 
tutte le attribuzioni dalla Costituzione accordate al sig. Pre- 
sidente della Camera dei Comuni rediggendone appòsite istru- 
zioni. 
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Stì è bollita (imjke Beltà pr ia)« 9(>diYta M scelta M mmghiinÈ^ 
mimcipale e altri nStzìàìi comiinali, perrtbò tosto^sè afitsaemi 
potere ammriiirsIratiTa. 

Si è creduto, che la migliore garanzia per frenare^ ^g^ ahma 
&é potere accordato al tomi^Vm cìtìcoi fosse la pubblicità (ielle 
sne sedate^ e tt nunvero Àei T$tanti>; quindi ri ò modìicato 
Tarticolo del* bill di r&golmmnPo r fotmm de^ eonsifH cwiei^ per 
lo qwdle bvifstaTa l«y intervento di %MfP sopra it tenrec ibsèhà io- 
tìtiva Aumere^, e* si è ptreposUò ciwsf ilcùosigUor ficoMiprfMiciiU 60 
o più memèri, rìcbwdem k> interfeiito dethi metà ; tm iè ««»> 
tnero dei covnponetilr è minore di' 60^, kvso^oa ko» iattfifvento 
aAneno di du& fÈcriL 

Ma perchè Mon potasse Ia> minorarnv» impedirà la daTSberak 
zidne, si é datia facollià al cvnsigfio dv ehivoiafniv pw compiei* 
tare il numero, tutti coloro che seevndo la TDt»rÌ0n# m (90^ 
tasserò di seguito ai pvimi noiariivatf per miaggioranza urlalcva. 

Lo stesso metodo» si è ammesse^ per suppHvt la cmsariM» 
dette fvnribni di fualeha conaig^ars far cxiscm^ìFlo» ■noi sala 
at* ma;gistvato muoi'oipala , per m^rle o f^ fffalsMMi aitai 
causa. 

Pttf dare magftor libertà al rof» nella seeltìBi dei nidgiatrati 
aramiinstrativi, o nella asiaoia dei lora centi, al è pvopoaki di 
preeadei*si in questF caaiì alki foia^ione' segicta;? m tCiMe alM 
malterìe si. è v^lnto>il pnèbiico gìtidiee del roito^ del^ €of)sì|;lì«Tr. 

In quanto ai poteri dei consigli civici si sono quasi del tatto 
seguii le nome delb Costituzione^ del 181SI ^ m«9o» r para^ 
grafi riguardami la p«rf)b)ic» anqonai, e i peculi frownantarl , 
come contrari af sani* priiicìpi della economia soeMav 

Sì è data piena liberlà ai consigli clvtci per F annoKoistra^ ^ 
ziane: , ma si è Totuto assoggettarli ad ona sorregliamra per- 
tutti gli atti, ebe potev^ano compremettere la proprétà dsei pa- 
trimonio comunale. 

' Sul modo^ com* esercitarsi , e s»l naagis^alO' coi «fidure si 
dovesse questa sorveglianza, la Gomnyissione si è dii>fsa di pa^- 
rerr, cbe alcuno roleat «na specie di consigtio diatrettiiffle, e 
provincide creato^ a saffvagt del vari Comuni dei distretto • 
defEa valle, perchè fesse stalo» lo inomedialo aorregliatore del 
eonsiglio evvieo perle aaaierio dianzi eenaala^ eome altresiffpar 
tutte quelle, che riguardare poteano quistioni intercomuoiJJ # 
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m che fonemi l^npo-sl^SM magistrato del GODtenzio60«mmiiii- 
:Mvttvo por io e$skWM dei conti cooiuflalty e ^r Je cooiroversie 
riguarcbiiti malerte' di AmfliÌBÌ«lraiittBe ^^bblka; ma la rna»- 
§imu |Nirle jha opiiialo non léoversì ifi ^oeMe tewi|^aiieo «rdi- 
joamanto tocoifìare M conienxioae jaMiiDintraLivo , e che |)er 
xira alla sola rappreteBlanta ikaci€n*le , oiiiè si Centrai Piur- 
la«ientd» p«ò 4arfti il àriM di respiiigere, e isodificare le de- 
liberadoui del corpo sorraio del nuMMcipto, salvo a risolvere 
io progresso -sulla »acessilà, o coBvenieoca di «a consiglio di- 
strettuale, o provinciale, come qittstioiie della (hù alta iiftpor- 

FinahDtnle ai coDsigli civici ai è dalo q»^ pote^re di sor* 
vffgUaiiza , che ì cessati cod6Ì^.H degli ospizi si aveano sullo 
«pere di beneficenza. 

Su tutte le materie attribuite ai consigli, ogiii cilladino al 
certo ha dritto a presentargli le sue petizioni, e por impedire 
che il consiglio le trasaadi^ si è proposto di doversi deliberare 
«I più iardi nella secottda riunione. 

Intaato siccome è urgente, che r^aittiinislraiiaQe comunale 
si attivi al più presto e per h formacioBe del preventivo ri- 
chiedesi senìpre un iempo necessario a far si, che i consigli 
civici matorameote vi pmvv^eéaao ^ si propooa dì continuare 
per questo anno lo stato aUivo, seconde il preventivo appro- 
valo, o proposto dai cessati corpi oMmeipali, aalve quelle mi- 
norative Qhe La cancellazioDe di alcuni esiii possono permet- 
tere, o le leggi generali poasono icnporiare, come per esempio 
la legge sul macino. Nello stato passivo saranno soltanto can- 
cellate tutte le partite di «esito riguardanti spese proviAciali. 

E siccome in alcuni Comuni per occorrere alle spese della 
guerra, sia per proviredere ai bbogni pul)biici nelie circostanze 
alfnaii si è imposlo qualche dazio» e s ignora se le urgenze 
della Cooaune persneitano di togliersi, si è proposto di conti- 
nuarsooe la percezione fino alla determinazione che imprenderà 
nella priflaa riunione il consiglio civico^ come il sincero inter- 
prete del voto e del bisogno della popolazione. 

Determinate in tal modo le funzioni dei consigli civici, si 
è provveduto al Potere Esecutivo comunale chiamando in vita 
il magistrato nounicipale. 

<juesto magistrato, sebbene forse non presentasse uniformità 
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di Humero , di titolo » di onorificenza oai rart Comuni » por 
notidimeno, mentre conserva la aniformità dei poteri» ridesta 
nel nostro animo idee piaccToli e lusinghiere dei tempi andati: 
la Commissione non lo crede forse il migliore ordinamento di 
uni Potere Esecutivo, ma non ha voluto da un canto introdurre 
in questo momento unica forma del tutto npova» e dall' altro 
non ha potuto, anche cangiando il nome, ammettere la conti- 
nuazione del Sindaco e degli EKtli (come alcuno dei suoi com- 
ponenti proponeva) per contentare il vcfto generale, che nulla 
vuole della cessata tirannide. 

Altronde, era conseguenza del sistema dello atsolutismo. U 
concentrazione dei poteri in una sola mano: ad un governo K- 
bero sì conviene meglio affidarne lo esenSIzio a più persone, 
per aversi una maggiore garanzia nella loro comune rìsponsa- 
bilità, e nel volere dei molti un freno allo abuso def capricci 
di un solo. 

Si è soltanto innovato, che il magistrato municipale si avesse 
un capo col titolo di Presidente, in mancanza di speciale de- 
nominazione, perchè egli si avesse la firma degli atti dello stato 
civile, dei mandati di pagamento, e della corrispondenza. 

Al magistrato municipale si sono date tutte le attribuzioni 
che per la legge ^el 1812, e per altri decreti dei posteriori 
Parlamenti si avea ; gli si sono accordate altresì alcune fun- 
zioni, che sia per le nuove istituzioni civili tuttavia in vigore 
bisognano della cura del magistrato comunale, come quelle di 
uffiziale dello stato civile, e di supplente al giudice concilia- 
tore, sia per mancanza degli antichi magistrati , è per la li- 
bertà conviene al potere popolare aflfidarle, come la esecuzione 
delle leggi, decreti, ec. che gli trasmetterà il Potere Esecu- 
tivo, le disponibilità della forza interna per la cons'ervazione 
dell' ordine pubblico , che al magistrato municipale dovrebbe 
affidarsi, ma della quale la Commissione non ha creduto farne 
speciale oggetto, attendendo le provvidenze, che saranno sullo 
assunto emesse dalla Camera sulle proposte della Commissione 
incaricata del progetto di una legge della pubblica sicurezza. 

Il giudizio di tutte le contravvenzioni si è rimesso al ma- 
gistrato ordinario , come quello che indipendente è chiamato 
in generale alla pronunziazione delle condanne contro i delin* 
quentiy e solo si è creduto fare eccezione nei casi di contrav- 
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▼entionr sorprese iif ffdgìranzi ^er venditi! fft ^éhcr) ^asti , 
cdn intsdre ùoti zeccate 6 maùcanti, è à (irckzi niàggibri fléife 
assise, ove esistessero. 

Si è fatta qaééta eccezione per la poèa iàfipórtahza* Aèfla 
pena, per la fheqfaenza delle cotitrdvvehsnoHi, che' stàocliKréfcfie 
la giustizia col namero infinito delle pubbliche discussioni , 
perchè trattasi d'un genere òhe manr.a sul m'omeniò, èf d^v^ébbe 
il giudice» prestar fed^ al verf^ale,^ lo che im^oHèrébbé tav 
decidere sempre a! magistrato municipale, 6 lasciare impunita 
la contrafrenzione. In questi casi altronde, anche la legge Par- 
lamentarla attribdiva giurisdizione al mag^^trato èf^Umcipàle , 
e le nostre abilndini si prestalo a qàés'td eccezióne. 

Si è ammesso però , *cómc nella Slesia téj^^c ìet 18t$ , il 
reclamo allo intiero magistrato tùiijtìàì^^c, arVéi^so la detei^- 
minazión^ ifi questi casi presa dal senatore' o giurato incari- 
cato del ì^ip«irti mento. 

E qui si è voluto annunziare Ja idea» che il magistrato mu- 
nicipale non deve necésiaf Fai/kenté in corpo di ogni òpera^^ione 
incaricarsi , ma può distribuire fk^a ¥ sdoi componenti le in- 
combenze aflBdategli sotto la risponsabililà comune , ed tu tal 
modo si avrà Tunicità delh pei^sbha nella esecuzione , la ga- 
ranzia della comune rispondali! li tà. 

Si è inoltre provveduta nllc città, idhe hanno più quartieri 
o sezioni di numt^ro inferiore a quello dei componenti il ma- 
gistrato muiì!clp.ile, d più quariicri dS^nuthoro mag'giord , o 
che hanno romuni o villaggi riutliìi, cól dividere i,()uàVtiòri 
ai vai'i citmi[mnent] il mngìslralo, o destinarsi aggiunti restando 
però sempre la ecahomia corrti;|na)c allò intiero corpo. 

Si è finalmente assicutfalo il pHticIpio della ih^ipendénì^a del 
itìHViTcìpió con vietare ogni aulorilà J* ingerirsi d regolare le 
opci^àzidtii di quìitnnduii consiglio o rbagistratò munièip&ìe ma 
61^ è dato un fVctfo aa ógni abuso del potere, che potrebbe fai^ì 
a danno di un citta&ìnó; col permettergli di deddrfè l'azióne 
civile, o piehale itìuénti i magistrati ordinarti 

Signori, è aueslo Tordi bamento temporaneo, che là ma^'^iò- 
ranza dèlia ìCommissiónè ha creduto adattarsi alte attuali esi- 
genze ; neflla incertézza del tempo neccssaìrio alla compilàzlòhe 
e pùbblicàziobe della legge sui municipi, e Tiimraihisttàzidné 
civile, ha credito non solo doversi pròVVedei^e al biiiogtib dhl 
A. e Sessioni 26 
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roomentOf P)a ai bisogni di un (pmpo indeterminato, sehbci^s 
in un modo prpyvisorio ; ha volulo altresì richiamare la na- 
zione, le masse ad istituzioni libere per abitùarvele , e farne 
sagi(io per conoscere se nella legge diffinitiva dovranno adot- 
tarsi principi più o meno conformi a quelli che hanno diretto 
questo lavoro, 

l^a Camera npl|a sua saggezza de^roiinerè queUp cl^e pt^e- 
glio ppnvpnga- 

PPOGETTO DELU LECGP 

• 

Il Parlamento Generale Toleado proTyederis poi) qn ordina- 
mento temporaneo alla urgenza deiramministra^cionp comunale, 
durante la compitazione delta legge su i municipi , che assi- 
curi loro la mafsima indipendenza combinala colla sorveglianza 
che puj^ esigere Ip interesse generale della nazione , e consi? 
gliare la scienza , e insiuoche sarà questa legge pubblicata » 
decreta ; 

Art. 1. Tii(ti 1 negozi publici ed interessi dei Comuni dq- 
▼ranno essere trattati^ ed amministniti da un consiglio e ma- 
gistrati^ municipale. 

CAPO I. 

Dfi Comigli (fiviei 

Art- 2. faranno pur ora naturali componenti del consiglio 
di tutte le popolazioni e città di questo regno di Sicilia tutti 
coloro che si trovano iscritti nei registri» che si formarono per 
la elezione del rappresentanti al Parlamento^ in esecuzione del- 
l'atto di convocazione del 24 febbraro. 

Art. 3. Tali consigli tuttavia non potranno essere composti 
di più di sessata membrj, né meno di trenta per qualunque 
Comune : in tutte quelle città poi le quali mandano in Parla- 
mento pij^ di un rappreseptante, crescerà il numero dei mem- 
bri nei loro consigli, in ragione di djeci per ogni rappresen- 
tjante, che interviene in Panan^ento. 

Art. 4. 3^ ji numero dei copipon^pU di un consiglio sarà 
ininore di trenta, dovrà comple^rsi cop aggiungervisi dal me- 
desimo consiglio, sotto nome di aggregati , quei cittadini del 
luogo^njBi quali concorre la maggiore ^dacia^ purché non ab- 
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Iilnno quei molivi di esclusione alla rappresentanza nafionale 
iuilicati nelPari. 10 detratto di convocazione del Parlamento. 

Art. 5. Se però il numero degli anzidetti membri oltrepas- 
serà quello di sessanta, tutto il loro corpo ne sceglierà sessanta 
per la formazione del consiglio civico : tale scelta sarà fatta 
sulle norme [dell'atto di convocazione del general Parlamento 
giusta t'annesso regolamento. 

Art. 6. Saranno membri del consiglio qiiegl'lnd!?idni che 
otterranno la maggioranza relativi. 

Art. 7. Dal momento che saranno proclamati i nomi degli 
eletti, il consiglio è legalmente Costituito, e la dimani della 
^guUa elezione si riunirà nella casa epmunale due ore prima 
di mezzogiorno per esercitare le sue funzioni. 

Nelle Comuni, tielle quali il numero degli elettori iscriiti è 
minore di 60, il consiglio si reputerà legalmente costituito al 
momento della pubblicazione del presente decreto. 

Art. 8. Riunitesi almeno due terze parti dei componenti sotto 
la presidenza dell'anziano tra i presenti, si passerà alla nomina 
di un Presidente, di un tice-presidente , di vLq segretario di 
tin yice-segt*etario tra i compónenti : la votazione si farà sche- 
de segrete, e dovrà concorrere nella scelta la maggioranza as* 
!(oIuta. 

Nello Stesso tempo passerà alKelezione del magistrato muni- 
cipale, del giudice conciliatore^ e del cassiere. 

Art. 9. Le fuifzioni dei componenti il cosiglio Sono gratuite. 

Art. 10. Il consiglio di ogni città o popolazióne di questo 
regno si radunerà regolarmente dna volta al mese, ostraordi- 
nariameute (|aante volle il Presidente lo crederà necessario, o 
ne sarà richiesto dal magistrato municipale. 

Art. 11. Per essere legale la sessione bisogna nei consigli 
il cui nnndero è di CO o più Tintervento almeno di metà dei 
iiYcmbri, nei consigli composti d^un numero minore; l'intervento 
almeno di due terzi. Tutte le volte che mancherannio alla unione 
i componenti il consiglio per completare il numero richiesto 
ntla legalità della sessione^, saranno chiamati a supplire tutti 
coloro che avranno ottenuto nella Votazione il maggior nuoriero 
dei voli ^ in continuazione degli eletti. 

Art. 12. Il Presideitlc del consiglio municipale avi'à tutti i 
{K)téri. che la Costituzione del 1S12 nel cap< 15 accorda al Pre* 
'bidente della Camera dei Comuni giusta le annesse istruzioni. 
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ArL 13. L€ sedute del consiglio civico scraono pubbliche. 

Art. 14. La fotaziooe sarà j^ schede a^gr^tc quc^^nc^o ^ IroU 
tera dello esomo d^i copli di qualsiasi nq^gi&tr^lo miinicip^le, 
ed altri fuuzionari : in luiraltru materie sarà pubblica. 

Ari. 15. Se per U nQcqii^a a funzionj aqnmi.nislraùv^, per 
morta o per cjualsiasì pillff causa cqsserà alcuno i^ei pOfDpo- 
reoti !1 consiglio di farne parte, sarà ^upplUq d^ QPfsM >?* 
dlviduif phe pelli) tofm^i,\on^ del consiglio avranno riporfata 
il maggior numero dei voti io conlinua^ipne d^glf pjetti. 

^rl. 15(. Di l^tte le s^du^e sì fi^rà prjocceso; vprbale, iclie 
sarà firmato da tpttì i membri prcsQnli. e tenuto pella, sc^rp^ 
teriq del cposiglip,, }\ ^u^lc d9terminerà uqj^ sginm^ p^r le 
spese della stessei segreteria.. 

Qualaq()ue qit^djr)o ^yri^ fritto a leggere i prpcps^f ver- 
bali. 

Art. 17. ^ppi^rti^rf^ a^l cprjjiigUo,. 

^. n prppqfre i n^e??,i 4i provv^dcr^ ai bisQgni dc| pr^^io 
Comui^e^ 0SSÌ4 ^Ubilir^ ì\ su,q H/atiicio p^^v^^nfio , bpR ip^s^q 
però, che quando ajlo accrescere c«q ^V^^y% p^M fi9WV»pip^ÌÌYÌ 
gli iniroili, cip V,9fl VPW %?»» ^^^'* k W^c^ligflW <?* ^9P^9^r 
yaziq^M ^el P^^l^p^^q, 

2. Deliberare sopra ogni diritto da sperimentarsi ed «\cqui^ 
starsi, e sopra d'onta obbligaiione da ra^tfarre, o sciogliere 
in nome della Comune. 

3- Stabilire le cotidìzipni delle locazioni dei bcqii Gon^aaaU 
e della esaziane dt^i ào^zì. 

4. Soprai n tendente agli introili ed alloi spese del (^pqai^aef e 
diviiare quelle pubblii^he istituzioni ed operq^ che servpp9, V^^ 
ì bisogni, comodo^ ed ornato del Comune pipdesinsat. 

5. Eleggere il magistrato municipale, e sjndaparpe i cpnti 
giusta i S§ 19, 20, 21 e 24 del cap. t ^pl l\\. duicppsigjl 
civici della Costituzione del 1813; come ^Ure^\ el^gg^re il cop-, 
oliatore, il cassiere, gii uCfìziali comunali. 

Art. 18. Le deliberazioui del con^igHp strappa esecutive sepz^ 
j^isogoo d'alcuna approvazione, meno per quapto rigp^rd^ Vaj,- 
jposizìone dei nuovi d^zi, il contrarre de^^i(|, ralienaziqn^ 4'iM 
dritto o di beni comunali imuiobilìart, e r^diUi» che peip q^^fi^ 
fede, m^tfpe de,T9i^ q^s^fe aippi:bT^e 4al ?aifl|mpntp, 

I d)el}ii^9fi ^i 9apUa)i;Jeriy,n|iti 4a i:ip?frpir^p dj readi^e, P 
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A} mm^ì, à\ vet^ipi di be^i ipiipQhUi» Of)n s^ranpq librati 
$• nor^ previo d^orifq pr^s^Q Ufi puhb|Hf:p b^ippp foHo U (k^a- 
dizjoR^ d?l F^iropiego. 

Ar^ !|9. SqtlQ le «Uribuziofpj d^l cqi||igiÌQ ciyjcot^dooo mcq 
t^^e |e op^re 4> I>«Refi?eflza ^ tnqgbi pij I^mp^Iì pisi qu«li e^er-, 
cU^rà il cftpsigMft pjyipq \^\IX i polari pbft si iiYe««Q i cflss^U 
cesigli d^H c]$(Ma(. 

Art. 8P' QgBÌ cÌU?(4inp pee Ip fpiiHicic illfibpìlf al cpiisig)Ì0 
civico avrà dritto di pc^eo^rgU \ù ^^f^ p^i^i^t per m^nik 
dei $egre^ar4f?t e il f^ooiigjiq dg^vrii fn|l# ^^«if deliberare più 
tardi nella seconda rianione. 

Art, 21. Per Taof o cc^r^He m% gli 'mm^ì à\ ogii Co- 
01:90^ mi^ qUfRii stessi c^ si tr^Y99^ pifei^ptifami^nle ep- 
prpvatì, e j^ ditello i}i appfoyaziqng» peppola ^^1 pas^p' ^rpi 
municipali* salvo ad apportarxfiM 4a) (ran^igli^^oell^t mioors^*^ 
Uve che la cf^^:^lazfq[n|^ dj insiti potrà mggfidre; e che le leggi 
generali riporlapO; Sg pfifò iq alc^pì CaiWifti fi lfpvm?ew> ini- 
posti naovi daaci per occorrere alle urgenzq MiuaM» ^«ncorclli 
ooa con»presi qci sopfad^et^j preventivi, si <^9^iinueraiino ad 
esìgere fintantoché non sarà altrimenti deliberato dal consiglio 
che 4^vvk RVpv^ed^ifw pelL^ mim^f- 

U qiiai^to mJi e^iti,! 9 P^Ftì? paifs^^^,. fos^^fd^fino ferme per 
IVanp ^rreqte je pftrlsitp rÌgMr4afU) f5sp^ìv?w^ff|ite i bitpgiii 
comunali» restando cancellate tutte le partite di esito ^be |i 
pagavanp jx^f ^^\9^h pesT pwr^ pH^Mlcfe» pfftlin/a^li, per eaa- 
mi di cppij e^ ù^^ ^i ^jpU w^ra. 

CApp 14. 

Art. 22. Il magistrato municipale di ogni popalaxione. sor^ 
cpmpppip 6«Up|^^^,nQA]L^rp4e]^4uale ft)r4n«Hfa5Ì sijoo aj 18^5. 
. ConseKver^ \^ d/eiipn^inaa^n^ d) leOHtori P.gipwli, e te me- 
desifo/^ f5iil«i«rÌori mo^ififiep^^ eh^ gqdisvana m^ al» lr836;. che 
gli fossero state, «^q^e^s^ dppP qil^si'epoca. 

Art. 23> $^rh prieMediito 4ial pìim «Wimioato.tca t tuoi com- 
ppoeiHi > Mi JP^^ ^i (4¥^iy o\^ m% a«ea um tpe«iale der 
' nominazione» sarà chiamato l'resid^ole is\ tm^^tfal^ mnnicir 
pale. 
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Art. 24. Non potranno e^^scre eletti a tale roagl$tra4afa co-' 
loro che si trovano interessati nei pubblici arrendamenti; 2 i 
debitori alle Comuni, o pubblici stabilimenti ; 3 cotoro che 
essendo stati gestori delle Comtini o pubblici stabilimenti 
non sono stati ancora qnitanzati nei loro conti ; 4 colora 
ehe hanno una lite attuale con la Comune o pubblici stabiliinenii. 

Art. 25. il Presidente del consiglio civico confiunicherà tif-" 
bito l'elezione al migistrato municipale che im mantinente s'im- 
meterà nelPesercizio delle sue funzioni. 

Art. 26. Le preminenze 6 gli incarichi del stidetfo magistraCo 
municipale saranno. 

1. Rappresentante immediatamente il Comune. 

2. Curare tutti gli oggetti di pubblica salute interna , re-« 
stando però in pieno vigore le deputazioni sanitorie ove esi- 
stono giusta !• leggi in osservanza. 

3. Proporre i cancelKeri, gli ufficiali subalterni in ogni cìiscr 
di vacanze al consiglio civico, il qufle avrà il dritto di sce- 
gliere fra i ternati. 

4. Amministrare tutte le rendite del Comdne giusta il pre« 
ventivo. 

3. Amministrare per se stesso d per suoi delegati rùst ^emprer 
sotto la sua responsabilità le opere pie di benofieenza, le quali 
(inora sono state sotto ramministraziòne delle commissioni era- 
munati. 

6^ Eseguire tutte le risoluzioni dei civico consiglia. 

7. Esercitare tutte le funzioni di uffia^iali degli atti dciltf 
stato civile. 

•8^ Supplire il giudice conciliatore in caso di mancanata per 
qualsiasi causa. 

9. Eseguire e fare eseguire nel Comune^ le leggi, i decréti, 
regolamenti ed ordini che gli verranno comunicati dal Potere 
Esecutivo. 

10. Disporre della forza interna di ogni Comunef per la con-* 
servazi^ne delfordine pubblico , per la esecuzione degli atti 
legittimi di qualsiasi autorità; restando però la stessa per la* 
disciplina sotto il comando dei suoi superiori. 

11. Esercitare le funzioni di commissario di glienra, q<ìaiite 
volte nel Comune non risieda un agente dell'aimniniatratHinQ 
militare con questo carico. 
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13. Incaricarsi partieoliirmcato della polizia prbaai e rurale 
esercitandola a norma delle leggi e dei regolamenli. 

. 13. Formare atto di tutte le contravvenzioni di poliiiaar* 
bana e rurale, e chiederne la pnniiione avanti il giudice cor 
.inunale. 

14. In caso di Cfagranza potrà infliggere e fare riscqotere 
ìp multe prescritte contro; . 

1, I venditori di commestibili guasti, corroiti, od altri- 
jcnenti nocevoli, o di qualità e. peso inferiore a quello che era 
convenuto neirappaljto. 

2, I veqdi^ori che usinp pesi e ipisure non zeccali o man- 
canti. 

3, Quelli che vendessero comn^estibili a prezzo maggiore 
delle assise, oro esistessero. 

A tale oggettq vi sarà nella- segreteria comunale un regi- 
ftro esatto delle controyvenzioui e delle multe applicate; altri- 
menti ogni esazione a titolo di muUa sarà considerata coma 
arbitraria. 

. J^wferso h determinazione in questi casi presa dal senatore 
o giurato di questo ripartimqnto, si darà iln'eclajmo innanti 
)o intero magistrato municipale. 

Art. 27. 1 componenti il n^agistrato municipale potranno 
fra loro distribuire le imcombenze clie ciascuno eserciterà sotto 
la responsabilità comune. 

Art. 28. Il Presidente o capo iel magistrato municipale sotto 
qualsiasi denoipinazione , o chi |o rimpiazza di dritto » per 
ordine di nomina riceverà gli ^tli dello stato* civile » Crmerà 
gli ordìnatifi di pagamento e la corrispoudenz^. 

Art. 29. Nei Gon^uni che baqno più quartiere t le iqcom« 
benze tutte, menp la economica amministraziope, si potranno 
in tutto o in parte distribuire dal magistrato rnupicipale fra 
sifoi componenti in' r^gipne de^ diversi quartieri^ ma rufjficio 
dello stato civile dovrà essere fra loro diviso per quartiere. 

Nei Comuni, che avessero ^artieri di un numero maggiore 
4ei componenti il magìstr^^to municipple , ed iu quelli che 
hanno Comuni, o villaggi riuniti, il civico cpusiglio provver 
^jerà CQp aggiunti airuffizio dello stato civile, alla cura localo 
della pubblica salute e della polizia urbana sotto la dipendenza 
del magistrato municipale, Ai mcdesio^i aggiunti il magistrato 
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muaicipalè ][)otr^ délè^atd illtrè incombenze secondo fé circo- 
stanze locali. 

Art. 90. Il magistrato' nìtlnièipàlb ris^pondérà détta sui am- 
ministrazioife. 

Art. 31. Vi sarà nn cassiere comunale nominato dal co'^-r 
siglio civico, thè S2irJ| rfei{Jotasàbile AkWà soWibiiftà dello stésso 
e prenderà per questa solvibilità tdtie qàelte pifècituzionf cbè 
crederà necessarie. 

Art. 32. Ne'ssudà àtttdrifà potrà ingerirsi e Regolare* le op^^ 
razioni di qualunque consiglio e magistrato ftiuhrctpaFe. 

Ogni cittadino però ha il dritto Jf portaf'e le aziorfi di qua- 
lunque natura presso i mfigistrati ordinar! per qualsisia lóro 
decreto o ptoccdi mento che sia di dannò ai dfilt! éadt così 
personali che reali. 

I Ministri defla Guerra, della 6ràz?rf e Giustiziai, degli af- 
fari Esteri e detla Finanza iòtèr^engóhò AellS scfldta ; ' ed fi 
Ministro della Grai^ia e Giù^tisifa sig. Pisano dichìatà alla Ca- 
mera che per le note circostanze del paese, molti nàti dat ì% 
gennaro iti p6ì non si ^óVifo iìcritti Aé? ébgistri Civili ; che il 
Gomitato' {l;'ò'nérafe avea accordato un ptìinó ed ijifn ^ebó'ndo ter- 
mine a ciò fare; ma che non essendo stata tal ^isui'à snfBcientc, 
propoiie , che il Potc/e t'égislativo aKcòi'di un éltrbtemitne. 

Si ag'giortfà' Ta décisioAie. 

Indi si passa alla lettura di tutti ì rappr'esentàtit^, òhe fi^nàò 
pvuto dei voti per le Parìe temporali, onde frtrhire le tèi*ne. 

Si discute , w si debba per la formazione delle terne Hte^ 
nere la maggioranza assoluta o relati Var 

II lig. Ondes ed il sig. Natoli sì oppongono alla tbaj^giar 
ranza relativa, chiamandola niim>rjirtza aBSoltita. 

Il Presidente passa ai voli , ed a gran rtiaggioràbi^e tì i^ì- 

tenne la relativa* 

H Principe di Granateli! , ed il Barone Tùrriàì rfii'ùdzrabò 

alla Parìa. 

Il Pt^esid'eritb dichiara, che il Re?. "Pres. Tarallo n'oh ^ Jpro- 

c aratore, ma proprietario dalla Parla che occtipa ; ^ùiAdi Tè 

terne vengono a mancare di un nome^ per cui sì pasVa ai Vò'tìl 
Non vi fu maggiorate aè^soluta , ma relaliS^a, ù cadde ili 

persona del pàròco Lello. 

La Camera ri l ènne la rei a ti ta- 
li Presidente alle ore 6 p. m. dichiara sciolta la seduta. 
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CAMERA DEI PARI 

TORNATA DELL* 8 APRILE (ofa 4 Circa f- m) 

Presidenza del signor duca di Serradifalco> 

I Pari ìnterTenuli essendo in numero legale , il Presidente 
dichiara aperta la Camera. 

Si legge il processo verbale della seduta precedente. 

Si passa alla votazione delle trenta terne rimesse dalla Ca- 
mera dei Comuni per scegliere da ciascuna terna un eletto , 
onde supplire alle Parie mancanti. 

II Presidente per eseguirsi una (ale votazione presenta alla 
Camera due mezzi, quello cioè di segnare nella nota stampata 
delle terne T individuo che ogni Pari dovrà scegliere, e l'al- 
tro della votazione per mezzo delle palle, segnando in tre urne 
separatamente il nome dei rispettivi ternati. 

Il Duca di Montalbo stando su quanto prescrive 1' atto di 
convocazione del General Parlamento è di avviso, che i Pari 
mancanti dovranno scegliersi indistintamente dai novanta pro- 
posti. Sulle riflessioni di un onorevole Pari la Camera veniva 
informata che per ogni ternaT un individuo dovrebbe scegliersi. 

Si passa alla votazione di queste due proposte; a maggio- 
ra nza di voti sì delibera per ogni terna un Pari mancante. 

Si vota pure il mezzo da adottarsi; la Camera a maggioranza 
decide quello delle palle. 

In conseguenza di che s'incomincia ad eseguire la votazione 
terna per terna. Il Presidente conoscendo essere Y ore 5 circa 
p. m. e lo scrutinio arrivato a metà, ne sospende la ulteriore 
esecuzione, ed annunzia alla Camera che domani tuttoché giorno 
festivo si terrà seduta, per ultimarsi una tale votazione : e al 
tempo istesso deliberarsi sul Portofranco di Messina y avendo 
la Commissione compiuto i suoi lavori. 

Si dà lettura d! un messaggio pervenuto dalla Camera dei 
Comuni in questi termini ; 

« Signor Presidente 

«Questa Camera a supplire nelle proposte oggi stesso in- 
c( viate, per provvedersi le Parìe manchevoli Spirituali , il nome 
« dell'abbate Tarallo già Pari diffinitivo, ha deliberato presen*. 
A. ® SeisioDi 27 
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« taro ÌD di lai vece U Sae^dQto fiìjjQor Francesco Lello da 
« Palermo. 

<c Mi reco 94 onore parteciparlo f Lei in cgnl^nuazione del 
c( messaggio correlativo d* oggi , per servirsi cotesta Camera 
a farne l'oso di ri^lU daU'aUQ di caAVQcaziQiie del General 
n Parlamento ». 

// Presidente— }H. di tomi?absa 

Il Pre^idepte die(rQ qae^a leitara avvisa U Camera dì so- 
stituire nella nota al numero 29 il S9cerdo|^ Francesco Lello. 
iQvece d^.H* Abaie Tarallo. 

Vien data lettura di una partecipazione fatta diil signor Mi- 
P(i^ro den'ìstrgzione pubblica e lavori pubblici iu questi seqsi .• 

« )I Parlameqto Generale di Sicilia avendo decretato si rcn- 
K (iesj^ero funebri onori alU memoria di Emmanuele Requi- 
% §en8 e Bonanno Principe di Paqlelleria, S. JE. il Pr^sideul^^ 
«( del Regno di Sicilia commetteva a me Io adempimento di 
% qt^el &9cro pietoso uflìcio. 

« K pertanto io ii> qotpe del prelodato Pre^^idente prego Lei 
u iqtejyeqire per il giorno dj mercpiedi venturo alle ore 1 1 
^ ^, ^k, pejla chiesa dei PP. Crociferi nella via Macqueda ove 
c( s^ri celebrato il sacro suffrq^ia , e sarà reso dalla Patria 
« Y utUlup tributo di pubblica riconoscenza alla benedetta me- 
tf qoprj^ del yirtwoio cittadino, riserbandomi di d^rmi il bene 
^ di rtroetterle \ corrispoqdeati invili per tutti i componili li 
« di cotesta Camera. 

// Ministro — PjBumctpK pt pqxHRA 

La camera si dichiara intesa di questa comu«ica^ÌQrie. 
Pqpo di che r udienza è sciolta* 

ToRyATA DEL 9 A?min J843 (om ^ p* m) 

Preiid^za del signor duca di SerradiCalco. 

Il numero dei Pari intervenuti èssendo legale» la seduta o 
aperta. 

Si. dà lettura alla Camera del processo verbale della prece- 
deqtf* toTq^taj. 
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Ci^elyeltatKr 

da RfllHtoKZ» 
t Noto 

I d^ Rrilerilo 
alittrate 
da Nolo 

à» Termluf 

8. de Ca^ia 

da ntétiM 

ài Tàìmmó 
I NoU^ 

a da RtflonMO 

tfffpattt 

b da A«i 

i 

I PalttAo 

tf Palèrffiio 

s 

ciwiiia 
(^^ Carini 
M dhNiia 



roti DATI 



2t3 



PAH RLRTtl 



4») 

«•) 

62) 

3) 
16) 

22) 
i2) 
51) 
,14) 
58) 
24) 

6d) 
S) 
«) 

2Ì) 
2) 

Ifg) 

7^) 



^) 

«1) 

al! 

44) 
38) 

i) 
^) 

3S^) 

IO) 
12) 



<ia GaurQKi 
}«^ da Brontè 
da Morraate 
►va 

Petralia Sottana 
ia da Catania 
lo da Siracusa 



it) 
4g) 
21) 

ny 

«) 
11) 

9) 
35) 

34) 



1 Ga«^iaé> rakikiolo da Pàrermo 

2 Sig. L. Vootara T. da Palermo 

3 Sac. y. AfCBzty da Nòto 

4 Ssc, Filippo» Bf^ da' BlKati^to 

5 Sig. Vito tétalla dff Ctiiaifaiitoéte 

6 Sac. 6. De ^raiìciscl da l^alérlAo 

7 Sig. G. Ventala da ^àletmo 

8 Mr. E. VtftgdtfrÉOra et Palefmo 

9 Sig. Ant. Cali-Sardo da Aci. 

10 Par. G. B. Scasso da Palermo 

11 Parr. Giov. Algozer da Palermo 

12 Sig. Mario turrisi da G^taoia 

13 Pm: d'Xngèld d* Pàìetm 

14 Ab. Ó. CiétijltM'ifà^h'aAte 

15 Sig. Gioach. Geremìa da Catania 
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16 Ab. di s. Maria La Nuora 

il Ab. di f. Pietro e Paolo della Fona 
Agro 

18 Ab. di s. Maria di Mandaoici 

19 Ab. di a. Michele di Troina 

20 Ab. di 8. Maria di Roccadia 

21 Ab. di 8. Filippo de tiraodis 

22 Ab. di 8. Maria di Bordonaro 

23 Ab. di 8. Nicolò La Fico 

24 Priore di 8. Andr. di Piana 

25 Priore di 8. Croce di Mesaina 

26 Ab. di 8. Spìrito di Catania 

27 Ab. di 8. Lucia di Noto 

28 Ab. di 8. Maria delle Giamb. 

29 Percettoria di s. Gjilogerodi ^osta 

30 Ab. di 8. Giacomo di Alto Passo di 



I 



(1 Sig. Vincenxo Bajo 
(2 Sig. Gaetano Loml 
(3 Sig. Girolamo Mosi 

<1 P. Giuseppe Pilo 4 
dì (2 Sig. Aotooioo Cani 
f3 Ab. Buglio Gaaaiof 
U Parroco Vincenzo l 
'2 Sig. Salvatore Cam 
(3 Can. Lo Presti da i 
(t Can. Franeesco Pin 
(2 Mons. Angelo Fìlip| 
(3 Sac. Gabriello Fifa 
(\ Sig. Raiiiello Trigi 
(2 Sig. Antoniao Goni^ 
(3 Sig. Antonino Cilci| 
(\ Monsìg. Villardiul 
{% Sig. Ignazio GalaaU 
(^ Sig. Diodato Perty 

("1 Parroco Michele Ri 
(% Padre Landolina di 
^ (Z Sig. Gabriele Lo 
(\ Sac. Domenico Tori 
« (% Sac. Bufardeci da ^ 
lf3 Sig. Vito RqvoIo 
(i Sig. Giusep^ Seni 
. ^^2 Sig. Calogero Lo Q 
^3 Arcip. Giorgio Vaj« 
(l Giovanni Abatelli i 
(2 Ab. Giovanni Frao^ 
^3 Sig. Luigi Burgio à 
(i Arciv. Avila da Cai 
(% Can. Frane. 3ago&> 
(3 Can. Alessandro Ca 
(\ Ben. d'Antoni da 1 
(% Sig. EmmaiMieU Ce 
(3 Sig. Benedetto di ( 
fi Can. Salvatore I(ag 
(% Parroco Michele Mi 
^3 Sig. Marco Borgbei 

(i Sig. Francesco Lcll 
f2 Can. Giovanni Cirii 
(3 Padre Salvatore Sic 
(i Sac. Nicolò De Cari 
Narof2 Sig. Matteo Aloozo 
(3 Sac. Ignazio Pasqo 
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Siracusa 
da Catania 

irmo 

la Palermo 
Palermo 
U Pa tarmo 
i Ragusa 

da Palermo 
da Palermo 
a Favara 
la Noto 
da Gomiso 
da Palermo 
iazza 

Lipari 

la Messina 
4ronuoYO 

da Palermo 
usa 

I da Àci- Catana 



la Prizzi . 

Iiania 

I da Messina 

alermo 

imi 

la Palermo 

IO da Palermo 

irmo 

Io da Àgosia 

gorio da Palermo 

L da Palermo • 

eco da Galtafiì ssetta 

da Galascibctta 

da Palermo 

da Nicosia 

leini da Palermo 

da Parco 
fi Catania 
liO da Palermo 



58) 
1) 16 Sig. Vincenzo Bajona da Siracusa 

49) 
4) 17 Padre Giuseppe Pilo da Palermo 

13) 

26) 
8) IS Can. Lo Presti da Nolo ' 

37) 
18) 
62) 19 Mona. Ang. Filippone da Palermo 

») 
65) 

*) 20 Sig. Raffaele Trigona da Nolo 
^) 

13; 

*) 21 Sig. Diodato Pcrey da Lipari 

64) 

18) 22 Par. Mich. Rizzo da Messina 

58; 

^^V 23 Sac. Dora. Turano da Palermo 

25; 

») 24 Are. Giorgio Vajana da Frizzi 

5i; 
25; 

^) 25 Ab. Giov. Frumento da Messina 
3; 

33) 

36; 26 Can: Frane. Bagnare da Palermo 

5; 

48; 

15; 27 Ben. d'Antoni da Palermo 

15) 

2II 28 Can. Salv. Ragusa da Palermo 
3; 
63; 29 Can. Òiovanni Cirino da Nicosia 

^) 

$3; 30 Sacerdote De Carlo da Parco 

V 
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PARIE MANCANTI 

1 Arcivf>s(ìovO' di r»)tftm> 

2 Vescovo di CatifiJa 

3 Arctv«»ei>¥d di Sh-aousA 

4 Vescovo di Mai za Fa 

5 Vescovo di LfpaN 

6 Vescovo' dr NicMia 

7 Vescovo d4 Mto. 

8 Vescovo di Trapani 

9 Vescovo di Caltanissotta 

10 Àrcbimand. ài Messina 

li Gran Priore di s. Giov. di Messina 
12 Abate di' $. LMà 



13 Commendatore della Ma^giuiié di Taléflnof 



(« 
(3 
(t 
(« 
(3 

CI 
(3 
(« 

(i 

(3 

^1 
(a 
(3 

(^ 

ca 

(i 
(2 

f^ 
(i 
(^ 
(3 

(i 
(4 
(3 

(1 
(^ 

(2 
(8 
(♦ 



14 Ab. di S. M. di Alta Fonte dello del ParcoU 

(3 

15 Ab. dTs. Angelo di 'Brolo [^ 

(a 
(3 



TERW* fAi 
DI 

Prof. Sac. UgdaNi 
CsQ. Bald. Pal8tz( 
Sac. Giuseppe Seri 
Sig. Luigi Veaton 
Siff. Tito Pappali? 
Si(jr. Giuseppe Ul 

Sig. GiuMppO Fiff 

Sig. Giifg«ppia Vir^ 
Sac. Vince«M Arti 
Parroco BartohAie» 
Sac. FMfpi^ EtoIii 
Sac. Micbdks Oìimi 
Sig. Vito Taralto* 
Sac. Francesco Co|i| 
Stg. Mauro Graltii» 
Sig. Barnaba U ^ 
Sac. Simona Vil^ 
Sac. Giov. De Frai 

Sig. Gioacchino Vi 
Sig. Benedetto kii 
Sig. Giovanni La f 
Sac. SiilvaloM Lidi 
Mona. Emm. Valgi» 
Sig. Ant. Scattbrioi 
Sig. Antonino Cali- 

Sig. CaCHK^h^ Cafcer 
Sac. Salv. InciwJ<^ 
Parroco 6. B. Sm« 
Sig. Andre* JJKW« 
Sac. DitfMflra da t«i< 
Parroco Giov. Al^fM 
Can. Antonfilfo Oi'v* 
Sig. Paormé ltio*« < 
Sig. Marfe> TWrrlsi « 
Sig. AndrM Baiwla* 
Sac. Nicola Zi«* AH 
Sig. CrisafirtH Froft 
Stndl di Massi»» 
Parrò**** d* Angf»flo * 
Sig. Giuseppa M»^\ 

Ab. Giuseppa C>»*jf| 
Sig. Beuta. il'Arqw 
Are* Mallia da Terri 
Sig. Niccolò Puccio 
Sig. Gioacchino Ger« 
Sig. Antonino Lcnuni 
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Si legge li rapporto della Commissione per lo esame dei ti- 
toli delie Parìe, col quale si avvisa ammettersi alla Parla li 
sig. Giovan Battista Villadicani principe della Mola (n. 48 della 
nota) ed il signor Camillo Paterni^ a quella del barone di Vii- 
lasmundo n. 114 della nota medesima. 

Il Presidente manlTesta alla Camera doversi continuare la 
votazione delle terne per supplirsi alle Parìe Spirituali man- 
canti, delle quali è oggetto la presente seduta, onde non ve- 
der spirato il termine stabilito nell'atto di convocazione di que- 
sto General Parlamento. Si prosegue in conseguenza la vota- 
zione con le palle bianche e nere come si è trattato nella pre- 
cedente seduta. 

Il risultato della votazione è nel seguente prospetto. 
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Nella votazione per la Parìa di oum. 8 il signor Pari prin- 
cipe di Trabia, ed il Pari Ministro principe di Boterà si sono 
allontanati dalla Camera , ed astenuti di votare per essere il 
primo dei tre candidati signor Salvatore Lanza 6glio del Pari 
principe di Trabia, e fratello del Pari principe di Boterà. 

Avendo nella votazione per la Parìa n. 12 il candidato sig. 
Mario Torrisi da Catania ottenuto n. 33 voti» cioè la tnag- 
gioranza relativa e non Tassolota, la Camera delibera votarsi 
pel si; e pel no; il risultato di questa votazione dà 47 fi, e 32 no. 

Per la Parìa num. 15 non essendovi maggioranza assoluta 
pel sig. Gioachino Geremia con 35 voti, sì passa pel si e pel 
no; risulta con n. 51 voli pel si. 

Nella votazione per la Parìa n. 26 il signor principe di Pa- 
terno si astiene di votare avendo drillo a questa abazia, e p^r 
cui insiste ancora nelle sue prolesle. 

Avendo il signor canonico Bagnara per questa Parìa otte- 
nuto 36 voti si passa pel si e pel no^ ed a maggioranza di 
voti riporta 54 si. 

Si dovea votare nel n. 29 per la Parìa Abate di S. Maria 
La Nuova Luce. Monsignor Cìlluffo sulFoggetlo manifestare alla 
Camera essergli pervenuto per mezzo del Presidente del Go- 
verno una dimanda di monsignor Feriisi attualmente dimorante 
in Boma qual proprietario di questa. La Camera giusta le 
riflessioni deironorevole Pari Barone di Campobello (San Martino) 
di non togliersi il dritto a colui cui tale Parìa possa appar- 
tenere, fi sostituisce un'altra Parìa vacante per la Morte del 
marchese delle Favare sotto il Titolo Percettoria di S^ Calo- 
gero di Àgosta (num. 61 della nota) conie Hllustre Pari prin- 
cipe di Trabia assicura. 

Compiuta la elezione dei trenta Pari Spirituali sene dispone 
la partecipazione alla Camera dei Comuni, ed a ciascuno degli 
eletti. 

Si passa ora alla discussione sul progetto di legge della Ca- 
noiera dei Comuni per il Por tof ranco di Messina. 

11 Marchese di Murata La Cerda qual uno dei membri della 
Commissione per gli affari di Finanza, legge il seguente rap- 
porto : 

À. e Sessiooi % 
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Palermo 9 aprile 1848. 
Signori 

c( Questo Gomitato dopo avere letto e discosso il messaggio 
della Camera dei Comuni portante il progetto di legge per ri- 
pristinarsi in Messina gli antichi privilegi di Scala e Porto- 
franco, di cui fu spogliata dal caduto Governo, ba stimato op- 
portuno di apportare so taluni articoli di tale progetto quelle 
aggiuniioni, che le Signorie loro potranno scorgere dalla deli- 
berazione contenuta neirannesso verbale. 

« E perchè qnesta Camera dei Pari possa conoscere la ne- 
cessità di (ali variazioni, il Comitato si crede in dovere di som- 
mettere le ragioni che a ciò l'hanno indotto facendo precedere 
a tali ragioni un cenno storico sulle vecchie e moderne islitn- 
zioni di Scala e Portofranco in Messina, dalle quali risulta il 
diritto ed il modo del godimento di tale beneficio in favore 
di quella cospicua città della Sicilia nostra. 

ce In quanto alla storia è da sapersi: 

1. a Cbe per le istruzioni promulgate il 15 agosto 1695, 
e per quelle del 28 agosto 1714 fu concesso a Messina di po- 
tere immettere colà, e trattenere in deposito in certi luoghi 
e magazzini destinati per TeETetto del Portofranco tutte le merci 
con facoltà di potersi riesportare, senza limitazione di tempo, 
e senza pagamento di alcun dazio, alFinfuori del dritto di stal- 
laggio. Ma se tali mercanzie si volevano vendere o smaltire in 
Messina, od in altre parli del Regno, andavano soggette al paga- 
mento del dazio di dogana oltre al diritto di stallaggio già ri- 
scosso nella immessione, ossia deposito in Portofranco ». 

2. a Che per le istruzioni del 1728 , fu il Portofranco di 
Messina esteso a tutto il recinto murato di quella città con 
facoltà della riesportazione senza limitazione di tempo, e senza 
pagamento di alcun dazio, alPinfuot*! dello stallaggio ; ma fu 
stabilito, che su tutte le mercanzie e generi esteri , che per 
la via del Portofranco s'immettessero per lo consumo tanto delia 
Città di Messina, quanto per gli altri luoghi delta Sicilia, ri- 
tcuorta* si dovessero, oltre dal dritto di stallaggio, tutti i dazi 
d'immessione, e tutte le solite gabelle tanto regie che civiche. 

« E che su tutte le mercanzie nazionali, cbe dal Portofranco 
si esportassero per Testerò , si dovessero riscuotere i dazi di 
estraregnaziono oltre a quelli di tratta. 
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3. <c Che eoo Teditto ed istniziòni emanate »el 17S4 con- 
fermandosi Tediito e le istruzioni del 1728, fa dispo9to, che 
i generi del Portofranco destinali per lo consamo di Messina» 
non si sottoponessero ad altri pesi» se non che alle solite ga- 
belle regie e cìviche. 

4. « Che col decreto del 23 marzo 1819 essendosi confer- 
mato il privilegio concesso con l'editto del 1784 per Testen-^ 
ziooe del Portofranco a tolto lo spatio circondato dalle mora 
della città di Messina» e per la riscossione di nessun dazio d'im- 
portazione sni generi che s'immettevano in Messina per Por-* 
tofranco e consumo di quella città, a meno del pagafmento dello 
stallaggio, fu altresì accordata una diminazione del 15 per 100 
per dazi d'immissione su tutte quelle mercanzie, che dal Por- 
tofranco si destinassero per lo consumo dell'Isola tanto per la 
▼ia di mare che per la via di terra» ed in questo decreto fu- 
rono stabilite due linee per la controllazione.di siffatte spedi- 
zioni dal Portofratìco per io consumo deirisola per la via di 
terra» e ciò a tutelare il dazio, che fu disposto riscuotersi nella 
dogana di Messina per le spedizioni medesime. 

« La estrazione dei generi indigeni immessi in Portofranco 
rimase soggetta al pagamento dei corrispondenti dazi e dirit- 
ti di tratta. 

5. « Finalmente, che per la le^^e doganale emanata col de- 
creto del 19 giugno 1826 , attualmente in vigore » lo spazio 
del Portofranco di Messina fu ridotto in una parte dei locali 
che formano lo antico recinto del Portofranco : fu mantenuto 
il pagamento del dritto di stallaggio sulle mercanzie estere» 
fu lasciata la facoltà di riesportarle per tempo illimitato » fu 
tolta la esenzione del dazio d'importazione per quelle merci^ che 
si destinassero al consumo della città di Messina » ed invece 
furoDO accordate le seguenti diminuzioni, cioè: 

a Del 20 per cento sul dazio delle mercanzie destinate alla 
testé enunciata consumazione. 

« Del 10 per 100 per le spedizioni del Portofranco per la 
consumo dei luoghi appartenenti alle Valli di Palermo» Trapani 
e Girgenti, ad eccezione della sola città di Palermo » per la 
quale la diminuzione fu fissata al 5 per cento. 

« Del 15 per 100 per le détte spedizioni per lo consumo 
dei luoghi appartenenti alle altre Valli della Sicilia. 
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« Fa lasciata libera iofine la immissione dei generi indigeni 

in Poriofranco» assolfesdosi per tale immissione il pagansento 

dello stallaggio, e dicbìarandosi soggetti ai dazi d'esportazione 

tali generi quando dal Portofranco si volessero mandare fuori 

regno. 

i< Premessa la parte istorica delle diverse prescrizioni per 
lo stabilimento del Portofranco di Messina , passa questo Co- 
mitato a far presente alla Camera i motivi cbe lo indussero 
a fare le accennate aggiunzioni a taluni articoli del progetto 
di legge. 

« Sul secondo di detti articoli, questo Gomitato ha stimato 
opportuno cambiare la espressione, daxl fissati dalle Itgp ge- 
nerali vigenti^ in quella di da%t fissati nelle tariffe delle leggi 
generali in vigore. 

« Questa variazione è stata creduta necessaria per togliere 
con l'aggiunzione della parola tariffe qualunque idea cbe non 
rimanessero soppresse come effettivamente lo sono per questa 
nuova legge le diverse diminuzioni risultanti dai corrispon- 
denti articoli del capitolo quarto del titolo 12 della legge 
doganale del 19 giugno 1826, attualmente in vigore. 

<c Sul quarto articolo un'aggiunzione si è creduta indispen- 
sabile» quella cioè di dichiararsi che quando si volessero estra- 
regnare i generi indigeni dal Portofranco pagassero i dritti 
che secondo gli stabilimenti in vigore e le tariffe, sono dovati 
airepoca della estraregnazione. 

«e Questa dichiarazione la Camera nella sua saggezza sapri 
conoscere come sia necessaria ad evitare, nel silenzio che se 
ne fa in quell'articolo, qualche pretesa di estraregnare i ge- 
neri indigeni immessi in Portofranco, senza dazio, ove gli stessi 
ad un dazio per la esportazione della dogana dell'isola fossero 
soggetti, e qual danno arrecberebbesi al commercio d'espor- 
tazione di tali generi negli altri luoghi della Sicilia, laddove 
siffatta pretesa potesse venir fatta buona. 

« Finalmantc scorgerà la Camera, cbe nell'essere questo Co- 
mitato di accordo per lo articolo 5 del progetto di legge nel 
messaggio della Camera de' Comuni, ha stimato apportano pre- ' 
cisare, che il Potere Esecutivo, nella compilazione dei rego- 
lamenti, per la tutela della finanza, lasciata alla di lui cura, 
e incaricasse della costruzione d'un muro finanziero» e dello 
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stabilimento della linea di controllazionf , cose necessarissiime 
per ottenersi la maggior possibile custodia, lo allontanamento 
del contrabbando nocevole non solo alla Finanza, ma alloue- 
sto commercio, dappoiché se Tesperienza .e insegnava d'essere 
facile la uscita da Messina in Trode del dazio della mercanzia 
per la via di terra quando il Portofranco era circoscritto alla 
ciU^ murata, ed erano alabilite due linee di controllazione, fa- 
cilissimo è da repotarsi tal contrabbando con Telargazione del 
Portofranco medesimo a tutti i quattro sobborghi, che conG- 
nanti con aperte pianure, rendono quasi impossibile una cu- 
stodia. 

« Ciò sommesso alla Camera, sarà della saggezza della me- 
desima il fare alla Camera de* Comuni quello indirizzo che 
stimerà conveniente ». . 

/ Componenti il Comitato 

Montai ho barone di Gampobello 
Marchese della Cerda. 
Abatti di s. Maria la Terrana. 
Principe di Palagonia. 
Principe Castelvetrano. 
Duca Montagna-Reale. 
Il duca della Feria. 

Si legge in seguito il processo verbale della seduta della 
Commissione colle modifiche anzidette. 

Processo verbale della seduta della Commissione delle Finanze 
composta dai signori Pari Marchese Montalbo, Marchese Cerda, 
Monsignor Cilluffo, Duca La Ferl^ Duca di Montelcone ed il 
Principe di Palagonia. 

La Commissione ha in primo luogo proceduto alla lettura 
del messaggio della Camera dei Comuni dei 3 aprile 1848 con- 
cepito ne' seguenti sensi. 

<i Messaggio — Alla Camera de' Pari « Dalla Camera dei Co- 
muni. — Signor Presidente: Nella tornata di oggi questa Ca- 
mera ha deliberato all'unanimità quanto segue : il Parlamentò^ 
decreta che la città di Messina sia ritornata alla primitiva con- 
dizione di Scala e Portofranco di cui fu spogliata por frode 
e violenza del caduto governo — Per effetto di che : 
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1. TqUo l'ambito della città e dei qaattro sobborghi dì S. 
Leone» Boccetta, Porta-Legni, e Zaera e che oggi ne fanno parte 
sarà rigaardato rome an ammasso di magazzino, nei qnali sarà 
lecito di introdurre ogni specie di merci e derrate proreoieoti 
dall'estero, e riesportarle senza pagamento di alcan dazio. 

2. Qualora tali merci o derrate volessero estrarsi dall' am- 
bito su discorso per introdurle nel resto del territorio dello 
stato, saranno sottoposte a' dazi fissati dalle leggi generali sulle 
Dogane. 

3. Ore poi si vendessero per consumo di città , e de' so- 
praindicati sobborghi saranno sottoposte ai soli dazi civici che 
vi si troveranno in vigore. 

4. <( Tutte le merci o derrate indigene , che si dichiarano 
immesse per Portofranco, non saranno soggette ad alcun peso. 
Quelle però fra tali merci o derrate che van colpite da' dazi 
civici VI saranno sottoposte appena che no sia fatta la dichia- 
razione per consumo, siccome attualmente si osserva. 

5. <c La redazione dei regolamenti per la tutela della Finanza 
resta a cura del Potere Esecutivo. 

a La Commissione quincli dopo la discussione fatta di detto 
messaggio, ad unanimità di voti ha deliberato quanto segue: 

€ Che si adotti il primo e terzo articolo secondo è stato pro- 
posto. 

<c 11 secondo si rediga ne' seguenti sensi : qualora tali merci 
o derrate volessero estrarsi dall'ambito su indicato per intro- 
durle nel resto dell'Isola, saranno sottoposte ai dazi fissati nella 
tariifa delle leggi generali. 

«e In quanto al quarto, ha deliberato di redigersi nel seguente 
modo: 

« Tutte le merci, o deri^te, che si dichiarano immesse per 
Portofranco non saranno soggette ad alcun peso ; quelle però 
fra tali merci o derrate che van colpite da' dazi civici vi sa* 
ranno sottoposte appena che ne sia fatta la dichiarazione per 
consumo, siccome attualmente si osserva, come del pari quelle 
di tali merci, o derrate indigene, che soggette per leggi ai 
dazi di esportazione, si volessero estrarre per l'estero, saranno 
soggette ai dovati dazi. 

« In quanto al quinto delibera di accordo rediggendosi così: 

<c La redazione de' regolamenti per la tutela delle Finanze 
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non che la cQstrnzione di un muro fioaoziero e stabilimento 
della linea, resta a cura del Potere EsecntÌTO. — Camera del 
Comitato. L'8 aprile 1848 

/ Componenti la Commissione 

Barone di Gampobello Doca di Montalbo 

Principe di Castelvetrano. 

Domenico Cilluflb Arcivescovo di Adana Abate di Terrana 

Principe di Patagonia 

Marchese la Cerda 

Daca Montagna-Reale 

Duca, della Feria 

L'abale Vagliasindi prendendo la parola fa osservare alla Ca- 
mera, dovtrsi Bssaré e determinare 1 limiti di circoscrizione, 
ed è di parere modificare l'articolo quinto in questi sensi : 

« La redazione dei regolamenti per la tutela delle Finanze non 
che la costruzione di un muro finanzicro, che dalla parte di 
Tramontana avrà per confine il Convento di S. Francesco di 
Paola inclusivamente, e da quella dì mezzogiorno la Porta della 
Zaera. Lo stabilimento della linea resta a cura del Potere Ese- 
cutivo )». 

I signori duca di Montalbo e di Montagna-Reale approvano 
la modifica delKAb. Vagliasindi, come pure vi acconsente il 
marchese di Murata La Cerda. Lo stesso Pari sig. Vagliasindi 
ha fatto altresì osservare doversi meglio esprimere parte del 
contenuto dell'articolo quarto riducendolo cosi. 

<x Tutte le merci o derrate che si dichiarano immesse per 
Porlofranco non saranno soggette ad alcun peso ; quelle però 
fra tali merci ó derrate, che van colpite dai dazi civici, vi sa- 
ranno sottoposte appena che ne sia fatta la diehiarazione per 
consumo, siccome attualmetite si osserva. Nel caso di esporta- 
zione all'estero pagheranno anche come in ogni altra dogana 
del regno il dazio di estrazione quelle tra le anzidette merci 
o derrate indigene che vi sieno per legge soggette )». 

La Camera approva quest'altra modifica. Si dà una seconda 
lettura del progetto di decreto con tutte le modifiche, si passa 
alla votazione e a piena acclamazione viene deliberato. (Grandi 
applausi). 
Dopo di che il Presidente dichiara sciolta la Camera. 
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CAMERA DEI COMUNI 

TORNATA DELL* 8 APRILE (ore 2 5/4 f. ftl.j 

Presidenza del sig. marchese Torrbàrsa 

SOMMAR IO 

Littura di cinque messaggi della Camera dei Pari diretti alla 
Camera de Comuni. ^— Discussione sul primo messaggio riguar^ 
dante le statue e le campane di bromo — Altra discussione 
sulla raccomandazione da farsi a favore degli impiegati. — Di- 
manda suir emancipazione di due Comuni. — Lettura del pro- 
getto del regohìnento della Guardia Nazionale. — Progetto del 
Ministro di grazia e giustizia sugli atti dello stato civile. — Di- 
scussione che ne segue sui matrimoni. 

Riunita la Camera in numero legale» il Presidente dichiara 
aperta la seduta. 

Si dà leltura del verbale della seduta di ieri, e viene dalla 
Camera approvato. 

Si leggono i segmenti messaggi della Camera dei Pari : 

1. Sulla deliberazione della Camera dei Comuni di conse- 
gnarsi tutte le staine di bronzo dei re di Sicilia, escluse quelle 
che siano pregevoli conce opera d* arte » e tutte le campane 
de* conventini e delle confraternite abolite , la Camera dei 
Pari ha deliberato di domandare al Ministro della guerra quale 
quantità di materiale gli abbisogna, per indi risolvere. 

2. La Camera dei Pari annuisce alla sospensione del dazio 
d' immissione per due mesi sui grani dall' estero e sul riso. 

3. Propone una medaglia da darsi a' combattenti del 12 gcn- 
naro, con incidervi in un lato la 5ict7ta, nell'altro: Ai prodi 
del 4i gennaro 

4. La Camera dei Pari annuisce alla volontà del Comitato 
di Messina di dare ai Palermitani, che si recarono ad aiutare 
i Messinesi, una medaglia ed un diploma. 

5. Non trova luogo a deliberar^ sulla incompatibilità del 
voto colla carica di Ministro; e riprenderà questo esame allor- 
quando il Comitato misto le avrà presentalo il progetto di ri* 
forma della Costituzione del 1812. 
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Il Pretidenle dice di eleggerti wi Coaiitato miftio per deci- 
dere sul primo ed ultioio messsaggiot vemilo in oppi9sÌ3ÌO90 
alle, proposte della Camera dei Comuni. 

Il sig. Barone Ciipinna si oppone a questa idea is qmiito 
al primo messaggio, dacché noq vede discrepanza tra i due pa-* 
rerì non essendo la deliberazione della Camera dei Pari im'aa-* 
soluta negativa, ma una domanda di precedente dilucidazione^ 
Il signor Calcagno: Son d'avviso, che quando la Càmer^^^ei 
Par; non approva pienamente il parere della Cantera dei ComiMÌ« 
allora è sempre il caso di un Comitato misto. la^peroecljiè .la 
Camera dei Pari per non annullare apertamente ciò obe WH 
delif>eriamo, potrebbe continuamente emettere statuizioni injter- 
locutorie o preparatorie, ed inceppare con tal metodo il ooilro 
corso. Quindi io propongo 4^e si dichiari che la QaQiera dei 
Pari non possa commentare sulle nostre detiberaaioni • o \^ 
ì Comitati, misti abliiano sempre luogo ove si tratti di diirier* 
ganza. 

Il barone Ciminna opina che la predetta argomeotazione «d* 
un lato sia viziosa, dallaltro eccessiva. Sia vizioaa perchè anpr 
pone 'nella Cantera dei Pari uno spirito di contraddizione «Ile 
nostre deliberazioni, mentre al contrario si è sempre con npi 
uniformata. Sia eccessiva, perchè chiama divergente un parere 
soltanto preparatorio* 

Il sig. Calcaj[no : Il mio sistema non è fondalo suli*abusoi • 
ma sul testo della legge. La mia mozione non porta i^l^u^o 
inconveniente, salvo anco la dignità d'eotrapibe le Capp^are. La 
Camera dei Pari invece di adottare il nostro diffinitiyo pare^ 
ne adotta uno preparatorio : Teteggeiisr un Comitato lAisIp}^^»^ 
è riggeifare ma esaminare i pareri; è questo il casp .disadat- 
tarsi un parere diffiiiilivo, ò una istruzione preparfttor^d? hi 
ciò niente di male. Noi ci possiamo ingannare: ì;Pari<|a#Ao 
un secondo esame ; nella stessa guisa che il tribunizie rciy^le 
emette una sentenza difiBaitiva, e la gra^ Corta uqa prepara- 
toria. Si scelga in questo caso un Comitato misto oqde diri- 
mere ogni quistione; se no sarà arrestato il (^orso^ delle iH>stre 
decisioni. 

Il Big. Cordova rileva, che basta riguardare Tart. 34 della 
convocazione del Parlamento par dirimersi subito la quistione: 
in esso si prescrivono i C^omitati misti, luel solo c^o di asso- 
luta divergenza. 29 
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Il sif^tior Vigo fa osseryare, che altra volta si trovarono pure 
le due Camere con differenti opinioni sul medesimo argomento: 
e benché allora si trattasse di un affare di assai maggiore in- 
teresse, cioè sulla creazione del Potere Esecutivo, pure non si 
passò alto espediente del Comitato misto. Allora la Camera 
dei Pari, ricevuta la divergente risposta dalla Camera dei Co- 
muni discusse meglio la qoistione, e perfettamente vi si uni-" 
formò. Quindi propone che si esamini Taffarc secondo le mire 
della Camera dei Pari, e che ove il parere avanzato dalla Ca- 
mera dei Comuni si trovi da dovere modiBcare, allora non vi 
sia pia bisogno -del Comitato misto. 

Il signor Eroerico Amari crede non esser luogo ad ulteriori 
interpretazioni. Dice esaminarsi la legge, che dice eleggersi il 
Comitato misto quando e' è divergenza. La Camera dei Pari 
però non avere rifiutato la nostra deliberazione, ma volere una 
preventiva istruzione; quindi conchiude proponendo che si voti 
prima se 1* istruzione richiesta dalla Camera dei Pari debba da 
questa accogliersi, non essendovi d' altronde per massima che 
essa dovesse tantosto risolvere sulle nostre deliberazioni. 

Il sìg. Picardi : Signor Presidente , io convengo nell' idea 
manifestata dagli onorevoli preopinanti di doversi cioè discu- 
tere dalla Camera per decidere in ogni occorrenza, se esista 
o pur no divergenza fra le nostre e le opinioni della Camera 
dei Pari, per poi rimettere la quistione all' esame del Comitato 
misto istituito dall' articolo 24 dell' atto di convocazione. — 
Concepisco però un altro dubbio per il caso che offre il mes- 
saggio relativo alla fusione delle statue e delle campane » e 
parmi che la Camera dei Pari possa essere solo rimproverata 
non d' altro che di prematurità, per aver voluto comunicare a 
quella dei Comuni la risoluzione d' interpellare prima di de- 
cidere il Ministro della Guerra e Marina. Questa risoluzione 
non è opposta a quella dilBnilivàmente presa dai Comuni. Non 
mi sembra né ra^ionevote uè giusto l'esigere che la convin- 
zione di quella assemblèa a[»bia a fermarsi sugli elementi me- 
desimi, che furono da noi riputali sufficienti a fondare un giu- 
dizio diffinilivu. 

Il criterio é librerò né si può nò si dee forzare. Sulla ri- 
sposta del Ministro della Guerra potrà la Camera dei Pari ade- 
rire al nostro pru^cUo ; in lai easo non vi sarà divergenza. 
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né bis^RO di rioviare alla decisione del Comitato misto isti- 
tuite per oggetti di più alta e pia grave importanza. 

10 veduta di ciò propongo, che la Camera ritenga non es-* 
ser luogo ad alcuna deliberazione sol messaggio di che è qui- 
stione e che il signor Presidente rescriva alla Camera dei Pari 
di ciò informandola » e sollecitando la determinazióne diffini- 
tiva sulla proposta fatta dai Comuni, per indi in caso di di- 
vergenza rinviarsi ai Comitato per la decisione. 

11 sig. Bonelli : Il modo con cui s'esterna la Camera dei 
Pari, è d'accordo con noi — Dire che i Fari Tógliono essere 
informati pria dì decidere, riguarda il quantitativo, non gii la 
cosa slessa; è un affare puramente prudenziale. — Quindi con- 
chiudo, o che il Ministro c'istruisca sui bisogni di artiglieria, 
o che la Camera dei Pari raccolga essa stessa daf Ministro gli 
elementi d'istruzione. 

Il sig. Calcagno rammenta, che quando si parlò dei bisogói 
dell'artiglieria , il MioisCro degli affari èsteri disse noii esser 
prudente svelare al pubblico i bisogni dello Slato ; se la Ca- 
mera dei Pari avvisa diversamente faccia tutto nella sua sag- 
gezzti; conchiude yerò di attendere la diflinitiva decrsibne 

La^ Camera decise in quest'ultimo modo. 

L'ultimo de' cinque messagi della (Camera dei Pari, che porta 
'opposizione alla Camera dei Comuni , si passa all'ordine del 
giorno, per discutersi, e per' passarsi alfa elezione del Comi- 
tato misto. 

Si legge un altro messaggio deUa Canora dei Pari, il quale 
propone di raccomandarsi al Potere Esecutivo, che s'impieghino 
noi nuovi Ministeri quégli impiegati^, che per non aver giurato 
la Costituzione di Napoli o per eisersi sciolti ì loro ufiict 
sono rimasti senza destino. 

Il sig. D'aita non nega la rarconriandazìone, vuole però che 
in essa si significhi, che nella concorrenza vengano preferiti que- 
gli impiegati che hanno magj^iori dìnìtti, e che nel corso disila 
rivoluzione tròvavansi in Sicilia. 

Il signor La Farina dichiara, che qualunque raccomandazione 
sarebbe un insulto al Potere Esecutivo, ed un'usurpazione delle 
sue facoltà. D'altronde, essendo esso risponsàbile, nel caso di 
esser chiamato a rendiconto , potrebbe ben dire di avere im- 
piegati che non godono la sua fiducia, discaricar questi la sua 
risponsabilitSi è quindi ricondtirci ad un governo dispotico. 
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Il sig. Paternostro appoogia da un lato Topione del sigoor 
La Farina, e dimostra dalTaltro, che il solo non aver giurato 
la Costituzione non dà titolo di preferenza a quegl'impiegati; 
doversi bensi valutare i personali meriti. 

II sig. Emerico Amari dichiara che ogni Camera può far da 
se, e auindi, che se la Camera del Pari vorrà fare quella rac- 
comandazione la faccia pure. Osserva però esser indegno, che 
il Parlamento raccomandi, dacché esso decreta, non raccomanda. 
Conchiude, che la Camera dichiari non esser luogo a delibe- 
rare. 

Il Presidente legge la risposta , da lui formolata, onde vo- 
tarsi : 

La Camera dei Comuni non credendo giusto di ledere i dritti 
del Potere Esecutivo, il qual è risponsabile degli atti suoi, non 
trova luogo a deliberare. 

A grande maggioranza si approva. 

Il signor Serroj avanza una dimanda dei Comuni di luppolo 
e BaflTadali, i quali vogliono essere emancipati da Aragona » 
cui sono stati aggregati. 

Il sig. Emerico Amari si oppone alla discussione di que- 
sta domanda, per non suscitar gare municipali; ed è di av- 
viso di diflerirla quando si stabilirà iqdeffiuitivo la legge sul- 
l'amministrazione dei Municipi. 

Il sig. Serroy insiste, dicendo che si tratta di una restitu- 
^ione di antichi dritti. 

Il sig. Agnetta appoggia T opinione del sig. Amari , e fa 
osservare , che il progetto della legge sui Municipi è basato 
sui ruoli degli elettori, quindi il disgregare oggi due Comuni 
farebbe sviluppare delle grandi complicazioni , e concbiude 
che si rimetta la discussione quando la Camera crederà sta- 
gione di occuparsene. 

Il Presidente chiama alla votazione, se si debba questa mo- 
zione discutersi og^gi, o nmeUersi a suo tempo. 

A grande maggiorama sì di^cide di protrarsi. 

Il Presidenle annunzia che il principe di Bellaprima ha pre- 
sentato la rinunzia alla Parìa. 

Sì accetta la rinunzia. 

Il Presidente propone la lettura del progetto del regola- 
mento dc'lla Guardia Nazionale^ essendosi stampato. 
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Il sig^ Interdonalo propone che dei progetti stampati si ag- 
giorni la discassione al dimani , perchè i Deputati possano 
maturamente studiarseli. 

Il sig. Daita v Prima che si legga il progetto io sento il 
dovere di manifestare alla Camera, essendone stato da molti 
ufiBziali della Guardia nazionale richiesto, un fatto; il seque- 
stro personale del giovino Guglielmini, che tutti conosciamo . 
Non offendo oè gl'individui né le autorità » protesto anzi 
di. non intendere accusare alcuno, ma parlare d'un fatto per 
cui la Guardia Nazionale s* è molto sGduciata, e' per qui ha 
dichiarato che non intende esporsi ai cimenti per veder poi 
liberi i rei. Prego io adunque la Camera che s*^inviti il Mi- 
nistro, onde pigliar conto di questo affare, ed adottar le mi- 
sure convenevoli. 

Il sfg. Emerico Amari annunzia afia Camera essergli statò 
momenti prima avvertito Varreslo di due colpevoli. 

Il sig. Paternostro conferma questo arresto, dicendo di averlo 
inteso dagli uffiziali maggiori della Guardia naziohalc riuniti 
al Comando generale, e di essersene a dippiii fatto legale rap* 
porto per la dovuta punizione.^ 

11 sig. Perez propone che la Camera significhi la sua gra- 
titudine alla Guardia nazionale per gli onorevoli modi con 
cui si è sempre regolata ( forti applausi) * e che la commis- 
sione della pubblica sicurezza stia in seduta peìritianente finché' 
non compisca il suo progetto. 

Il Ministro degli affari esteri dichiara alla Camera che il 
Presidente del Governo ha già diretto al Comandante della 
Guardia nazionale le dimostrazioni del suo compiacimento. 

Il Presidente chiama la Camera a votare sulla mozione del 
sig. Perez. 

Jl sig. Paternostro dice eccessiva la .pretesa della seduta per- 
manente. 

il sig. Picardi assicura la Camera della solerzia con cui la 
Commissione progredisce nel suo lavoro» e che lunedì si pre- 
senterà compito il progetto. 

11 sig. Perez ritira la mozione della sedata permanente, ma 
vorrebbe che almeno si dia a quella Commissione un impulso. 

La Camera ad acclamazione approva la prima mozione ide/ 
sig. Perez sulle dimostranze di gratitudine verso la Guardia 
nazionale. 
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Il sig. La Farina legge, if progetto del regolameato della 
Guardia nazionale, il cui tenore è il seguente : 

TITOLO I. 

Istituzione della Guardia Nazionale 

1. La Guardia Nazional è istituita per difendere la patria, 
mantenere l'ordine e la sicurezza pubblica • garantire Tesecu- 
zione delle leggi liberamente e legalmente votate dal Parlamento . 

2. La Guardia Nazionale sarà composta dei cittadini tutti 
e degli esteri domiciliati nello Stalo , qualora abbiano un*età 
non minoro di anni 18, ne maggiore di anni 60. 

3. Sono esentati da questo servizio : 

1 Consoli, i Vice«Consoli ed Agenti consolari dei governi 
esteri. 
1 Ministri e Direttori dei Ministeri. 
I Magistrati Civili e Penali; 
Gli Ecclesiastici. 

4. Sono cscfusi : 

1 militari in attività di servizio. 

Le Guardie Municipali. 

Le Guardie Doganali. 

I Capitani e compagni d*arme. 

Coloro che per la loro concfizione sociale non possano ser- 
vire gratuitamente la patria. 

Coloro cui per legge o condanna giudiziaria è interdetto l'e- 
sercizio dei diritti politici. 

5. Il servizio della Guardia Nazionale dovrà prestarsi nel 
luogo del domicilio reale e sarà obbligatorio e personale. 

6. Tutte le volte che la Guardia Nazionale si troverà ria< 
nita ad altre armi prenderà la destra o il posto di onore. 

Tutti i corpi armali istituiti per garentirc la sicurezza pub-^ 
Mica agiranno di accordo e sotta la ^dipendenza della Guardia 
Nazionale. 

7. I magistrati municipali avranno diritto di servirsi della 
Guardia Nazionale del proprio Comune per fare rispettare la 
l^gg>» Tordine e la sicurezza pubblica; né i comandanti di detta 
Guardia potranno giammai rifiutarsi per la ragione di ordini 
superiori in contrario. 
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8. Il Comandante che si negasse sari immiidiatainentc de- 
stiUiiio. 

9. Il Ministro dell'Interno e della Sicurezza Pubblica può 
ordinare a tutta o a parto della Guardia Nazionale di un Co- 
roune,' o anco alle Legioni Volontarie, di passare in un Comune 
vicino per ristabilirvi l'ordine e la sicurezza; ma ciò sulla ri- 
chiesta, del magistrato municipale, e dandone conto al Parla- 
mento 

10. Gii allistamenti per la Guardia Nazionale saranno re- 
datti da' magistrati municipali, i quali terranno un rcgistrj 
completo di tutta la Guardia del Comune, e noteranno le va* 
riazioni. 

TITOLO n. 

Formazione della Guardia Nazionale 

1. Ogni compagnia comprenderà non meno di cento né più 
di 150 individui. 

2. Ogni compagnia avrà un Capitano, un primo Tenente ^ 
un secondo Tenente, un Alfiere, lin primo Sergente, da quattro 
a sei Sergenti, un Caperai Foriere, da otto a dodici Caporali. 
Avrà ancora due tamburi ed una tromba, non che due avvi- 
satori col soldo at massimo di tari tre al giorno per ciasche- 
duno. 

3. Ogni compagni? avrà pure un medico-chirurgo col grado 
di primo Tenente, il quale si presterà in tutto gratuitamente. 
Avrà anco un Istruttore col grado di Alfiere ed il soldo di 6 
tari il giorno. 

4. Sei compagnie formeranno un battaglione, il quale avri^ 
un Maggiore, un Aiutante maggiore, un Portabandiera, pn uf- 
fiziale amministrativo col grado di Alfiere, un Caporale tam- 
buro col soldo al massimo di tari quattro al giorno , ed un 
avvisatore col soldo al massimo di tari tre. 

5. Tutti i battaglioni di un distretto saranno sotto il co- 
mando di un Colonnello. Il distretto di Palermo avrà però 6 
Colonnelli, quello di Messina 3, e quello di Catania 2. 

6. La Guardia Nazionale di tutti i distretti avrà un Coman- 
dante generale il quale risiederà in Palermo. 

7. 11 Comandante generale sarà assistito da quattro Aiutanti, 
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col grado di Copiianì ; non ehe da quaUro ofBziali ammim- 

slraiivi col grado di secondi Tenepti. 

TITOLO III. 

ATTRIBUZIONI PRl DIVERSI GRADI 
CAPITOLO I. 

Del Comandante generale 

1. II Comandante generale, il quale afra il grado di Mare- 
sciallo manterrà lo spirito di subordinazione militare e disci- 
plina in tutta la Guardia Nazionale dello Slato» 

2. Comunicberà ufficialmente a tutti i Colonnelli le leggi 
del Parlamento cbe risguarderanno la Guardia Nazionale , le 
quali saranno a lui trasipesse per organo del Mistro dell' In- 
terno^ 

3. Il ComaiHjante della Guardia Nazionale non avrà alcuna 
comunicazione ufficiale col Ministro della Guerra. 

.4. Giudicherà nelle quistioni di giurisdizione che potessero 
sorgere fra ! Cotonoelli. 
5. Curerà pter T uniformità di vestiario, armi ec. 

CAPITOLO II. 

, ^ Del Colonnello 

If 11 Colonnello, è jl Comandante di tutti i battaglioni di un 
diatrelto. 

2. Gli ordini del Comando generale saranno trasmessr ai 
Maggiori per organo del Colonnello. 

3. li Colonnello giudicherà nelle quistioni di giurisdizione 
che potessero sorgere fra i maggiori. . 

4. Quando tutta U Guardia Nazionale di un distretto si tro- 
verà adunata, il Colonnello ne assumerà il comando; dove sono 
più di un Colonnello, il comando lo avrà il più antico in or- 
dine di elezione; ed in caso di elezione contemporanea» il pii' 
anziano in età. 
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5. Manterrà una corrispondenza diretta co* capi del munici- 
pio, ne' casi dei quali è parola ai titoli I, IV, VII. No' Capi 
Distraili o?e sono diversi Colonnelli , questa corrispondenza 
sarà tenuta dal Colonnello piii antico in nooiina , o più an- 
ziano in età. 

CAPITOLO III- 

Del Maggiore 

1. Il Maggiore è Comandante dell'intero battaglione. 

2. Egli riceverà uno stato quindicinale da ogni Capitano, e 
manderà ogni mese lo stato deli' intero battaglione al Colon- 
nello. 

3. Il Maggioro sarà responsabile di tutti gli oggetti cbe 
verranno forniti al quartiere del suo battaglione. 

4. Avrà una diretta sorveglianza sugli istruttori , avvisa- 
tori, tamburi, trombe dell'intero battaglione , e qualora non 
facessero il loro dovere può licenziarli e rimpiazzarli. • 

5. Manterrà una corrispondenza diretta coi capi del Muni* 
cipio nei casi dei quali è parola a' tit. I, IV, VII » qualora 
nel Comune non vi fosse che unico battaglione. 

Mei caso cBe vi fosse più di uo battaglione U corrispoi^ 
denza sarà tenuta dal più anziano dei Maggiori. 

CAPITOLO IV. 

Degli Aiutanti Maggiori 

L'Aiutante Maggiore supplirà il Maggiore in tutti gli affari 
di servizio, e curerà alla disciplina dei suoi dipendenti , non 
cbe alla istruzione dtti Sotto Ufiìziali; ed in assenza del Mag- 
gioro no farà le veci. 

CAPITOLO V. 

Dei Capitani 

1. I Capitani conserveranno sopra gl'individui delia rispet- 
tiva compagnia quella semplice autorità , che può solamente 
V^ontribnire e mantenere l'ordine nel momento del servizio; ma 
non avranno autorità alcuna né superiorità fuori di servizio. 

A. • SeisioDì 30 
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2. Betlificheraùoo i- raoli della propria compagnia, ma non 
potranno escludere alcuno senza il roto della maggioranza de- 
gli Uffiziali della compagnia. 

3. Potranno però esentare dal ser?ìzio per cagione di ma- 
lattia sul certiGcalo del medico-chirurgo della Compagnia. In 
questo caso solo quafora la malattia fosse incurabile potranno 
escludere, sulla dimanda in iscritto dell'infermo , e colla cor- 
rispondente fede del medico. 

4. Potranno sospendere per mancanze in servizio il soldo 
agli avvisatori, tamburi e trombe per un mese al più; ma non 
potranno prorogare questa sospensione senza la ooiaggioranza 
del voto di tutti gli Uffiziali della Compagnia. 

5. In caso di grave mancan;ia potranno, col sentimento della 
maggioranza degli Uffiziali , chiederne dal Maggiore il licen- 
ziamento ed il rimpiazzo. 

6. Rilasceranno i certificati di servizio. 

7. In quei Comuni, ove la scarsezza della popolazione non 
permetterà la formazione di un battaglione, la corrispondenza 
col Magistrato Municipale sarà tenuta dal Capitano. 

CAPITOLO VI. 

Degli Uffiniiali subalterni. 

1. Avranno essi la cura, sotto l'ordine gerarchico del pro- 
prio Capitano, dell'intera Compagnia. 

2. In mancanjEa del Capitano il %. Tenente ne farà le veci, 
e quindi il 2. Tenente o l'Alfiere. 

TITOLO IV, 

Elezioni. 

1. Tutti i gradi della Guardia Nazionale indistintamente sono 
elettivi e temporanei. 

2. Tutti gli Uffiziali di una Compagnia dal grado di Capi- 
tano a quello di Caporale saranno eletti per voti segreti dai 
componenti della Compagnia, ed a maggioranza assòluta fra 
grintervenuti; ed in caso che non si avrà maggioranza asso** 
luta si voterà per ri e no sopra ogni nome. 
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3. Tutti i Maggiori e Aiataati- maggiori e Portabandiera 
saranno eletti da tutti gli Uffiziali del battaglione. 

4. I Maggiori e Aiutanti -Maggiori eleggeranno i Colonnelli. 

5. Il Comandante generale sarà elettola! Colonnelli i quali 
manderanno i loro voti scritti e suggellati in Palermo alla Com- 
missiono elettorale per la Guardia Nazionale. 

6. Le elezioni di tutti i graduati della Guardia Nazionale sarà 
fatta alla presenza di una Commissione elettorale composta da 
un notaio, un parroco ed il capo del municipio , che sarà il 
Presidente, o qualche altro Magistrato municipale da lui de- 
legato. Il notaio ed il parroco saranno a scelta del Presidente 
fra' notai ed i parrochi del rispettivo Comune. 

7. I medici, gristruttori/i tamburi, le trombe, gli avvisatori 
saranno nominati dagli Uffiziali di ciascuna compagnia ed ap- 
provati dai Maggiori. 

8. L'uffiziale amministrativo, il caporal -tamburo e Tavvisa- 
tore del battaglione saranno eletti dal Maggiore. 

9. Il Comandante generale eleggerà i suoi Aiutanti ed uffi- 
ziali amministrativi. 

10. Nessuno potrà avere un grado nella Guardia Nazionale, 
se non avrà le condizioni necessarie per appartenere ad essa 
Guardia. 

11. La durata dei gradi sarà pei bassi uffiziali due anni , 
per gli uffiziali tre, per i Maggiori, Aiutanti maggiori e Co- 
lonnelli cinque, pel Comandante generale ot\o. 

12. Terminato quel tempo, ogni graduato ritorna semplice 
soldato. 

13. Le adunanze elettorali saranno sempre in numero legale 
quando tutti grindividui c|ie ben diriito a voto sono stati per* 
sonalmente ed espressamente invitati, o sarà presente e com- 
pleta la commissione elettorale. 

14. Tutti i votanti debbonsi presentare alla Commissione 
elettorale senza armi. 

15. L'elezione avrà luogo per ciascun grado successivamente 
cominciando dal più alto. 

16. È permessa la rielezione dei graduati. 

17. I reclami per inosservanza di forma o nullità nelle ele- 
zioni saranno portali iqnanzi ai Magistraio Municipale il quale 
giudicherà inappellabUmente. 
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TITOLO V. 

Delle pene 

Ogni itidividao che manca al servizio (esclaso il caso di 
malattia] è obbligato per prima volta ad una guardia fuori di 
turno, oltre alla guardia che gli spetta. 

2. Alla seconda volta sarà punito coli* arresto di quaran- 
totto ore. 

3. Alla terza volta coll'arresto di tre giorni, e colla multa 
a beneBcio della cassa della compaii^nid, di onza unn. 

4. Queste péne saranno inflitte dagli uffiziali della compa- 
gnia, e dal sergente maggiore coll'approvazione, nel caso con- 
siderato nell'art. 3, dal Maggiore del battaglione. 

5. Ogni battaglione avrà un consiglio di disciplina compo- 
sto di un Capitano , un Tenente , un 2 Tenente, un Alfiere, 
un Sergente maggiore, un Gaporal -foriere , >un Sergeole, un 
Caporale ed un Comune a nomina del Maggiore. 

6. II Consiglio di disciplina di battaglione sarà rieletto ogni 
sei mesi; né alcuno dei componenti potrà essere riconrermaio. 

7. Il Consiglio di disciplina giudicherà ogni qualunque u(- 
fiziale, basso uffiziale o milite, che si sarà fatto colpevole: 

I. D*insubordinazioue o di abuso di autorità durante il 
servizio. 

II. Di mancanza ad un servizio comandato. 

III. Di abbandono del posto. 

IV. Di cattive maniere ed oltraggi contro i cittadini. 

V. D'infrazioni dello statuto e dei regolamenti. 

8. Le pene che può infliggere sono : 

I. Ammonizione segreta* 

II. Ammonizione all'ordine del giorno. 

III. Arresto per tre giorni al più. ' 

IV. Privazione del grado. Quest' ultima pena non sarà in- 
flitta che pei casi di abbandono del posto in tempo di pericolo; 
di negato aiuto all' autorità municipale , o di recidiva negli 
altri delitti. 

9. Nessuno impiegato di qualunque ramo che faccia parte 
della Guardia Nazionale avrà diritto a percepire miào o qua- 
lunque altro provento senza il certificalo dell'eseguito servizio, 
o dell'esenzione. 
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10. Nctsano potrà prelentfere impieghi, o qualunque altra 
pubblica l'imuaerazione »enra i certificali anzidetti. 

TITOLO VI. 

Della Procedura 

1. Il Consìglio di disciplina agirà o sulla querela delle parti 
offele, o sui rapporto del capo del Corpo. 

2. il Segretario, che sarà sempre il Sergente maggiore , 
terrà registro delle querele e dei rapporti. 

3. Il Presidente, che sarà sempre il Capitano, convocherà 
il Consiglio ogni qualvolta vi saranno cause da trattarsi. 

4. L* accusato sarà tre giorni innanii invitato a comparire 
con citazione a firma del Presidente, e portata. al domicilio 
dair avvisatore, il quale cerliricherà la consegna. 

5. Neirislessa guisa saranno avvisati i testimoni. 

6. U accusato comparirà in persona e potrà essere assistito 
da un difensore. 

7. Potrà chiamare testimoni in discolpa. 

8. La discussione potrà essere in questo caso aggiornata. 

9. Il Belalore sarà nominato dal Presidente. 

10. Le sentenze saranno a maggioranza di voti. 

11. Il Relatore ed il Cancelliere non voteranno. 

12. Nella partita dei voti prevarrà il parere più favorevole 
all'accusato. 

TITOLO VII. 

Amministrazione 

1. Il mantenimento della Guardia nazionale va tutto a ca- 
rico de Comuni; e la spesa necessaria sarà votata, e regolata 
come tutte le altre spese del Comune. 

2. Ogni individuo appartenente alla Guardia nazionale è 
obbligato a vestire l'uniforme a proprie spese compresa la scia- 
bola nelle città dove e quando 1* uniforme sarà obbligatorio. 

3. Chi può comprarsi da sé il fucile secondo il modello che 
sarà dato, ne sarà il proprietario e lo terrà in propria casa. 

4. Il Comune fornirà di fucile chiunque sia nella imj^ossi* 
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bililà di comprarlo, ma in questo caso il fucile sari proprietà 
del Comune» e marcalo e numeralo sarà fenato nel corpo di 
Guardia sotto la consegna e re2»ponsabililà de^ruffiziale di guardia. 
5. 1 tamburi, le trómbe , le bandiere e gli oggetti di ca- ^ 
scrmaggio saranno forniti da' Comuni , e rimarranno U\ loro 
proprietà. 

TITOLO Vili. 

Del Vestiario e dell Armamento 

1. Pel vestiario ed armamento della Guardia Nazionale ri- 
mane in vigore il regolamento pubblicato dal Comandante Ge- 
nerale Provvisorio in data del 20 marzo; rimane espressamente 
proibita qualunque distinzione fra gli uniformi degli uffiziali 
e dei militi , eccetto quelle necessarie al riconoscimento dei 
gradi, come spalline, centoroui, ec. 

2. Il vestiario uniformo diviene obbligatorio per la ciuà di 
Palermo, Messina e Catania dopo tre anni dalla pubblicazione 
della presente legge; per gli altri Comuni non sarà.giamnaai 
obbligatorio. 

3. Le armi però debbono essere uniformi, non che.il ber- 
retto di ordinanza, il quale non potrà essere portalo d'alcnno 
che non appartenga alla Guardia Nazionale. 

4. L*u(iìziale che non ha uniforme si farà conoscere con una 
fuciacca verde bianca e rossa ricinta alla vita. 

TITOLO IX. 

Sospensione e discioglimento della Guardia Nazionale. 

1. La Guardia Nazionale di tutto lo stato non potrà essere- 
disciolta giammai dal Potere Esecutivo » nò per intera , né 
in parte. 

2. Potrà però essere dal Potere Esecutivo parzialmente in 
qualche Comune sospesa nei soli seguetiti casi : 

a) Se riunita in corpo ed armata avrà deliberato usur- 
pando le attribuzioni del Potere Legislativo. 

b) Se si sarà opposta o .avrà volontariamente lasciato ohe 
altri si opponesse alla esecuzione Asilo leggi sancite dal Par- 
lamento. 
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e] Se avrà adoperato le armi contro ì propri fratelli , ec- 
cetto il caso di legittima difesa. 

In questi casi soli ed estenda chiuso il Parlamento, il Po- 
tere Esecutivo potrà parzialmente sospenderla; ma è obbligato 
riconvocarla infra sei mes* , e darne conto al Parlamento , il 
quale solo ha il potere di prorogare indefinitivamente q«el 
termine. 

TITOLO X. 

Dille legioni volontarie 

1. Essendo necessario che una parte dalla Guardia Nazio- 
nale sia, occorrendo il bisogno» mobilizzata, sono istituite un 
numero da determinarsi di Legioni mobiii volontarie» che pren- 
deranno il nome di Legioni italiche di Sicilia. 

2. In ogni compagnia di Guardia Nazionale si terrà un re- 
gistro di tutti coloro che in caso di bisogno sono pronti a 
nlarciare in difesa della patria e della libertà. 

3. Essendo in marcia le Legioni, lo Stato le provvederà di 
vitto, munizioni, mezzi ^ trasporto e non altro. 

4. Gli ulSziali bassi-uflSziali che si troveranno iscritti nei 
registri sopra nominati prenderanno il comando delle Legioni; 
qualora il loro numero sopravanzasse o fosso minore del bisogno, 
la scelta o 1* elezione sarà ria>essa a' componenti la Legione. 

5. Gli Uffiziali Maggiori però ed il Comandante generale 
saranno scelti dal Potere Esecutivo fra gli uomini più speri- 
mentati e più pratici delle cose militari , non che più noti 
per sentimenti patriottici e Ifberali. 

6. I Mìliti delle Legioni volontarie, che, per ferita ricevuta 
sono inabilitati alla professione o arte che esericitavano : ed 
in caso di morte, le loro vedove ed i figli minori han diritto 
flrf una pensione, che sarà fissata dal Parlamento sul rapporto 
del Ministro dell Interno. 

T. Le Legioni volontarie possono essere adoperate, non solo 
in una guerra esterna; ma anco a ristabilire l'ordine e la si- 
curezza pubblica in quéi Comuni, ove la Guardia Nazionale 
del Comune non bastasse all'uopo. 

8. In un Comune però non vi potrà giammai essere Guar- 
dia Nazionale di altro Comune , né distaccamenti di Legióni 
volontarie in tempo di elezioni municipali o parlamentarie. 
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TITOLO XI. 

DispoiizioM tramitoria 

1. Tutti quei graduali della Guardia Naiionale provvisoria, 
il di cui poslo trovasi conservato nel presente Statuto, riman- 
gono confermali nel loro grado fino a che non giungerà il 
tempo delle nuove elezioni. 

Principe Granatelli 

Tenente Colonnello Lanzarotii 

Giuseppe La Farina 

Si legge un'emenda sul progetto della legge sulla stampa» 
avanzata dagli stessi autori del progetto. 

Il sac. Gialtini domanda di leggersi Taltra sua modifica fai 
medesimo argomento. 

Si rimettano entrambe alla terza lettura. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia signor Pisano fece il se- 
guente progetto : L'art. 245 della legge organica dice, che per 
essere giudici di Circondario, e di Collegio ò d'uopo di avere 
ricevuto la laurea in una universilir del regno delle due Si- 
cilie. Questo nel momento attuale porterebbe alla seguente 
quistione. Durante la forzata riunione della Sicilia con Napoli» 
molti han ricevuto la laurea nel continente. Or dovranno co- 
storo ripetere una novella laurea in Sicilia? Per me può uscirsi 
dalla quistione con fare omaggio alle idee del tempo sulla pro- 
clamata Unione Italiana, qualora piacesse alla Camera di mo- 
dificare il cennato articolo , dicendo di aver vaglia la laurea 
ricevuta in Sicilia, o in qualunque altro paese italiano (yran- 
dissimi applausi). 

La Camera accolse il progetto del Ministro. 
. Si legge una proposta del Ministro^ della Giustizia sulla re- 
dazione degli alti dello stato civile posteriori al 12 gennaro 1848. 
In esso neirart. 3 si dava una sanatoria per tulli quei matri- 
moni ne' quali si fossero osservate le canoniche formalità e 
si escludevano perciò i clandestini. 

Il signor Amari dice che i matrimoni clandeslini noA do- 
vrebbero più star soggetti alle antiche leggi , perchè troppo 
severe. 
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Ud BappresentaDte fi aggiungo , che i matrimoni contralti 
tra parenti dal 12 gennaro in poi benché dispensati dalla Po-* 
testa Ecclesiastica , quantunque non vi sia caduto regio exf- 
quatur » dovrebbero ora dalla facoltà legislativa convalidarti. 

Il signor Calcagno appoggia questa opinione» e dice, che in 
questo caso siBalli matrimoni si scrivono nei registri dello 
stato civile. 

il signor Picardi : 

Signor Presidente — La mozione dell* onorevole preopinante 
parmi sia diretta a provocare dalle Camere legislative una de- 
cisione sulla validità o nullità di matrimoni Ecclesiastici ce- 
lebrati in disprezzo dei Canoni della Chiesa. Egli dice doversi 
accordar sanatoria ai matrimoni tra consanguinei, o aflBni, che 
dopo di aver ottenuto un indulto dalla Sede Apostolica han 
contratto d' innanzi al Parroco il matrimonio senza che siasi 
potuto dare esecuzione alla dispensa, per mancanza del regio 
exquatur. Ora in questo caso io osservo che grindulti Ponti- 
fici implorati a fine di rimuovere lostacolo di qual si sia im- 
pedimento al matrimonio sogliono esser sempre remissivi alla 
volontà dell'ordinario, cui è dato l'obbligo della preventiva ve- 
rificazione dei fatti e dei motivi. Fino a quando non sarà stata 
dal Vescovo esercitala la potestà, che gli delega caso per caso 
la Sede Apostolica, Timpedimento sussiste , non esistendo iu-> 
dulto, che il dispensa, e se questo sia dirimente, il matrimo- 
nio che si sarà stato cebbrato è radicalmente nullo, ed insa- 
nabile. La potestà civile non potrebbe purgarlo del vizio Ca- 
nonico« di cui è affetto. Potrebbe la quistione mutar d'aspetto 
nel caso solamente che il Vescovo si fosse protestato ad ese- 
guire rindulto della Sede Apostolica comunque sfornito dalla 
forma del regio exequatur. Concorrendo questa condizione soq 
io d'avviso [lotersi dalla potestà civile e quindi dalle Camere 
accordar sanatoria ai matrimoni pei quali la dispensa ecclesia- 
stica pienamente eseguita dal Vescovo si fosse solamente tro- 
vata mancante della esecutoria, e si fosse inoltre omessa Tal- 
Ira dispensa per lo impedimento civile ai termini delle leggi 
civili. Doversi riserbare ai giudici ecclesiastici ogni altro e- 
same relativo alia validità del matrimonio , laddove nell'esi- 
stenza d' un indulto pontificio Torijljnario Diocesano per ^n- 
canza di regio exequatur si fosse ricusalo ad eseguirlo. 
A. e Sessioni 3t 
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li signor Calcagno : 

II preopinante ha preso un equivoco di fatto sulla quistione; 
Non si tratta di convalidar matrimoni, non contratti in faccia 
alla Chiesa, ma di quelli che^ sebbene dispensati dalle auto- 
rità ecclesiastiche, mancavano del regio exequatur. 

Dunque la posizione è questa , che vi sono matrimoni , i 
quali quantunque sforniti del regio exequatur, hanno tutte le 
ecclesiastiche forme; essi sono legali. Quindi insisto che s'iscri- 
vano nei registri delio stato civile. 

Il sig. Santocanale; 

Non credo che il Deputato intenda parlare di un caso veri- 
ficatosi, perchè non posso supporre che un Vescovo dia esecu- 
zione ad una dispensa pontificia, senza esservi l'autorizzazione 
del re, quale autorizzazione, o regio epctquatur non è propria 
del sovrano come legato apostolico, ma dritto esclusivo di tutte 
le Corone. Ogni capo secolare deve sapere quei che nel sao 
paese si tratta, né un Principe straniero , abbencbè supremo 
gerarca della Chiesa, può imporre nel regno altrui : se poi si 
fosse dato il caso, che il Vescovo senza i| regio exequatur, avesse 
realmente ordinalo il matrimonio, allora sarebbe reprensibile 
il Vescovo, ma il matrimonio sussisterebbe, non essendo tra- 
vagliato da altro canonico impedimento; ma non potrebbe af- 
fatto produrre dritti civili. 

L'arciprete Giattini: 

Se si fosse dato il caso, che il Parroco avesse eseguito la 
dispensa Pontificia , senza averla mostrata airOrdiuario , io 
questo caso il matrimonio anche canonicamente sarebbe stato 
nullo, poiché il Papa nel dare la dispensa, rimette all'Ordina- 
rio Teseguirla, e questi l'eseguirà, allorché avrà esaminato , 
che le circostanze seno quelle stesse, che furono esposte per 
ottenere la dispensa; dunque se prima l'Ordinario non T ese- 
guisce, questa resta assolutamente come non fosse, poiché non 
e la dispensa eseguibile al solo uscire dalla Curia Romana, 
dipendendo l'esecuzione della medesima unicamente dal Vesco- 
vo, nella cui facoltà è rimessa. 

L'autor delia mozione dice, che intende parlare di quei ma- 
trimoni dal 12 gennaro in poi dispensati dal Pontefice , ese- 
guiti dal Vescovo, mancasti solo del regio exequatur; quindi 
insiste che il Parlamento li convalidi. 
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Il Sacerdote Ugdulena asserisce, che in questi casi» le per- 
sone si dirìgerano al Comitato, il quale dispensava le forma- 
lità deìVexequatur. lì Parlamento consideri solo quei matrimoni 
aforniti della predetta formalità , dei qoali non si dava notizia 
al Comitato. 

Il Deputato Randazzo ha fatto osservare, che il matrimonio 
contratto innanti la Chiesa secondo le forme canoniche sia cer- 
tamente valido, comunque mancasse delle forme civili; ma non 
possa sortire gli effetti civili, perchè questi derivano dal con^ 
tratto civile, e non mai dal matrimonio ecclesiastico. In simili 
casi, onde aversi gli effetti civili ricorrasi al Principe per ot- 
tenere la real sanatoria, cioè la grazia di adempierà agli atti 
civili di un matrimonio già ecclesiasticamente consumato. God 
ottenuta, secondo le circostanze, la sanatoria, adempivasi alla 
solennità dello Stato Civile con ordina inverso, cioè dopo quelle 
del Concilio di Trento, ed il matrimonio sortiva gli effetti civili. 

Riportiamoci, ora alla quistione : egli ha soggiunto : Trat- 
tasi di un matrimonio già celebrato innanti la Chiesa, e ben 
celebrato ecclesiasticamente, perchè osservate la forme del Con- 
cilio di Trento, e dispensato dal Romano Pontefice allo impe- 
dimento di consanguineità che opponevasi, nulla manca alla di 
lui validità. Ma da breve Pontificio, che concedea la dispensa 
giunto prima delta ripristinaziona dellofficio doìVexequatur non 
potè essere ammesso in regno dall'Autorità civile : il che era 
indispensabile pei dritti .di Suprema Regalia, ch'esercita il Prin- 
cipe in ogni Stato; dnnque il matrimonio benché validamente 
contratto innanti la Chiesa, manca tli una delle forme essen- 
ziali del dritto civile: e ciò basta per non dovere sortire gli 
effetti civili. Che si farà onde riparare a questa mancanza ?lfl 
veduta delle circostanze si farà grazia allessersi celebrato il 
matrimonio ecclesiastico in virtù di una dispensa non munita 
deìVexequcUur, si accorderà in altri termini la sanatoria a quel 
vizio nei modi consueti, e così il matrimonio sortirà gli af- 
fetti civili. 

Il signor Perez chiama questa discussione Accademie Cano- 
niche, e dichiara esser tutti di accordo. 

La Camera aggiornò la decisione. 

Il sig. Natoli dimanda un congedo per pochi dì e gli si ac- 
corda. 

Il Presidente alle ore 5 1|2 p. m. dichiara sciolta la sedula. 
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CAMERA DEI PARI 

TORNATA DEL 10 APRILE 1848 (ara 4 p. m.j 

Presidenza del sig. daca di Serradifalco 

I Pari intervenuti essendo in numero legale , il Presidente 
dichiara aperla la seduta. 

Si dà lettura del processo verbale della ceduta precedente. 

II Segretario signor marchese della Motta legge uua peti- 
zione dei signori Bivas in questi sensi : 

<( Signor Presidente della Camera dei Pari del Parlameuto 
di Sicilia. 

<( li cavaliere Francesco di Paola Rivas, ed il cavaliere Ma- 
riano Rivas di lui figliuolo, desiderano di ottenere le lettere 
di naturalizzazione, ed il dritto della cittadinanza siciliana, onde 
appartenere ad una nazione divenuta oggi primaria fra tutte 
le altre componenti la gran famiglia italiana, e sommameote 
eleyatadi al rango delle libere nazioni europee. 

a I ricorrenti tuttofehè Spagnuoli di origine e di nascimento» 
pure hanno adottato per di loro patria questa Isola altra fiata 
avvilita ad oppressa , ora risorta alla sua prisca dignità. Son 
già venti anni, che han fermato fin dal 1828 il loro perma- 
nente domicilio in questo felicissimo suolo, e la loro costante 
residenza nella città di Piraino , valle di Messina , senza es- 
sersene giammai allontanati* Ivi han fissato il loro unico sta- 
bilimento acquistando vistósissime possessioni. In Sicilia si sono 
entrambi ammogliali con cittadine distante siciliane. In Sicilia 
han procreato figliuoli, che ascrivono a gran fortuna di esser 
nati siciliani. 

« Un tanto onore, spettante per nascita ai di loro figliuoli 
giusta la rivendicata politica Costituzione,- oggi ambiscono con 
fervido voto i nominati ricorrenti. Essi bramano di sottoporsi 
volontariamente a tutti gli obblighi di un vero cittadino sici- 
liano. Essi sospirano per fruire di tutti i preziosi diritti, che 
ne sono il glorioso retaggio. 

« Sarà quindi compiacente V. E. cui implorano con tutta 
rassegnazione i ricorrenti, di provocare dal General Parlamento 
il decreto di naturalizzazione, e di cittadinanza liciliana, che 
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1 ricorrenti bramano dì ottenere eoo estere ammessi da oggi in- 
nanzi allo esercizio di tutti i dritti politici e cibili, neiratto 
che dichiarano di volerne assumere inviolabilmente i più sa* 
crosanti doveri < 

« É questa la grazia che sperano di conseguire mediante 
1* E. V. alla cui altissima protezione con ogni devozione si 
raccomandano. 

« Francesco di Paola Bivas. 

« Domenico Bivas e Denti. 

il barone del Godrano (march, di Boccaforte) prende la pa- 
rola; propone di rimettersi una tale domanda alla Commissione 
per lo esame dei titoli delle Parie , perchè tenendo presente 
quanto prescrive la Costituzione del 1812 , riferisca il suo 
parere. 

Il duca di Montalbo espone che pria di dichiararsi la natura- 
lizzazione bisogna conoscersi quanto da loro si espone, oche 
si debbano assoggettare alle leggi vigenti del regno. 

La Camera su di ciò chiamata a deliberare, determina che 
si passi un tale esposto alla enunciata Commissione. 

Si passa alla lettura dell' ordine del giorno. 

In ronseguenza di che vien data lettura del rapporto pre- 
sentato dalla Commissione eletta per la formazione dell'orga- 
nico degl'impiegati della Camera. 

Il canonico Bagnara eletto a Pari Spirituale a nome degli 
altri Pari ieri già eletti, prendendo la parola porge alla Ca- 
nnerà i sensi dei più vivi ringraziamenti per averli prescelti 
a supplire le Parìe Spirituali mancanti. 

Si legge in seguito T organico fatto dalla Commissione. 

Nate delle divergenze di parere se fra gli impiegati da farsi 
si debbano provvedere prima quelli dell'Intendenza e quelli 
della Consulta, si stabili dalla Camera a voti unanimi di stam- 
parsi un tale rapporto con l'organico e le noie di tutte quelle 
persone, che hanno domandato un impiego qualunque fra gli 
impiegati della Camera, onde cosi ogni Pari abbia sott' occhio 
quello che dovrà dalla Camera istessa deliberarsi. 

La morìone del Pari can. Calcara messa all'ordine del giorno 
di questa tornata si riporta per la vegnente seduta , non es- 
sendo presente alla Camera l' autore della medesima. 
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Si ordina a votazione unaoime la stampa del progetto eae* 
gaito dalla Commissione per la polizia della Cambra onde de* 
lìberarfisi con maturità. 

Il principe Pari Bammacca ritira la saa mozione, colla qaale 
proponeva alla Camera di cambiarsi il nome alla piazza della 
Fieravecchia* 

Il Pari can. Calcara interessa la Camera per la formazione 
di una legge per Tistruzione pubblica. 

Il prof. sac. Pari De -Carlo manifesta alla Camera» che già il 
ministro dell'Istruzione Pubblica e dei lavori pubblici ha chie- 
sto alle tre Università dei progetti di migliori sistemi salla 
pubblica istruzione. 

Il Pari P. di Bammacca annunzia mettersi all' ordine del 
giorno una sua mozione che andrà a presentare sulla elezione 
da farsi di Un capitano giudiziario. 

Il Pari parroco Messina avvisa la Camera essere necessario 
accelerarsi i lavori presso i diversi Comitati esistenti. 

Dopo di ciò, il Presidente scioglie la Camera. 

CAMEBA DEI COMUNI 

Tornata del 10 aprile 1848 (ora 2 5/4j 

Presidenza del sig. Marchese di Torrearsa 

Sommario 

Lellura di in messaggi — Discorso del Ministro delle finanti 
sài prestito del mezzo milione — Discusssione per facilitare il 
detto prestito. — Votazione su due mozioni riguardanti il pte- 
slito, — Due osservazioni del Ministro di grazia e giustizia 
sui matrimoni posteriori ai 42 gennaro 4848. — Grave discus- 
sione sul progetto di legge fondiaria ; e precisamente sul pri- 
mo art. — Vigo — » Picardi — RandazzQ — Ventura — Raeli 
— Jnterdonoto, 

Riunita la Camera in numero legale, il Presidente dichiara 
aperta la seduta. 

Si legge il verbale della tornata di ieri, e viene dalla Ca- 
mera approvato. 
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Si legge un messaf^gio della Camera dei Pari che apporta 
talune modificazìoai al deòreto sulla restituzione del Portofranco 
dì Messina prodotto dalia Camera dei Pari. Si mette alPordine 
del giorno. 

Altro messaggio che apporta l'elezione dei Pari. 

Un Rappresentante dichiara che monsignor Naselli è Pari, 
ma non sì è rimpiazzato, quindi domanda di rimpiazzarvi. 

Un terzo messaggio della Camera dei Pari apporta, che essa 
annuisce su quanto decretò la Camera dei Comuni, onde oc- 
correre alle spese di mantenimento d'entrambe le Camere fis- 
sando onze 300. 

Indi il Ministro delle finanze prende la parola : 

Signori, per supplire alle spese pubbliche dimandava pochi 
giorni sono di torre ad imprestilo mezzo milione; ed il Par- 
lamento a ciò mi autorizzava. 

Si pensò di ricorrere ad alcuni banchieri, ma siccome essi 
vanno sdrocciolandó tra i precipizi insieme coi potentati«e l'Eu- 
ropa è tutta in fuoco ed in armi, non è stato facile^ il tro- 
varlo. 

Qnindi ci rivolgemmo ai capitalisti Siciliani. E perchè io 
tornai quasi nuovo nel mio paese, mi son consigliato con alcuni 
molto esperti in ciò onde aiutarmi, a costoro devesi la dovuta 
lode, a me la responsabilità. Per qualche dì ci si diedero spe- 
ranze, vari partiti si posero in campo da persone a tal uopo 
richieste; or una soscrizione, or un patto si domandava finché 
svanirono tutte le volontà. 

Accenno ciò per addimostrare perchè si è tanto differito Tim- 
prestito in parola, e questo alla Camera sottopongo perchè 
sorpassa le attribuzioni in quel decreto concessemi intorno al 
detto imprestito. ìie\ caso della pubblica salvezza il doman- 
diamo, giacché Tinteresse generale voluto da tutti è vincitore 
d'ogni difficoltà, ed é l'interesse della nostra causa. Noi lo prò- 
ponghiamo alla Camera, e ci rivolgeremo ai ricchi Siciliani, 
o se costoro non vorranno assentire pel bene della loro pa- 
tria, ci rivolgeremo ai modesti cittadini, ai padri di famiglia 
che non mancheranno di soccorrerla. Se un dì il padre diceva 
al figlio prendi uno scìoppo, e corri ad esporre la tua vita in 
difesa della patria, non vorrà prestare il di lui peculio per 
la comune libertà? 
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Qaindi I^ise il progelto del decreto» pregando «la Camera a 
dare una decisioQe la più spedila che possa* 

I{ sig. Daita : La Camera avea autorizzato il Ministro a fare 
un prestito : or che il Ministro ha presentato il suo proget- 
to, io penso che la Camera possa deliberare senza lunghe di- 
scussioni» avuto riguardo alle urgenze, ed ai bisogni della fi- 
nanza 

Si passa alla votazione se debba o no accogliersi il pro- 
getto del. ministro. Ad unanimità si decide d'accogliersi, ma 
di deliberarsi articolo per articolo. 

Letti ed approvati tutti gli articoli, il signor Daita osserva 
di doversene aggiungere qualche altro. Rammenta che col pas- 
sato sistema tutte le opere di beneficenza erano obbligate ad 
impiegare i loro capitali sul Gran libro di Napoli , ma che 
questa legge spesso non veniva eseguita. Porta Tesempio delio 
spadale di convalescenza che, avuta una vasta eredità dal Car- 
dinal Gravina, non ha trovalo d'impiegare i suoi capitali per- 
chè il Cardinal Pignatelli dice di non avere potuto finora tro- 
varne mezzo. 

Propone quindi che si prescriva che tutte le opere pie fac- 
ciano i loro impieghi su questo imprestito della finanza. 

il signor Grasso si oppone a questa ultima idea, poiché lo 
impiego dei capitali de' minori, degli interdetti e delle donne 
maritale deve farsi previa Tautorizzazione del magistrato or- 
dinario, secondo il decreto del 1 febbraro 1845. 

Lettosi il progetto di legge del Ministro delle finanze , il 
Bar. Ventura propone di aggiungersi, che gli amministratori 
di tutti i corpi morali , i quali trattengono somme in cassa 
con r obbligazione dello reimpiego , siano ammessi ad impic" 
garle con l'Erario nazionale di Sicilia, da cui avranno costi- 
tuita la corrispondente rendita sul debito pubblico ai termini 
del éennato progetto di legge ; dispensandosi dal Parlamento 
a tutte le solennità stabilite dal real decreto del primo dicem- 
bre 1833 e da tutte altre disposizioni legislative sulla mate- 
ria. In appoggio di tale proposta , il medesimo Barone Ven- 
tura energicamente dimostra, che tale disposizione sarebbe da 
un lato vantaggiosa alla Sicilia , perchè si metterebbero in 
circolazione tanti capitali attualmente infruttiferi, e con que- 
sto denaro si occorrerebbe in parte a riparare le attuali ur- 
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geoze dello Stalo ; farebbe dairaliro UIb tinche uiUtesima ai 
Corpi Morali, perchJi Ira&leoeado vistose sanaine ia cassa, sog- 
galle all'obbligio 4el reionpìego, nessan profili^ attoaliteole ne 
ritraggono, tanto perchè non hanno ritrovato sufficiente cau- 
tela oeiio impiego» ^«ilo perchè sono scoreggiali dalle lun- 
ghe e dispendiose formalità stabilite nel cenaato decreto del 
1 dicembre 1833. Tale impiego poi con l'Erario naaionaie di 
Sicilia è tanto più conveniente , in quanto che in foraa dot 
rcal decreto dei 30 luglio 1844 tutti gli eafileoU dei Corpi 
Morali sono stali ammessi a potersi relnire i loro «anoni con 
l'assegnazione di una equivalcuie rendita iscritta s^l gran li- 
bro di Nàpoli. 

In appoggio di questa moaione «I Aafprea^ntanle sig. Cal- 
cagno propose anche di estendersi tale disposizieiie ai capitali 
dei minori e degli interdetti, dispensandosi dalle aoleiuiità sta- 
bilite dal real decreto del 1 febhraro 1845. 

Il sig. Ondes si oppone alle surriferite opinioni; osservando 
da un lato, che il Tribunale civile non dovendo far altro che 
garantire la sicurtà deirimpiego, Irattand^jsi ora d*iin impiego 
sullo Statp non esser mestieri di garanzia. Dairaltro canto poi 
essère ingiusta una legge coattiva pei Monasteri, dovendosi pri- 
ma decretare che i Corpi morali non haiìno la libertà d' im- 
piegare i loro capitali ove vogliono 

Il Deputato sig. Cordova prende tosto la parola : La frase 
di corpi morali adoperata dal sig. Calcagno nella formola 
da lui proposta dell'articolo addizionale al decreto» ed applichila 
dal sig. Ventura allo impiego di capitali appart(9iienti ^i Mo- 
nasteri , fu già scritta io uu decreto del caduto governo nel 
1816 , epoca In cui mirava a fondare il credito pubblico iu 
Napoli. 

Si applicò quel decreto alle chiede, ed alle corporazioni ec- 
clesiastiche; Ma il Nunzio Apostolico fece delle vive reclama- 
zioni fondate sul Concordato del 1818. e sulle leggi canoni^ 
che, volendo che la Chiesa conservasse la libertà degli acqui- 
sti^ e si avessse beni propri. Voi sapete , o Signori , che la 
Chiesa Komaua non ha mai acconsentilo a diventare pcnsio- 
naria dello Stato, e sono note le complicazioni, alle quali diede 
occasione ultimamente un atto di simil natura Ira la Santa 
Sede e la nazione sp^nuola. Io credo che nello stato attuale 
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Digitized by 



Google 



248 

della qaistione SicHifl&a si debbano editare totU le complica- 

zìooi ai sìmil nalora , e perciò domando che inrece di corpi 

morali *non ti parli nello articolo addizionale cbe di looghi pii 

laicali. 

Il 8Ìg. Carnazza per la speditezza delle esazioni propone i 
commissionali locali. 

Il Ministro risponde doversi ciò disporre nel regolamento a 
formarsi. 

li sig. Calcagno osserva che il decreto del 45 porta a tali 
lunghe procedure, che si oppongono all'urgenza della bisogna . 

Il sig. Ondes sostiene il contrario. 

Il sig. Teraldi e Cordova pensano di doversi questa discus- 
sione portare a Romani per avere maggiore maturili. 

Il Presidente legge formulato l'articolo : 

Il reimpiego dei capitali che s'investono nel presente impre** 
stilo , restino esenti dalle formalità prescritte dal decreto dei 
1 febbraro 1845. 

Il sig. Picardi prende la parola : Signor Presidente, se io 
non ho mal concepito,*! pensieri degli onorevoli preopinanti 
esprimono V idea di doversi dispensare tutte le forme ordinate 
dalle leggi per lo esame della utilità e della sicurezza dell'im- 
piego dei Capitali che appartengono ai Corpi Morali, ai mi- 
nori, agli interdetti ed alle donne maritate, tutte le^ volte che 
gli Amministratori prescelgano nella esecuzione dell' impiego 
la forma ora proposta dal solertissimo Ministro delle Finanze, 
lo trovo in questo senso il progetto ragionevolissimo. La sol- 
vibilità dello Slato è presunta. 

Qualsivoglia investigazione sotto questo rapporto sarebbe as< 
solutamente inutile e indifferente. Propongo quindi che l'arti- 
colo da aggiungersi sia concepito in questi termini : se gli Am- 
ministratori dei beni dei Corpi Morali, dei minori , degli in- 
terdetti, delle donne maritate volessero spontaneamente pre- 
ferire neirimpiego dei capitali Taquisto delle rendile nella for- 
ma stabilita col presente decreto, saranno dispensati dalle for- 
malità ordinate dalle leggi per lo esame della, utilità e della 
sicurezza dell'impiego. 

Il sig. Cordova. 

Nella formula cosi nettamente posta dalPonorevole sig. Pi- 
cardi riferibile soltanto ai luoghi pii laicali , ai minori^ agl'ia- 
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ierdeUi che cogliono impiegare i loro capitali, si eiclade im- 
plicitameQte l'esecazioDe di quei decreti, che ordinaTano noì- 
camente, come modo esclasivo d'impiego ai capitali dei luo- 
ghi pii» la collocazione in rendita contro lo Stato. In tal modo 
Yoi prirate il Potere Esecutivo della facoltii che i Ministrisi 
riservavano di esercitere» secondo han dichiarato , di richia- 
mare i capitali a impiegarsi di tali luoghi, ed investirH sci 
nuovi valori che vanno a crearsi. 

Parlo sempre di luoghi pii laicali, perchè insisto nella idea 
che le chiese non sono affatto soggette ad impiegare i capitali 
in un modo, anziché in un altro, checché ne abbia detto leru- 
ditissimo barone Ventura. 

Il sig. Daita insiste sui mutui coatti? i, invocando la supre^ 
ma legge dello stalo. 

Il signor Natoli. 

Signori, se gli antichi magistrati amministravano la giusti- 
zia rapidamente, sì come l'interesse della società chiedeva , o 
pure la facevan languire sprezzata e negletta, è tal qoistione 
che non mi riguarda; avvegnaché disaminando una legge^ vuoisi 
piuttosto la bon(à di essa ricercare, anziché vedere la colpa di 
coloro cui era debito Tapplicarla. Quando la magistratura di* 
pende da un potere legittimo e non arbitrario; quando da tutte 
Io classi del popoli può liberamente alzarsi una voce, che ac- 
cusi il giudice e ne disveli i mancamenti, siate certi. Signori, 
che il dispotismo giudiziario non può sorvivere a quello go- 
vernativo. 

I capitali de' minori, degli interdetti, delFe donne maritale 
si potranno impiegare presso lo Stato senza TautorizzaBione 
del giudice? E perchè dubitarne? Mi fa maraviglia la presente 
discussione. La legge richiedeva l'intervento di quell'autorità, 
perciocché sospetta, che coloro che dovrebbero procurare l'im- 
piego di qu.e' valori in modo saldo e sicuro, intendono piut- 
tosto al proprio vantaggio, o a particolari vedute. Fu la di- 
fesa dei popoli, ciò che si volle favoreggiare. Ma quando ti 
tutore vuole impiegare t denari dei minori presso lo Stato ; 
ogni sospetto vien meno. Come noi vogliamo destare la fidu- 
eia all'estero, e cominceremo mettendo in dubbio in faccia a 
noi stessi le nostre risorse finanziere? Lo Stalo dovrebbe dire 
all'estero, vieni su la mia sponda, yi troverai ricchezza e sol- 



Digitized by 



Google 



250 

¥ibil^ e. p»! dotrFeixbe iìte al M^iiiralo : fàaado rmUHrdèlto» 
per lo mezas# dei tuo ciirslore verrìi cootrsvUrmoCo, veftiìna 
le 0iie €ondÌKÌoni» le mie risorte» rerifiea i tmet netif, di- 
cbffrram pare io pérrcolo se coi) li oonrìaicr. Ob qtiale «traila 
cottradiziooe dt pri«cipil E aire si troverìi questo gìndicen 
ftr£(o, per ofmttuitare il fallimeoto o la dcccaione «klb Siato? 
1 «eii^zl eoo lo Sta&» sien liberi » oessaa sia ootCrello a oob^ 
trarli; ma quando vuoisi pattarre eou esso", sia eonviiilo og^nnoo 
che bi «azioae sta fcrcnu e «icurt; perchè ravvolta nella laa 
p«lè«2a essa disdep^òa le mutrK precauzioni. Dobbiamo trattai^ 
co» i popoU stranieri , e dubhereino di coiilnattart eoa noi 
stessi? Abbia dunque termine questa disens^oaw', ^e ia mozìeoe 
dd fiig; Calcagno si accetti. (Appiauti) 

Il signor Daita legge formulato Tarticolo col> : i càpilalt delle 
opere pie laicali di Sicilia, che prima dovevawii impiqpare nei 
gran libro di Napoli, d*oggi innanti si debbono imrpìegare ndlo 
impresCito deHa Finanza di Stciiia. 

Il «igflor Picardi : signor Presidente, la moTione d^lTooofì^* 
ivsìèlie Ra{»p!resentaiile sig. Daita contiene una proposla cbe io 
MjIMrto di gimire importanza. Fenno adunque rei^atido il àt- 
e«et0 porecMÉtato dal Minrstro delle Finanze, e già f otato e^ 
aÉSftitsso 4attt Camera, mi permetto di chìedece, che la v^(h 
ziotie^ del sig* Daita sia messa alVordine del giorno, ondeeisere 
con pia maturità discussa in un'altra seduta. 

li Presidente ehiama alla voiaziofie se si deb^ ora votaf^ 
sulle mozioni o aggiornarsi. A gran maggioranza si decide di 
' votarsi all'istante. 

Il atgc Picardi: Sig. Presidente, essendosi dalla Camera de- 
liberato di votairsi /Oggi stesso sulla mozione deic onorevole De- 
putato eig. Dalia, è indispensabile cbe la proposizione siacofl" 
veniesiteaiente discussa e dibatluta. 

I capitali che appartengono alle Opere Pie lateali rapi^re- 
sentano una ptoprietà inviolabile, quanto è quella della Chiesa 
e di ogai altro primato. 

II deereto di Ferdinando II cbe prestrivéa lo impiego oe- 
ctìsàario in acquisto di reodKe sul 4ran libro del Debito P<ib' 
bIÀco di Scapoli, oltreché non ebbe esecuzione in taUi i luoghi» 
teadea • cmne ogni altra disposizione Aet suo governo , a n- 
cUafmnre in Nàpoli , ed ivi oanoenlnaire tolti i capilaK àtm 
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SicilTa. Era dunque un'emanazione della tirannìa monarchica 
già abbattvta. Quel decreto non potrebbe nello stato attuale 
etegoìrsi. 

La legge che vi si propone» potrà esser giusta come misura 
trtnaitoria, cotte l^gge d' urgenza tutte le Tolte cbe lo Stato 
si trofi nella necessità dì venire ad imprestili coattivi. Como 
legge permanente però polirebbe essere tacciata di una specie 
di tirannia democratica. La Camera è già sul punto di appro- 
rare la (egge^ provvisoria sui municipi^ il progatto presentato 
dalla Commissione lascia libera ai rappresentanti dei Comuni 
r amministrazione e la sorveglianza dei pubblici stabilimenti 
che ne dipendono. L' impiego dei capitali è certamente un allo 
dipendente da tale Amministrazione. Spetta dunque ai Rappre- 
sentanti del Municipio l'obbligo e la facoltà di decidere sul- 
r utilità e sulla convenienza dell'impiego. Astringendosi a pre- 
ferire r acquisto delle rendite nella forma già proposta dal Mi- 
nistro delle Finanze, gli togliereste l'occasione e la facoltà di 
riscattare i propri pesi , d' acquistare » e con maggior conve- 
nienza» rendite o beni, che potrebbonsi riuTenire nello stesso, 
o nei vicini Comuni; li obblighereste anche per picciole ren- 
dite a mantenere un Procuratore in Palermo , che s' incari- 
casse della esazione alle scadenze; li gravereste in somma d'un 
dispendio , e li circondereste di vincoli e di difficoltà incom- 
patibili colla libertà distruttiva di ogni principio di Centraliz- 
zazione, che loro attribuisce il progetto di lejrgo soi Municipi. 
Propongo quindi , che la mozione del sig. Daìta non sia ac- 
colla, come legge permanente, bensì come misura transitoria, 
se i bisogni dello Stato sian tali da consigliarla pel mom<>ntn. 
Il aig. Cordova: voi vedete. Signori, che non a torto io in- 
sisteva contro la formula del sig. Picardi: egli vi ha già di- 
Cfhiarato che nel suo sistema tutte le corporazioni laiche, e le 
opere di beneficenza debbono essere libere d'impiegare a pia- 
cimenta degli. Amministratori i capitafì di esse. Or io do- 
mando ; È questa l'intenzione della Camera ? Vuoje essa pri- 
vare la novella istituzione del concorso de' capitali di questi 
luoghi e di queste opere? 

Il sig. Daita risponde: 1. Qui si parla di fatti, ed io im- 
piegata del Tesoro lum so come per questa volta possano gl'i m- 
piegatv qui sedere, mi troto nel caso di distruggere con altri 
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fatti le tsserxioni del sig. Pircirdi. Crimpieghi sol Grta li- 
bro di Napoli furon moUissimi » ed i registri della Tesoreria 
possono bene provarlo. 

2. Si dice che gli amministratori occoltavano i capitali per 
esentarsi dalle condizioni imposte dal Decreto; io non so se ciò 
facevano piottosto per ingoiarseli. 

3. Si dice che il nostro decreto sarebbe una copia conforme 
di quello del 45; ma ciò non mi par vero » perchè noi non 
obblighiamo i napolitani ad impiegare i loro capitali in Sicilia» 
mentre che quel decreto riuniva tutti i capitali siciliani nel 
gran libro di 'Napoli. 

Da ultimo se la suprema salute dello Stato ci obbligasse a 
gravi parigli e sacrifizi, noi volentieri dovremmo ciò soffrire» 
ma l'impiego di coi trattasi non è certamente un sacrifizio » 
offrendo tutte le sicurtà ; e so pur lo fosse non potrebbe la 
nazione domandarlo alle opere di Sicilia? Io conosco che lo 
spedale di convalescenza possiede molti capitali, i quali certo» 
se Tarcivescovo di Palermo, il cardinal Pignatelli, restasse li- 
bero d'impiegarli a suo talento , non sarebbono giammai im- 
piegati nel presente imprestito. 

Quindi prego che la Camera deliberi presto per Tafferoia- 
tiva, perchè trattasi di un affare di tanta importanza che non 
ammette dilazione. 

Si passa alla votazione sulla mozione del signor Daita, ed 
a grandissima maggioranza si adotta. Si legge la secpnda mo- 
zione formulata dal sip^nor Calcagno. 

L'impiego dei capitali del presento imprestito va dispensato 
dalle formalità prescritte nei decreti del 1 febbraro 1845, e 
• il dicembre 1843, e da tntt'altre disposizioni legislative a tale 
forma. 

Si passa alla votazione, e si adotta ad unanimità. 

Il Ministro di grazia e giustizia signor Pisano: 

Per la proroga degli atti dello Stato civile, è mestieri pre- 
sentare gli atti di notorietà, i quali si debbono registrare pa- 
gando le indennità. 

Or io propongo di esentarsi tanto dalle spese che dal re- 
gistro. 

Più all'articolo terzo , che formò l'oggetto delle qoistioni 
della Camera su* matrimoni clandestini, credo di portarvi mo- 
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i matrimoni clandestini. 

La Camera decise di passarsi all'ordine del giorno. 

Si annunzia che Ja Commissione di pubblica sicurezza ha 
già compko il suo lavoro. 

Il signor Vigo propone di stamparsi e Ài presentarsi uni- 
tamente a quello del Ministro per discutersi entrambi domani. 

Il Presidente Torrearsa osserva che sarà inntile lo stam- 
parsi, se si Yorrà poi discutere lo stesso giorno, in cui sarà 
presentato, e propone che oggi si legga, e domani dopo stam- 
pato si discuta. 

La Camera decide di stamparsi. 

Si viene alla discussione del progetto di legge provvisorio 
sulla finanza, che trovavasi all'ordine del giorno. 

Si dà lettura di varie mozioni in proposito, si mette in di- 
scussione l'art. 1 del progetto cosi concepito : 

La contribazione fondiaria sarà provvisoriamente dalla sca- 
denza dei 15 aprile 1848 in poi, percepita in tutti ì Comuni 
della Sicilia sulla base dei ruoli che erano in vigore neirepoca 
phe precedette la rettificazione dei catasti. 

La tariffa sarà regolata^ al 12 e mezzo per 100 suir impo* 
nibiie. 

Delle sopratasse sarà conservata solamente quella dell* uno 
e mezzo percento per le strade. 

Tutte altre grana addizionali conosciute sotto il nome di 
fondo comune, fondo speciale, catasto e simili, restano dal 1 
gennaro 1848 in poi abolite. 

Per la verificazione dei fondi, non rivelati, e per la liqui- 
dazione della relativa rendita imponibile, sarà accordato ai pro- 
prietari il termine di un mese per presentare le loro dichia- 
razioni , ossia riveli. Questi non presentati sarà proceduto a 
carico dei contravventori ai termini delie leggi, e delle istru- 
zioni che ^rano in vigore anteriormente alla pubblicazione 
dei decreti, e dei regolamenti per la rettifica. 

Il signor Vigo chiede che pria di discutersi sui dazi, il Mi- 
nistro della finanza faccia conoscere alla Camera ì bisogni della 
nazione e la cifra corrispondente. Il Ministro si protosta non 
avere ciò fatto perchè l'entrala della finanza del 1847 fu molto 
sminuita ed iiic^rta. 
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Il signor Picardi manifesta che la Commissiooe doveva pre- 
sentare un progetto urgente e provvisorio, e che ogni muta- 
mento diffioiltvo esigerebbe un tempo più lungo, %à un esame 
più maturo, che 1* urgenza negava. 

Il sig. Vigo : L'applicazione dell' articolo primo del progetto 
sulla contribuzione fondiaria è impossibile, è dannosa. Al 1811 
fummo chiamati a rivelare le nostre proprietà territoriali , 
al 1815 a rettificare siffatto rivelo. Ma adottare i riveli de) 1811, 
che serviron di base alle imposizioni, mi sembra il metodo il 
più imperfetto, onde couQscere le proprietà, giacché Allora al* 
cuni occultiirono il vero, altri lo sminuirono, altri lo dupli- 
carono por V ambizione di sedere in Parlamento; ciò si cono- 
sce. Dall* 11 al 48 son corsi 37 anni, e le proprietà territo- 
riali ed urbane hanno subito infinite modificazioni : non più 
le stesse proprietà» non più gli stessi confini, non più la me- 
desima qualità di terreno. E se mirate un registro Comunale 
dei riveli dell' 11, ed esaminate il comune cut 9ppartiene^ non 
conoscerete più né il territorio, né il limite, né la natura del 
fondo; ov' era una sterile landa oggi è un giardino, ov'era un 
giardino ora é una desorta landa. 

Dippiù , la legge del fidecommesso del 1818 , quella della 
feudalità, quella dei dritti promiscui hanno apportato tante al- 
tre modificazioni ai fondi, da travisare 1* antica verità. 

lo accenno fatti ìndividualf, che possono riattaccarsi a fatti 
generali. Vi furono proprietari che al 1811 rivelarono 18 e 20 
feudi, e che oggi ne hanno un solo : or vorremmo richiamare 
colui che ha un sol fetido a pagare per venti? D'altronde non 
vi sono elementi sicuri che addimostrano i passaggi di proprietà; 
all'opposto abbiamo le catastazioni, ed i controllori per cui la 
Camera sente alcerto un fremito d'indegnazionc al solo sentirne 
i nomi. Ma pure io mi appongo, che sono più giuste queste 
rettificazioni, che i riveli del 1811. 

Noi abbiam dunque riveli e catasti; quali fra queste due 
basi sarà la meno erronea, h meno ingiusta? io credo la se- 
conda. Quindi io propongo, che nei Comuni privi della retti- 
ficazione del catasto il Ministro esiga sugli antichi ruoli, negli 
altri secondo la rettifica. E si osservi, che se i catasti per come 
si dice furono bruciali nel 1848, i riveli soffrirono Tincendio 
nel 1820, però delle rettificazioni dei catastila ne redig^^vano 
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ire copte, una restava al Cornane, un'altra al Capo Valle, ed 
una terza in Napoli, *dippiù nell» Tesoreria restavano le co- 
pie conformi di essi. Da ciò risalta che abbiamo vari elementi 
su cai poter guidare le esazioni. 
Il signor Picardi: 

Signor Presidente. Io non so, né posso contraddire le osser- 
vazioni dell'onorevole sig. Vigo inquanto tendono a dimostrare 
le imperfezioni, che presentano i riveli fondiari del 1811. Sento 
però il bisogno di ricordargli , e di rassegnare alla Camera , 
che la Commissione incaricata del progetto , che forma oggi 
materia della discussione, propose doversi provvisoriamente ri- 
tenere come norma delPesazione della contribuzione fondiaria 
non già i riveli del 1811, ma i ruoli, che erano in vigore 
nell'epoca che precedette la rettificazione dei catasti. Questi 
ruoli* io lo confesso, contengono anche essi delle inesattezze, e 
delle ingiustizie. 

La Commissione ciò avvertiva. Però nelle sqe operazioni 
era dominata da una considerazione decisiva , ed era questa , 
cioè : che il progetto non era che provvisorio; la durala di po- 
chissimi mesi : che il fine per cui si chiedeva era quello di 
apprestare prontamente momentanee risorse alla Finanza , che 
ogni mutamento nei metodi della percezione, che le correzioni 
nelle norme sarebbero state I* opera di un tempo ancora pia 
lungo della vita dello stesso progetto, e che neiresecuzione si 
sarebbero trovate tante e tali complicazioni da paralizzare qua- 
lunque siasi menoma riscossione. Ha preferito i ruoli antichi 
uniformandosi in ciò alla proposta del Ministro delle Finanze 
sulta considerazione che si potèa in questi, e non già nei ca- 
lasti rettificati, rinvenire qua norma applicabile a tutti i Co- 
muni della Sicilia. I ruoli antichi sono ruoli vigenti in Ire 
quarte parti di tutto il territorio delUsola. Se sulla base dei 
medesimi si è fatta fino adesso, si potrà per altro brevissimo 
tempo proseguire colle stesse forme la esazione. I catasti ret- 
tificati nel minor numero i Comuni della Sicilia , comunque 
presentassero notìzie più esatte sullo stato materiale dei luo- 
ghi, e forse ancora sulla individualità degli attuali contribuenti 
presentano ingiustizie enormissime nella liquidazione dell' im- 
ponibile. Questi nuovi calasti hanno talmente eccitato la pub- 
Mica indignazione, che possiamo dire doversi in gran parte alla 
A. e Sessioni 33 
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pubblicazione' dei medesimi^ il più sollecito sviluppo della no- 
stra gloriosa, è mirabile rivoluzione siciliana. Questi nuovi 
catasti sono stati d'altronde in parecchi luoghi distrutti ed in> 
eendiuli : in altri comunque la distruzione materiale non sia 
eseguita» sono però comunemente arsi dalla pubblica esecra- 
zione. Proporre adunque, che nei Comuni rettificati sieno i duovi 
catasti preferiti agli antichi, ruoli fondiari, è lo stesso, che pro- 
porre, che la contribuzione non si esiga, dacché certamente i 
contribuenti si negherebbero a pagare, e sul nuovo e sullo an- 
tico. Sarebbe poi insopportabilmente ingiusta Tapplicazione pei 
soli Comuni rettificati d'una misura differente da quella, che 
si dovrà necessariamente applicare per tutti gli altri che non 
han subito finora V effetto delle persecuzioni , che 1* abbattalo 
governo rivolse sulle proprietà redditizie della nostra I$ola. Do- 
vendosi adunque scegliere fra due espedienti, che presentano 
entrambi dei vizi che non si possono nel momento riparare, 
si è creduto dalla Commissione di preferire il minor male , 
rinvenendo nei ruoli antichi la misura di equabilità per tutta 
là superficie delllsola, ed una norma di esazione gradita dalla ge- 
neralità dei contribuenti, e che era stata per più che trent'anni 
senza richiamo, accolta ed eseguita. 

U Deputato signor Bandazzo : Io convengo che i nuovi ca- 
lasti siano r opera di pochi fiscali, perchè sebbene secondo le 
islruziooi , avessero dovuto concorrere a quello interessantis- 
simo lavoro per ciascuno Comune un commissario paesano ed 
altri due commissari de' paesi vicini, che non avessero subito 
ancora la rettificazione in fatto però questi due commissari non 
sceglieansi da' paesi vicini, ma ad arbitrio degl'Intendenti, io 
modo che dipendessero interamente dalla volontà dei contro- 
lori. Così i calanti novelli devonsi riguardare l'opera di que- 
sti ultimi soli G non già delle commissioni intere. Tuttavia 
questi catasti oETrono il vantaggio di trovarvisi descritti i fondi 
tutti nel territorio nello stato presente, ed i possessori attuali 
in modo che la ripartizione del dazio riesca comune a tutti 
ì possessori, e corrispondente alla proprietà di ognuno di loro. 
Propongo pertanto che fermo restando il principio ammesso dal 
Blinislro e dalla Commissione di pagarsi il dazio sulle basi 
da ruall precedenti , si desse pure la facoltà a' municipi di 
preferire I nuovi catasti, se ciò convenisse ai loro interessi.. 
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La CaQ[iera nello ammettere la perceiione sulle basi, degli an- 
tichi ruoli intende certamente favorire la sorte dei contribuenti;^ 
ma se a costoro rappresentati dai rispettivi municipi npn sia* 
graditQ il beneficio di pagare sulle basi di quei ruòli, perchè 
astringerli a contentarsene a forza e non lasciarli piuttostp nella 
libertà di pr-escegliere i novelli catasti ? 

Il Deputato sig. barone Ventura propose ìa seguente emenda 
all'articolo in discussione : 

« Il Parlamento decreta quanto segue : 

^ 1. Il dàzio fondiario per li due terzi ^he vanno a scadere 
nel corrente mese di aprile e nel venturo agosto sarà corri- 
sposto sulla ragiona^ del dieci' per cento. 

« 2. Saranno esentate dalla contribuzione dei cennatj due 
terzi di dazio tutte (e case delle due città di Palermo e Mes.- 
sins^ per li gravissimi danni da queste due popolazioi^i[ * ^pfl 
ferti nella gloriosa rivoluzione. 

« 3- Le pnze 271 , 324, cifra corrispondente a due ti^rzi di 
detto cjazio in ragguaglio dèt diecf pnQr ci^nto sulla somma, di 
onze 508^732 notata nello Stato c^iscc^so d^l 1846» sarà ri- 
partita a tutte le Comuni di Sicilia in pi;Qp9rzione del qarico 
significato ai rispettivi Percettori 4er cessa tp, governo pria della 
rettifica del novello catasto. 

a 4^ Questi due ter^i di dazip saranno corrisposti dai con- 
tribuenti a tenore della rettifica suddetta in quelle Comuni , 
nelle quali trovasi posto in esercizio il novello catasto; ed in 
quelle in cui t^Ié rettifica non si fosse terminata, la riscossione 
si farà a tenore dei precedenti ruoFi di percezione, salvo ad 
includervi le pa,rtite per lo innanzi occultate : qualunque dup- 
plicazìone di rivelo non farà dupplicazione di partita. 

(c 5. Il dazio sulla macinazione de' grani ed orzi dal 1 del 
prossimo maggio a tutto il venturo mese di agosto 1848 sarà 
riscosso in metà delle onze 607,114 , notate neirultimo Stato 
discusso del 1846. Questo terzo di metà di detto dazio , am- 
montante ad onze 101,186 sarà ripartito e significato a tutti 
i Comuni di Sicilia a tenore della loro popolazione notata nella 
mappa statistica del 1844. I rispettivi Consigli Civici ne or- 
dineranno nel proprio Comune la riscossione ìn rate mensili a 
datare dall'entrante mese di miggio in poi nel modo che giu- 
dicheranno meno gravoso alle loro popolazioni, e saranno ob- 
bligati mensilmente farne il versamento. 



Digitized by 



Google 



258 

« 6. Queste misarc sono provvisorie sino alla diffinitira 
formazione dello Stato discusso. 

Contemporaneamente diverse altro emende furono proposte 
da altri Deputati avverso il soprascritto progetto del Mioìslro 
delle Finanze, alcune delle quali in parte appoggiavano quella 
dei barone Ventura , ma con certe modificazioni. Dovendosi 
le stesse discutere dalla Camera, il Presidente, dopo una breve 
esposizione del Deputalo sig. Vigo , che sostenne di doversi 
separatamente discutere tutti gli articoli delle proposte emende^ 
e che il Ministro delle Finanze avrebbe dovuto pria presentare 
alla Camera lo stato passivo delle finanze per conoscersi quali 
somme sieno necessarie ad apprestarsi, il Presidente invitò il 
barone Ventura a discutere il primo articolo della sua prin- 
cipale emenda, cioè se li due terzi del dazio fondiario doves- 
sero riscuotersi sulla cifra degli antichi catasti, o pure su di 
quella risultante dalla novella rettifica. 

11 barone Ventura con energica arringa dimostrò, che Io an- 
tico catasto poggiato agli erronei e combinati riveli dei 1811, 
contiene tanti vizi, tanti ostacoli e tante anomalie, quanto sa- 
rebt)e difficile assicurare una giusta e regolare percezione senza 
tener conto di tutti i reclami che dai contribuenti e da- 
gli stessi agenti della finanza sono stati in ogni tempo dedotti: 
ireclami , che dopo varie disposizioni del cessato governo non 
poterono mai smaltirsi con revocarsi i ruoli di percezioni , 
ne dai Consigli di Intendenza, né dal Regio Delegato delle Fi- 
nanze, né dalla Giunta di contribuzione, e molto meno dalla 
Commissione a tal uopo istallata in Palermo. Lo antico cata- 
sto quindi non può apprestare una giusta regola di percezione, 
Jierché i riveli partirono dalla libera volontà de* possessori dei 
ondi , la di cui rendita taluni molto la diminuirono ; altri 
Tacerebbero per dimostrare di essere possessori di una rendita 
capace a farli ammettere in Parlamento; altri rivelando la ren- 
dita, che effettivamente ritraevano in quei tempi felici , oggi 
trovasi diminuita per le circostanze di Sicilia; altri finalmente 
occultarono i loro fondi, e per tanti anni si sono esentati del 
dazio. Questi riveli sono in parte duplicati; ed un possessore 
dello stesso fondo è stato costretto pagare duplicatamente il 
dazio. Altronde dopo il corso di anni 37 Io stato delle cose 
'-""vasi ora cambiato, sia per le migliorie fatte nei fondi e per 
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le deteriorazioni di atcuni [ sia per le mollrplici trastazioni e 
smembramenti che si sono verificati; ignorandosene Taniica con- 
sistenza , ed i confini ; e questi inviluppi non si sono potuti 
dileguare malgrado taluni parziari assenti, che si sono fatti , 
sia finalmente per le leggi abolitive i diritti angarici, ed i fede- 
commessi» e per le assegnazioni fatte dai giudici Deputati ai 
soggiogatari, non che per la ripartizione delle terre con i Co- 
muni in estinzione de' dritti promiscui; e quindi essendo cam* 
biati gli antichi proprietari rivelanti » ignorasi tuttora chi ne 
sicno gli attuali possessori. 

Non niegusi, continuava il barone Ventura» che la novella 
rettifica contenga errori sostanziali e gravissimi pregiudizi in 
danno dei conlribùenti /risultanti dalla legge de' 17 dicenv- 
bre 1838; che contro i principi di civile < economia lungi di 
stabilire la valutazione della intrìnseca attitudine delle terre, 
ordinò valutarsi l'attuale stato delle temporanee migliorie, gra- 
vando in laT guisa l'industria agricola ; come pure risultanti 
dalTenormi ingiustizie commesse da taluni agenti, i eguali per fa- 
vorire vilmente gl'interessi regi, e farsi merito, gravarono i 
possessori » che dalla stessa legge Àirono impediti dedurre t 
loro reclami con tante oppressive e lunghe formalità. Sotto 
questo ultimo rapporto la principale ingiustizia consiste nella 
serie delle combinate tariffe e nelle rubriche arbitrarie di as- 
similazione pe' fondi urbani. Ma questi novelli catasti apprestano 
almeno il vantaggio di aver fatto cessare gli antichi reclami: 
dimostraiK) chi sieno gli attuali possessori de' fondi, e la loro 
consistenza: si sono conosciute le partite occultale , e <|ueire 
duplicate : è cessato l'obbligo nei possessore parziarìo di so- 
lidariamente corrispondere l'intero dazio gravitante sul fondo 
nel 1811 rivelato : si sono dileguati gli equivoci dei cespiti 
aboliti, non esistenti, ed erroneamente rivelali: in somma que- 
sta reltiGca apporta non pochi vantaggi materiali per riscuo- 
tere facilmente il dazio. Diversi Comuni infatti iìq sono ri- 
masti contenti e vogliono piuttosto uniformarvisi^ che riandare 
air antico catasto. Questa rettifica trovasi già eseguita nella 
maggior parte da' Comuni di Sicilia : una logge uniforme 
adunque per tutti non potrebbe ammettersi : sembra in ogni 
cosa conveniente lasciare all'arbitrio de' Comuni a poter adrot- 
tare quel metodo dì contribuzione sia con V antico , o col 
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novello catasto, purché corrispondano la rata significata. La 
proposta emenda adunque, concliiudea il barone Ventura, sa- 
rebbe regolare, perchè salveret)bt gUnteressi de' contribuenti» 
e si eviterebbero le ingiustizie della novella rettifica , ripar- 
tendosi la cifra del dazio fondiario, notata nello Stato discusso 
a tutti i Comuni in proporzione del carico significato ad ogoi 
Percettore pria del novello catasto, e forse nella riscossione , 
a tenore della cannata rettifica in quei Comuni, dove si fosse 
eseguita , e in quelli in cui tale lavoro non fosse compitò » 
farsi la percezione secondo gli antichi ruoli. In tal guisa la 
Sicilia pagherebbe la cifra stabilita nello Stato discusso , ri- 
partita ugualmente a tutti secondo la promessa fatta dal re 
Ferdinando nel decreto delli 8 9gosto 1833, che poi venne a 
derogare; e non si pagherebbe più del doppio, a quanto am- 
monta 1^ intera percezione. Biserbandosi il Barone Ventura 
dimostrare in altra discussione la necessità di doversi diminuire 
il dazio fondiario contro il parere della Commissione , cbe è 
di avviso riscuotersi il 14 per cento. 

Il sig. Baeli fa osservare , che il oiantenere la percezione 
pella imponibile risultante dai nuovi catasti, sarebbe la mas- 
sima ingiustizia, perchè dato anche che non fossero erronee , 
ed ingiuste le basi sulle quali si è latta la rettifica , e non 
si fosse abusato dai controìori, e che l'aumento dello imponi- 
bile derivasse dallo aumento della rendita per lo sviluppo e 
miglioramento della agricoltura, certa cosa è, che sarebbe o- 
dioso far pagare ad alcuni Comuni la imposta di questo au- 
mento di rendita, mentre altri ne sono esenti. 

Bisogna quindi ritenere la idea , alla quale sembra la Ca- 
mera generalmente inclinare, di doversi gravare ogni Comune 
della quota del dazio, che prima dei nuovi catasti pagava; ma 
dovrà questa quota distribuirsi fra ì vari contribuenti dejlo 
slesso Comune? 

Due sistemi si son proposti, Tuno di ritornare agli antichi 
ruoli, Taltro di ritenere la imponibile di ciascun contribuente 
secondo il nuovo catasto. Questo secondo sistema sembra a 
prima vista piìì giusto, perchè si suppone che il nuovo cata- 
sto offrisse una più esatta misura della, rendita , mentre gli 
antichi ruoli soffrono tutti quei vizi, che l'onorevole sig. Vigo 
indicava. 
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Ma si opiqa » che questo sistema riuscirebbe difficile nella 
esecQziooe, e non provvederebbe atla. urgenza, noo eviterebbe 
grÌDConvenieoti rimproverati agli antichi moli. 

Dovendo distribuire la quota del dazio, che deve gravitare 
sulla Comune ai vari contribuenti, bisognano operazioni arit- 
metiche, che nello stato attuale si dovrebbero abbandonare ai 
Percettori, od Esattori locali , ed è facile che questi , o per 
imperizia, (^ ad arte commettessero errori nella distribuzione. 
Chi provvedere sui reclami dei contribuenti, ai quali non con- 
viene far dubitare di un abuso nella esecuzione da parte dei Per- 
cettori. 

I catasti altronde non sono stati ancora diffinitivamcnte ri- 
tenuti, ed è in corso il termine a presentare i reclami parti- 
colari, ed in generale, oltre la ingiustizia nella determinazione, 
nelle norme della rettifica i controlori sono stati ingiusti nei 
rapporto dei contribuenti, sia per amicizia , sia per altra in- 
fluenza; così nella Comune di Siracusa, sebbene la cifra totale si 
è duplicata, vi sono proprietari che sono riportati nel catasto 
con una rendita minore dell'antica; e lo slesso si è osservato 
in Àvola, S. Croce, Noto e in tanti altri Comuni. 

È vero che giusta gli antichi ruoli vi erano proprietari che 
pagavano oltre la rendita, perchè forse, per avere nei 12 la 
rappresentanza, rivelarono una rendita , che non aveano, ma 
costoro devono a loro stessi rimproverare questa eccedenza , 
mentre gli eccessi dei nuovi catasti sono l'opera di controlori , 
che in generale e salvo sempre le eccezioni, hanno abusato. 

Finalmente i nuovi catasti da poco introdotti , offrono tut- 
tavia errori materiali di cifre , o di nomi , che bisognano di 
correzione, e che non può ottenersi sul momento. 

Opina quindi di esìgersi secondo la Commissione propone, 
perchè se vi è qualche .inesattezza, Fabitudine la fa tollerare, 
e non farsi motlp di nuovi catasti, che sono odiati: perchè in- 
giusti, o presentano anche molte scorrezioni ed errori. 

II sig. Interdonato : Signori, mi propongo di presentare alla 
Camera poche idee in brevissime parole.. Non siamo noi chia- 
mati a formare uno Stato discusso dìffinitivo; noi siamo chia- 
mati solamente a votare una misura di urgenza. Tutto che im- 
porterebbe rilardo di tempo, difficoltà nella esecuzione, lun- 
gheria, non si addice ali'obbietto della nostra votazione. Quindi 
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parmi che non sia il caso di parlare di diflbrmità nella per- 
cezione del nuoTO e dello antico sistema; sarebbe nn contrad- 
dirci. Lo scopo nostro dcbb*esser quello di mettere al più pre- 
sto in attività ta percezione, poiché la salute del paese il ri- 
chiede; lo scopo nostro dev'essere dunque di ricercare la sem- 
pticitàf la nniformìtii • la popolarità del sistema dp adottarsi. 
La quistìone è dunque in questi termini : conviene esigere 
la fondiaria sul nuovo catasto, o sugli antichi riveli? 

Posta così la quistione, io sostengo che il nuovo catasto non 
sia da adoprarsi né come base d'imposta, né come base di ri- 
partizione. 

Non come base d'im|y)sta, perchè le sue cifre di rendita in- 
famemente accresciuta, gravandosi in una sola parte dei Co- 
muni di Sicilia, sarebbe una mostruosa ingiustizia. Ingiusti- 
zia che potè commettersi da Ferdinando 11 nella idea di ag- 
gravare la sua mano di ferro separatamente, e successivamente 
sopra tutti, perchè tutti ad un punto non si movessero contro 
di lui; ingiustizia die non può certamente ripetersi dai Bap- 
preseotanlì di una Comune. Ma se non come base d'imposta, 
il nuovo catasto, vengon dicendo taluni, può servir benissimo 
come base di ripartizione. — La ingiustizia dei nuovo catasto 
sta nell'alta rendita della imposta nella esagerazione della ta- 
ritfa, ma vi è la giustizia nella ripartizione, si tolga dunque 
dallo antico la cifra della rendita nella sua moderazione, e dal 
nuovo la ripartizione più equa: cosi innestato il nuovo allo 
antico, si ritrarrà Tutite del nuovo catasto evitandone l'ingiu- 
stizia. 

Signori, non posso né manco accomodarmi a questo pensa- 
mento; non pure perché la mistione del nuovo e dello antico 
deve inevitabilmente , C'Ome altri osserva, portar lungherie e 
diflBcoltà infinite nella esecuzione, ma principalmente per una 
nuova ragione una ragione, fino ad ora non ricordata nella di- 
scussione; una ragione che combatte il nuovo catasto non solo 
come base d'imposta, ma altresì come base di ripartizione. 

A chi s'intende di cose economiche è noto come due sorta 
d'imposte fondiarie si distinguono, la una territoriale, che grava 
sul terreno e sulla sola sua produeibilità ; Taltra industriale, 
che colpisce la intera rendita dello agricoltore , e comprende 
quindi tanto la .rendita della terra qome {strumento della na- 
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tqra , quanto la reodUa M capitale • della ìsdtiairia dello 
agricoltore , the si è nella terra iminobiliziatu, che abbraccia 
insomma la intera rendita del fondo, il dazio che noi paghia- 
mo sotto il nome di fondiaria appartiene alla seconda catego- 
rìa, attacca , colpisce la rendita intera deiragricoUove cb^ de- 
riva dal terreno, dal capitale e dalla industria nei migliora- 
menti rurali immobilizzati. 

Or bene , in tutti i paese ilei mondo i catasti formati por 
questa seconda categoria sono accompagnati sempre 49lU pro*- 
messa cbe almeno per un lungo volger di anni non sarj^ fatto 
mutamento al catasto; è un*assicurazioDo indispetts^bi le perchè 
rindustria dello agricoltore non ne venisse avvilita, arfe^lata; 
è un'assicurazione che toglie allo agricoltore il timore di essqr 
gravalo ogn' impiego di nuovo capitale ch'ai facesse net suo 
terreno. Senza quest*assicurazione ,* una tale imposta farebbe 
distruttiva della industria agricola. Tanto ciò è ufH>, che una 
tale assicurazione di non mutarsi il oailfslo fu fatta al tSlO* 
Tanto ciò è vero che Ferdinando II nel suo ultimo decreto 
sul catasto prometteva che almeno per 80 anni non si sarebbe 
tornato sullo stesso, una volta formato. 

Ma quest'assicurazione fatta nel 18l0 animava la industria, 
e da quel giorno in poi sono stati tali e tanti miglioramenti 
agricoli nell'Isola, che Ip aspetto delle nostre campagne è mu^ 
tato. Sminuzzate, divise le proprietà pei progressi dei tempi, 
x>pkì piccolo proprietario ha migliorato ii suo terreno , fd a 
tia di sudori, di stenti, d'ntduslria , è giunto ad aecreseerne 
considerevolmente la rendita. Soli ì grossi proprietari sono ri- 
masti inoperosi, indolenti, contentandosi di smungere le yaste 
estensioni di terre, lieti di vivere lautamente a spese al tutto 
della natura, cbe nelle loro terre travaglia per loro. Il nuovo 
catasto dunque ordinato da Ferdiuaado li colle norme dei de- 
creti del 1833, e 1837 , è stato non solamente fiscale per lo 
spirito con che renne eseguito , ma ingiusto e contrario alla 
industria. Il nuovo catasto è stato ima violaziene della pro- 
messa del 1810 , è stato il sacrifizio della piccola proprietà 
alla grande , dell'industrioso agrieohore al ricchissimo poiises- 
«ore di grossi ex-feudi. L'aume«to della cifra delia imposta è 
venula da ciò^, che le fof lune dei piccoli proprietari sono state 
ohremoda gravate: le grandi est^naioiiì di terre incolle hanno 
A. e Stssian* 31 
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avuto dimÌDQEÌone nella loro imposta. Signori, avvertitelo bene, 
il ntiOTO catastò ha pesato sulla borghesia, giovando ai feuda- 
tari (apflauii). 

Questa verità che giusto ora venisse rivelata alla luce della 
discussione, questa verità prova che adottare il nuovo catasto 
così come base di imposta che come base di ripartizione, sarebbe 
ingiustizia e danno, perchè il vizio del nuovo catasto sta cosi 
nella esagerata tariffa « come ndla ingiusta ripartizione che 
le piccole proprietà ha estremamente colpito, e le grosse disca - 
ricalo. 

Signori, dire rispettate il nuovo catasto, sia nella cifra, sia 
nella ripartizione, è lo stesso che dirvi, continuate, confermate 
1* opera di Ferdinando II, tradite la promessa fatta dal Par- 
lamento del 1810, aggravate T industrioso, T operoso agricol- 
tore, favorite il ricchissimo proprietario di estese tenute, pu- 
nite IMndustria, premiate la inerzia, commettete una grande 
ingiustizia (ti rinfumtmo gli applauii). 

Che se poi volessi anche discendere ad un esame più mi- 
nuto, io trovo che il difetto del nuovo catasto è cosi nella esa- 
gerazione della rendita, come nei moltiplici e gravissimi er- 
rori dì ripartizione. Non crediate che quel catasto sia esente 
da tali errori da che non osservate gran numero di reclami 
particolari. A spiegare questo fenomeno uopo è scandagliare le 
malizie tutte delta legge sul nuovo catasto. Sì rotea gravare 
di pili il paese, si ?olea che il paese soffrisse e pagasse sol- 
lecitamente; intanto s' intendea bene che sarebbe stata cosa mo- 
struosa il dire che il catasto si facesse, e non potesse esservi 
luogo a reclami, a ricorsi, a correzioni. Non si avea ti corag- 
gio di dirlo, ma si avea il desiderio di farlo, e vi si riusci- 
va. Si permetteano i reclami ai particolari, ma al tempo stesso 
si rendeano cesi difficili , così lunghe, così costose le proce- 
dure, che non valea la pena di farli per aversi una correzione 
che non fosse di errore gravissimo, molto più che il reclamo 
non sospendeva il pagamento, né dava dritto a ripetere l' in- 
debito pagato. Se dunque non vedeste un numero inGnito di 
particolari reclami, non avete ad atlribairlo a giusta riparti- 
zione, a prova di regolarità nelle catastali operazioni. La man- 
canza dei reclami è spiegata dalla maliziosa contestura della 
legge, è spiegata anche meglio dalla nostra rivoluzione. Si- 
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gnori , dovendo scogliere fra il nuoro catasto e gli antichi 
ruoli, pensate che gli antichi ruoli furono in azione senza la- 
gnanze per molti anni; gH antichi ruoli sono per tuHa la Si- 
cilia; gli antichi ruoli non offendono la industria, ed il nuovo 
catasto all'incontro è Topera di feri , compita appena per la 
terza parto delle Comuni di Sicilia ; opera ingiusta » grarosa 
alla piccola proprietà, alla industria dello agricoltore, e che 
non altro può contare nella sua hreve esistenza che l'odio, le 
maledizioni, le imprecazioni che ne accompagnarono la nascita, 
e che ne segnarono la morte alt* alba della nostra rivoluzione 
(si battono le mani). 

Alle ore 7 p. m. il Presidente fa afggiornare la discussione 
e dichiara sciolta la seduta. 

CAMERA DEn PARI 

tORUATA DEL DÌ 11 APRILA 1848 (oTa 4 p. m.) 

Presidenza dd sig. duca d^i Serradifalco 

I Pari intervenuti essevdo in numero legale, it Presidente 
dichiara aperta la seduta. 

Dal Presidente pria di tutto si partecipa alla Camera il con- 
tenuto di una comunicazione fatta dal Ministro della Pubblica 
Istruzione e dei Lavori pubblici, colla quale rimette numero 80 
inviti in istampa per funerali da rendersi al virtuoso cittadino 
Emmanuele Requisens e Bonanno principe di Pantelleria, af- 
finchè si distribuiscano ai componenti di questa Camera.— 
(Ogni Pari riceve lo invito), 

Vien data in seguito lettura del processo verbale della se- 
duta precedente. 

^ Si leggono due messaggi pervenuti dalla Camera dei Gomu- 
m. -<— 1 sensi del primo sono questi ^ 

ce Signor Presidente ; 

« Nella tornata del di 8 di questo aprile h Camera ha de- 
liberato innanzi uri uflBzio di ringraziamenta alla Guardia na- 
zionate per lo suo lodevole contegno , e pei servigt prestati 
alta nazione. U quale voto è mio dovere partecipare a cote- 
sia Camera per di lei mezzo ond*e si pronunzi dalla parte sua^ 
10 Aprile 1848. 

Il Presidente — M. iii torrearsa 
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La Camjera «d imaniaiilà di voti delibera anelM dalla parte 
sua ««il oottiémiio di qoftsiU) i»egaa|[gio. 

H secondo ffnesanfigio è eoacepito cosi : 

« Sigimr Presidente : 

« Gon«iderati gli effetti cho poican derivare racconiaiidao- 
dost nA Potere Esecuiivo quegli impte<{ati del passalo regime 
kidioati a tale scopo tiel messaggio di coteHa (jamcra, dato il 
dì ? del volgente mese, questa Camera dìsvuietido suo malgrado 
tà\ roto deila Camera dei Pari^ba dovuto deliberare nella tor- 
aatia ràa del giorno 8 che oob voIe«MÌo offendere le preroga- 
tive del Potere Esecutivo responsabile degli altri auoi. al Par- 
lamootov noo trova luogo a racedmaodare veruna classe di im- 
piegati ». 

10 Aprile 1848. 

// Prèiridéàié ^ M. di tonREABSA 

Il Duea dì Montalbo barone dì Campobello prende la parola 
ei dice : Tattochè la Camera dei Comuni non siasi uniformata 
a quella nostra deliberazione, ciie'&i tenghi presente questa oo- 
'lAra raoeòDtiandaxione per gH impì'egali venuti da NapoK che 
non giurarono la Costituzione di quel reprno. i 

Mònttgttor GilluQb prende la parola ; dice che un decreto 
dèi 1826|»6rtò alla città di Palermo r«bolÌ2ÌoAe di Scata -franca, 
la-csenèi per I og^tlo una sua motoienè della quale sì dà let- 
tura in questi termiiH : 

Palerrho 11 a^riJe 1848. 

Moiziooe dairabalo dì S. Maria la Terrana Monsignor Cil- 
luffo. 

<c II decMiv dd 19 giugno 1&26 porla alla città di Paler- 
mo labolizione dèi sistema doganale così detto di Scala-franca, 
e atabiSì queUo dei d«poisi4o permanente. Or 4>er la libertà comr 
mereiaio crederei doversi restituire la città dì Palermo nel 
godimento degli antichi suoi dritti. E quindi chiedo riapetto- 
•àmetite aU« Carnata onde deliberi se lo giudichi : 

« 1. €be fossa restituito in Palermo il doganale sistema della 
Scala^^ràttca «oa quelle modifiche che viemmaggiormente ioco- 
cfitggiano lo speculatore aella ìmmissiona dei generi e con pre- 
eìstona riguardò alla aoddisfadoue dei dàzi. 

« 2. Che il Comitato per gli affari finanzieri ne ibrmalas- 
se il decreto. 
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<( 3. Che U deliberazione del secondo articolo fossa falla og- 
gi stesso ». 

Il Pari YeolDrd preseole alla discoasioDe prendendo la parola 
sa tale rìgnardo fa conoscere che da doe anni addietro il Con- 
siglio Provinciale avca domandato che fosse restituita a P^ 
lermo la Se^la^franca, ma cbe il cessato governo per oppri- 
mere ì destini felici di un popolo , si era aempra negato. È 
necessario, soggiunge, cbe Palermo rientri nei suoi dritti, tanto 
più che la Sicilia deve la sua rigeneraciona a questa vitto- 
riosa citti. 

Ad unanimitè di voti la Camera decide di trasmetterai al 
Comitato delle Finanze questa mozione di Monsignor Cilluffia. 
11 Pari principe di Rammacca considerando che la Camera 
dei Comuni non si è uniformata nel raccomandare al Potere 
Esecutivo gl'impiegati venuti da Napoli per non aver voluto 
giorare quella Costituzione, propone a questa Camera di de- 
liberare sulla sua precedente mozione, onde essere considerati 
1 preferenza gl'impiegati deUa cessata Intendenza, e quelli che 
hannu preso parte netta nostra rivoluzione, dovendo per mas- 
sima gli altri impieghi provvedersi a concorso. 

Taluni onorevoli Membri manifestano non essere piii luogo 
alla discussione di un tale obbietto, essendosi precedentemente 
deliberato. Il presidente chiama la Camera a deliberare se deb- 
ba o no di nuovo la mozione del principe di Bammacca ad 
unanimità di voti decidersi per la negativa. 

Seguendo* lordine del giorno si di una seconda lettnra alla 
mezioRe del canonico Calcara, colla quale chiede, cbe la Ca- 
mera deliberi cbe il Magistrato Supremo di salale Deireser- 
eizi6 dei suoi dritti in rapporto alle leggi sanitarie , sia di- 
pendente dagli ordini del Potere Esecutivo. 

L'autore della mozione vi fa una aggiunta in queste parole: 
a A tal uopo si richiami in vigore il decreto di Carb IH 
di sorta che si avranno come nulle le disposizioni in contra- 
rio soppraTvenute in progresso di tempo. 

Il Pari Abate Yagliasindi manifesta il suo sentimento per 
amniettersi questa mozione 

Il Pari Ventura di«iostra il medesimo sentimento , sostiene 
che le decisioni rene dal Magistrato Supremo di salute srnio 
indipendenti da quelle del Potere Esecutivo. La Sicilia non ignora 
le funeste conseguenze del 1837 e degli anni consecutivi. 
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Il Pari daca di Mon(agna*rca1e fa distingaere i Magislrat 
di salate delfe Provincie dalla Sopra-intendenza Generale, con- 
chiude quindi che le deputazioni di prima classe siano iDdi- 
pendenti Tuna dairallra, dipendenti solo dalla Sopra-intendenza 
Generale, per le operazioni finanziere. 

Il Pari duca di Gaccamo rispondendo alle proposte di ta* 
luni onoreroli membri, che domandano formarsi un nuovo co- 
dice sanitario, fa conoscere alla Camera, che il codice attuale sa- 
nitario è uguale in tutti i porti sanitari d'Italia e del Mediter- 
raneo, e che le dichiarazioni di contumacia de* diversi porti sono 
conformi : quindi conchiude che il Potere' Esecutivo per lo 
interesse del commercio e della pubbli<!a salute non deve pren- 
dere iuf^erenza nelle determinazioni del Magistrato Supremo di 
salute dal quale dovranno dipendere le Deputazioni di salute 
di prima classe. 

Il Pari sac. Evola propone di darsi uno sguardo alle attri- 
buzioni che concedoa al Magistrato di salute la Costituzione 
del 1812 con quelle attualmente in vigore : è di parere quindi 
scegliersi un Comitato per eseguire un tale lavoro. 

Il Pari Vagliasindi dice, che trattandosi di far modifiche ad 
articoli della Costituzione si dovrà rimettere la mozione a! Go- 
mitato all'uopo prescelto dalla Camera. 

Il marchese Murata la Cerda dà il suo avviso cioè quello di 
crearsi un Comitato speciale per presentare al Gomitato misto 
. i lavori su tale oggetto. 

Il Presidènte dichiara alla Camera, ch'essendo letta e discussa 
la mozione del canonico Calcara , si passa alla votazione se 
debba rimettersi al Comitato misto, o ad un Corrilato speciale. 

La Camera a gran maggioranza di voti delibera pel Gomi- 
tato speciale composto di cinque membri. 

Dalla votazione risultano : 

1. Duca di Montalbo, Barone di Campobcllo 58 voti 

2. Il marchese Murata la Cerda con . . 56 » 

3. Il principe Luigi Ventura Teatino con . 50 » 

4. Il sacerdote Filippo Evola con . . . 42 )» 
Il canonico Calcara con 40 » 

Il Duca di Montalbo prega la Gamera di accettare le sue 
scuse, ond' essere esonerato di un tale incarico facendo parte 
di altro Gomitato. La scusa non è ammessa. 
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Il Canonico Bagnara porge sai tappeto la sua mozione an- 
nunziata n«ir ordine del giorno della seduta precedente. 

Il principe di Bammacca sì astiene di presentare la sua mo-. 
zionc messa pure air ordine del giorno nella seduta di ieri 
sulle ragioni che il Alinistro ^vea provveduto a quanto dovea 
egli proporre. 

Si legge intanto la mozione del canonico Calcara in questi 
sensi : 

€( Progetto di legge per la istruzione gratuita del basso po- 
polo. 

a 1. Si aprano num. 20 scuole pubbliche notturne gratuite 
nelle infrascritte comunità religiose, ad oggetto che gli arti- 
giani ed i villici» i quali son privi d'istruzione, o perchè non 
possono portarsi alle scuole il giorno , essendo impegnati al 
travaglio , o perchè loro mancano le scuole, abbiano Tagio, 
d' istruirsi. 

a 2. Essendo due le molle che muovono il cuore dell'uomo 
nelle sue intraprese, Tenore cioè ed il guadagno, si stabiliscano 
per ciascuna delle dette scuole per premi da dividersi num. 10 
medagliette di argento con l'impronta della Trinacria , e la 
scritta all'intorno al diligente e al di dietro Palermo colle cor- 
rispondenti patenti di onore, ed oltre alla medaglia, a tre dei 
dieci, che più si distingueranno, un legato di onze cinque per 
ciascuno» e si avrà cosi il vantaggio d'instruire al più presto 
possibile il popolo, e di rendere più utili, e quindi degne di 
maggiore stima' le comunità religiose. 

« 3. Le dette scuole saranno sulto la sorveglianza della Com- 
missione di pubblica istruzione. 

COMUNITÀ' BELIGIOSE ALL'UOPO DESTINATE 

Sezione 1. 

1. S. Nicolò da Tolentino — 2. S. Francesco d'Assisi. — 
3. Convento della Gancia. 

Sezione 2. 

1. Carmine Maggiore. — 2, Casa Professa dei PP. Ge- 
suiti. — 3. Convento dei Benfratelli. 
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Sestone 3. 

t. OTivella. — 9. San. Domenico. — 8. S. Cita. 

Sezione 4. 

1. S. Agostino. -— 2. Collegio Massimo. — 3. S. Gosmo. 

Fuori le porte* 

1. Sant'Antonino. — 2. S. Teresa.— -3. S. M. di Gesù. 

Grazia e $. Francesco di Paola. 

1. Consolazione. --<• 2. Cappuccini. — 3. Zisa. 

Ora d^istruzione per la Città. 

Dalle ore 24 e 1|2 alle ore 2 di notte. 

Per la campagna 

N dopopranzo dalle ore 20 alle ore 22, e (a sera come so- 
pra per co^ servire ai ragazzi ed agii adulti. 

Metodo d^ istruzione 

I Leggere. — 2 Compilare —^ 3 Catechismo 'Religioso po- 
tendosi all'uopo far uso del grande del Bellarmino. — 4 Ca- 
techismo politico costituzionale, avvalendosi di quello delT ot- 
timo cittadino il fu Cav. Palmer!. 

a 4. Sarebbe ancor desiderabile che la detta legge fossa adot* 
tata per tutti i Distretti e Comuni di Sicilia. 

Can. Francesco Bagnara 

Si mette all'ordine del giorno per la seguente seduta, e si 
considera por prima questa lettura. 

II Ministro Pari principe di Butera rispondendo alla supe- 
riore mozioue, manifesta alla Camera ebe il Goferuo si sta 
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Si mette all' ordine del giorno una' mozione presentata dal 
sacerdote Evola. 

Ne viene scritta un'altra proposta dall' Ab. Castiglione sulla 
tranquillità pubblica. 

Dopo di cbe il Presidente dichiara sciolta la Camera. 

AVVERTENZA 

Il Pari sfg. Principe di Lampedusa ci ha fatto arrivare qd Reclamo con- 
cepito nei seguenti sensi : 

È corso nn equivoco nel rendiconto delia Camera dei Pari, inserito nello 
seduta del 7 aprile a pag. 187.— Accennando a talune idee, da me sommesse alla 
Camera, intorno alla quistione se doveva ammettersi lo intervento e il volo 
dei Deputati Ministri nelle Camere, si principia annunziando che to tosttnni 
di darsi il voto, e si termina con farmi dire, che t MinìMtri potevano eser- 
citare nella Camera un* influenza contraria agV interessi del paete. Or que- 
sto importa farmi pronunziare una contraddizione che non è punto esistita 
nella mia mente, ed ho ragione di credere non essere esistita neppure nelle 
parole con le quali manifestai le mie idee alla Camera non vedendolo ri- 
petuto in un altro giornale il Cittadino dove al num. 69 è riportato con 
maggior diffusione. ' 

E però devo reclamare dalla vostra cortesia il favore di rendere infor- 
mati, in una di queste pagine, i vostri lettori di tale equivoco. — Parlando 
alla Camera, io cominciai dal protestare, che nessuna diffidenza degli ono- 
revoli personaggi oggi rivestiti di questo carattere spingevami ad annun- 
ziare idee negative sulla quistione, ed indi mi espressi nel modo preciso 
riportato al citato numero del Cittadino. 

CAMERA DEI COMUNI 

Tornata pell' 11 aprile (ore 2 5i4] 

Presidenza del sig. Marchese di Torrearsa 

SOMMAEIO 

Un! aggiunta al decreto di ieri. Daita^ Amari. — Discussione sulla 
contribuxione fondiaria, — Marocco, principe Bellaprima, Pe-^ 
re%^ La Rosa, Enterico Amari, Randazzo, Interdonato, Ventu- 
ra, Picardi. 

Bionita la Camera in nampro lej;ale il Presidente dichiara 
aperta la sedata. 

Si legge il processo verbale della tornala di ieri , e viene 
dalla Camera approvato. 35 



Digitized by 



Google 



574 ■ . 

Si legge per Vurgenza una mozione riguardante un'art, da 
aggfuiigersi al decreto 'di ieri, a nome de' sigpori Beneitetto 
Amodei, Bellranl, Venlura, Cordova, DaiU, e Calcagno. 

I^ decreto dìcea : 1 capilaM dell'opere pie laicali di Sieilia» 
che pria dovevansi inapiegare nel Gran libro di Napoli , si 
debbono d'oggi innanzi impiegare nel prestamo. 

Il sig. Daila asserisce che questa aggiunzione è una con- 
seguenza del surriferito decreto, che ordinava di farsi nel no- 
¥ello prestalo tutti quelli impieghi che pria (acevansi nel Gran 

libro. 

Un decreto di luglio 1844, ei dice, lasciava la scelta ai de- 
bitori di aOAui canoni verso i luoghi piì, o di affrancarli sai 
Gran libro, o di offerire il numerario per la relai^ione di essi 
canoni — questo decreto poi V annullò. Con questa aggiunzione, 
coochiude, si arreca un gran vanUggio ai luoghi pii, i quali 
hanno V iscrizione sullo stato , e si giova alla finansa perchè 
nello sborso trova una maggiore concorrenza. 

Il sig. Emerico Amari vuole che in questa, aggiunzione vi 
si comprenda qual siasi censo, che non si potea redimere per- 
chè appartenente a manimorle. 

Il Presidente passa alla votazione , se si debba su ciò di- 
scutere oggi o aggiornarsi. A gran maggioranza si decide di 
trattarsi al momento. 

In questa discussione prende la parola il sig. Calcagno,, di- 
cendo che col passato decreto altro non si è fatto che gettar 
la base solameale; ma si aggiunga « coloro che volessero af- 
francare i canoni dovuti ai luoghi pii pagassero il capitale del 
novello prestamo. 

Il sig. La Porta ha una difficoltà , cioè che ove 1* emenda 
resti com'è in generale , i terzi perderebbero l'ipoteca. Questa 
difficoltà è sostenuta dal sig. Ondes , anzi aggiunge essere for- 
tissima perchè pone nel vìzio, o di ledere i dritti dei terzi, 
o che le rendile affette da un'ipoteca non si potessero facil- 
mente commerciare. ^ , 

Il signor Agnella dissolve questo dubbio, chiamandolo im- 
maginativo. Giacché ei dice, siccome una disposizione di legge 
ha qualificato le rendite come mobili , e perciò ha voluto ad 
esse imprimere il carattere di commerciabilità, così un l'altra 
disposizione di legge potrebbe immobilizzarle. 

Qual difficoltà in ciò? 
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H signor Picardi : 

Sig. Presidente. II progetto di legge per l'affrancazioiie dei 
canoDÌ, che appartengono alle opere pie laicali, coli' emenda 
ehè si è proposta dall'onorevole deputato sig. Agnelta non mi 
sembra per verità suflScientemente provvida nelìinteresse dei 
terzi che vi trovassero d'aver acquistato sul canone un'ipoteca 
iscritta, e conservata. La rendita che si dovrebbe a questo sur- 
rogare, don potrebbe non essere considerata come essenzialmente 
mobile secondo le regole stabilite dal drillo civile. Il vincolo 
deirimmobiliazione non la farebbe cangiare di natura. 

Il trasferimento diverrebbe sempre possibile, ogni qualvolta 
il corpo morale, giustificata Tulilità e la necessità deiraliena- 
zione, chiederà, ed otterrà una sentenza di magistrato che l'au- 
torizzi come in ogni caso di alienazione volontaria di beni im- 
mobili, o di capitali che vi si assimilino, appartenenti a' luo- 
ghi pii, o a persone prjvilcgiate che non abbiano la capacità 
di liberamente disporre de' loro dritti. I creditori ipotecari non 
sarebbero affatto avvertili del trasferimento; e questo avvenuto 
non potrebbero esercitare sulla rendita quel dritto di sequela 
che avrebbero esercitato sul canone, anche quando fosse lo. 
stesso pervenuto nelle mani del terzo possessore. Si dovrebbe, 
per evitar questo sconcio, convertire i libri contabili della Te^ 
soreria, in registri di conservazione d'ipoteche. 

Sarebbe poi indispensabile in ogni caso di trasferimento la 
provocazione del concorso tra i creditori e l'alternarsi che ve- 
nissero disdissi e poi decise le quistioni di rango che potreb- 
bonsi fra di loro impegnare avuto riguardo alla poziorità dei 
loro privilegi od ipoteche ed alle validità o nullità delle loro 
rispettive iscrizioni. 

Da questo metodo soverchiamente largo e complicalo, riu- 
scendo difficile nell'applicazione darebbe luogo ad inconveniente 
che non è facile di provvedere in un istante per prevenirli. 
Propongo quindi che la discussione sia aggiorìfiata , o che la 
mozione sia rimessa ad una Commissione per discuterla. 

Il Sig. Agnelta soggiunge che il preopinante si è lasciato 
spaventare da una difficoltà derivante dalla inalienabilità, men- 
tre ciò con una parola della legge si può rimediare. La legge 
potea dire, t capitali che versa nsi sopra le rendite del credito 
pubblico sono inalienabili; è cosi insiste che nessuna cumula- 
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zione di formalità potrebbe avvenire onde conoscerti Y ipote- 
che massime quando ogni partita porti il nome del proprieta- 
rio della vendila. 

Il sig. Picardi : sig. Presidente, con quella riverenza che è 
dovuta alle opinioni sempre rispettabili dell'onorevole Deputato 
sig. Agnetta, mi permetto di soggiungere, che la dichiarazione 
della inalienabililà , da lui proposta nel fine di pervenire la 
-estinzione o il pregiudizio dei dritti ipotecari, che si fossero 
dai terzi acquistati sui canoni dovuti alle opere pie laicali , 
tutte le volte, che si dTa luogo all'affrancazione, convertendoli 
in rendite sul Tesoro, non esclude la frequenza degli inconve- 
nienti, che ha egli concepito il desiderio di evitare. 

L' inalienabilità non può essere che relativa. Questa può di- 
pendere, o dair incapacità della persona , o dalla preesistenza 
d* una obbligazione, di cui V adempimento sia stalo assicurato 
col mezzo dell' immobilizzazione della rendita. L'incapacità può 
nei diversi casi esser supplita coli' interposizione dell' ufficio 
del Magistrato. Il motivo dell' immobilizzazione potrà cessare 
colla estinzione , o colla risoluzione dell' obbligo che vi avea 
dato causa. Ciò accadendo, la rendita potrà essere senza alcuna 
difficoltà trasferita. I dritti dei creditori ipotecari resterebbero, 
ed alla loro insaputa, sacrificati irreparabilmente, ed estinti. 
L'idea poi di una inalienabilità perpetua, assoluta ed irrevo- 
cabile, non mi sembra né naturalmente né legalmente compa- 
tibile colla commerciabilità e colla perseguibilità della rendita, 
sulla quale si dovrebbe fittiziamente trasportare l' impressione 
ipotecaria. Questa inalienabilità toglierebbe al Corpo Morale, 
che vien forzato a permutare, una ragion di dominio eoo un 
credito esigibile sul Tesoro, il vantaggio di realizzare il ca- 
pitale, per convertirlo in altri usi, nei casi di evidente utili- 
tà, o di vantaggio. Toglierebbe dall' altro canto ai creditori 
ipotecari il dritto di sperimentare le azioni che derivano dalle 
loro ipoteche, e di far vendere all' asta pubblica il pegno co- 
mune per la soddisfazione del rispettivo credito ipotecario, la 
somma guardato sotto tutti gli aspetti, il progetto non mi sem- 
bra maturo. Potremmo, nostro malgrado, precipitando una de- 
liberazione, emanare una legge imperfetta. Insisto perché sia 
la mozione rimessa alla Commissione per discuterla. 

Jl sig. Emerico Amari propone la sua emenda : Tutti i de- 
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bitori di canoni dovati a chiese ed ai corpi ammiDisIrati po- 
tranno relairsi, offrendo il capitale ih riscatto. 

Si discute se questa debbasi votare con quella del srg, Daita 
e compagni» o separate. 

Il Presidente passa alla votazione, e si decise da trattarsi 
unite. 

Si procede ad una seconda votaiione , in etti sì ordina di 
scegliersi una Commissione per meglio maturare le due emende. 

Si legge un messaggio della Camera de' Pari, che assentiva 
a quanto s' era disposto dalla Camera de' Comuni intorno al 
Portofranco dì Messina; ma con due piccole modificazioni, alle 
quali la Camera de* Comuni a quasi unanìmitii s'uniforma. 

Quindi si leggono le terne delle Parìe temporali. 

Il Presidente ripiglia la discussione del primo paragrafo del* 
r artìcolo primo del progetto sulla fondiaria. 

« La contribuzione fuodiaria sarà provvisoriamente , dalla 
scadenza de' 15 aprile 1848 in poi , percepita in tuttr i Co- 
muni della Sicilia sulla base dei ruoli cbe erano in vigore 
nell'epoca cbe procedette le rettificazioni dei catasti. 

Il sig. Marocco prende la parola : 

lo non intendo far altro che riassumere la discussiane di 
ieri, nella quale si sono prodotte due opinioni, cioè alcuni v«- 
glioDo cbe non si tenga conto dei nuovi catasti, altri al con- 
trario avvisano di conservarli : a queste <lue si può aggiun* 
gere una terza opinione, cbe lascia libera la scelta ai Comuni 
di seguir la prima o la seconda catastazione. Comincio dal com- 
battere quest'ultima, cbe porla delle gravi difficoltà sulla pronta 
riscossione. 

Oggi abbiamo dei Comitati cbe fra breve andranno a discio- 
gliersi per dar luogo ai Consigli; ì Comitati son composti di 
pocbe persone, cbe non possono perciò essere organo della opi- 
nione dì tutti i contribuenti; ma la formazione dei nuovi Con- 
sigli civici non è l'affare del momento, oltrccbè appena eom- 
posti avranno tante e gravi faccende, cbe non vi si può dare 
la cura d'investigare e di rispondere quale dei due censimenti 
convenisse meglio d'adottare. E poi non sarebbe questo uoa 
sorgente di dissidenza fra abitanti d' uno stesso Comune / 
che potrebbero avere interessi opposti? Dunque bisogna ab- 
bandonar l'idea di fare dipendere la scelta dalla volontà locale. 
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È poi una difficoUà che si crea obIU Fìtiaoza introdorre re- 
gole difformi di riscossioni. Or ?engo alPabre due opinioni. 
Ver non tenersi conto del censo nuovo, cinque cose diceansi: 

1. Abborrimento generale contro il nuovo catasto. Ma non 
è così generale come si dice, perchè altri Deputati lo sosten- 
gono. Per altro la causa dell* abborrimento si fu T elevazione 
deirimponibile* ma se la rendita imponibile esagerala non sarà 
la «misura dell'imposta , allora la vera ed uutca cagione dello 
siabborrtmento cesserebbe di fatto. Prendendosi i nuovi ca- 
tasti come mezzo di distribuzione fra i possessori d'una stessa 
Comune della cifra totale d* imposta che nella Comune stessa 
pagavasi pria dell* attivazione dei nuovi catasti cui beoeftcto , 
anziché un mezso di elevazione della tassa. 

2. Ingiustizia del nuovo catasto in aver daziato le casette 
della povera gente. Ma si può ovWare a questo inoonvenieate, 
esentandole da tal peso fondiario. 

3. Infifiustizia nelT esagerar la rendita sul valore di aleaue 
culture, ed alcuni bontficaRHìttti. 

Per questo vi sono i redlamt, ma dicesi, «o»o troppo lun- 
ghe le forme; ebbene si semplifichino, é'sparisce la difficoltà. 

4. Alcuni fondi negli a'»tichi riveli apparleaevano ad un ter- 
ritorio, ed oggi si sano riportati in un altro. A questo si ov- 
via quando là redazione del decreto risolve cfuosta difficoltà. 

5. Sì dice, che ne risulterebbe una diversa ragionata di da- 
zio fra i Comuni catastati è i non catastali. Che importa la 
ragionata se il dazio è lo stesso? Quando ai Comuni si fa pa- 
gare la stessa rendita di prima, del nuovo catasto vi servirete 
come mezzo di distribuzione, e la differenza della ragionata 
non monta a nulla, e scomparirà ttMtschè sarà compiuta la 
catastazioné negli altri Comuni. 

Passiamo a parlare deiropinioue di coloro che vogliono con- 
servare i nuovi calasti. 

E la prima ragione in favor loro si è, òhe molti desiderano 
di corservarii, la qual cosa .prova cbei nuovi catasti non sono 
per tutti e da per tutto cosi iniqui e dannosi ai contribuente 
come si va spacciando. 

2. Contengono Ja/giustizia, «essendo {perfetta la distribuzione 
del peso. Dunque è giusto conservarli per la più equa o la 
meuo iniqua distribuzione dell* imposta. Concbiuido perciò^ ove 
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non v' è catasto, si stì'a o#l parere della Commissione per gli 
antichi moli » cosa che per altro è di stretta necessiti; dove 
vi sono i nuovi ruoli, si conservino solo come base «li distri- 
buzione tra i contribuenti delia ci£ra totale, che tutti i con- 
tribuenti det Comune pagavano prima del nuovo catasto. 

Beco come possono, conciliarsi lutle le diverse* opinioni nel- 
l'interesse. 

Il principe di Bellaprima prende la parola*: 

Uno degli eltsmenti per cui sussistono le società si è Tesatt» 
ed equilibrata distribuzione dei pesi; se non si> metto sossopra 
ciò che appellasi spirito di nazionalità, e* s impoverisce uà paese. 
A tal uopo alcuni volevano l'aniico, altri il moderno cata- 
sto. Gli antichi presentavano duplicate partite , tassavano- per 
ubertose le sterili terre, per isieriii le feconde. 

Dunque era mestiere vetificarsi un novello oatasto; chi Tor- 
dinava ? Ferdinando II, e da un re avaro ed ambizioso altro 
non si dovea aspettare Tinfeliee Sicilie che pieghe novelle. Cosa 
sono i controlori ? Benché letto abbiamo le loro discolpe, co- 
loro che sono*scehi ad ordire le macohinazìoni dei tiranni , 
debbono essere per necessità malvagli cctmie loro^. diversamente 
Don avrebbero gravato cotanto la Sicilia» 

L'effetto del novello catasto fu' quello di rendere i popoli 
afflitti, infelici e depauperali. Intendo parlare; della sventurata 
Siracusa, ove ognun sa con quale tirannia e balordaggine si 
fece il catasto urbano e fondiario', cosicché adesso non può 
reggere a pagare pesi sì. enormi. 

10 quindi nel detestare ii secondo progetto sul catasto, mi 
uniformo alle vedute sagge e filautropiche del Ministro delle 
Finanze. 

11 Sig. Perez: Una mozione, affidata all'entusiasmo , grida 
contro il nuovo catasto. I Deputati di Messina e ìHracusa re- 
clamano, e a dritto, contro, leenormità corse nella> esecuzione 
di quella legge, giusta nei principi , violata nell'applicazione, 
lo non posso che ammirare il loro entusiasmo , e son primo 
a chiedere, che se la Camera, sarà per deliberare che la ese- 
cuzione si avveri su' nuovi ruoK, si escludano nonché Mes- 
sina, Siracusa, Cefalù, ogni altro Conmne che trovasi aver 
presentato i suoi reeland oolUttivi per ingiustizie^ sofferte nella 
base sostanziale dell'estimo. Ma l'odio comune a quella retti- 
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fica che è fondato, non salla ineguale ripartizione, ma atla ecce- 
denza del dazio, ora che trattasi di diminfiire questo oltre me- 
ikf non faccia velo alla ragione. 

Non trattasi oggi di vedere quale sarebbe il miglior modo 
di censimento; ma solo quale delle due catastazionì esistenti, 
in quanto a ripartizione sia più equa, o meno iniqua. 

Udii poc'anzi invocare i ruoli del 1811, come ideale di per- 
fezione, ma io rifletto che la legge del 1810 da cui perven- 
nero, tolse il più sacro diritto del contribuente, il reclamo ; 
essa prescrive che la tassa non si riduca se lion quando il 
fondo perisce ; e come possa perire la terra , ciascuno sei 
vedel — Ora de*suoi vizi partitamente.— 1 disonesti opoco sera* 
polosi nascosero in tutto le loro rendite , o le rivelarono a vi- 
lissìmo prezzo ; gli onesti dissero il vero pigliando a base , 
come la legge volea, i prodotti del 1809 e 1810, cioè quando 
altissimo per te vicende politiche era il prezzo delle derrate. 
Quindi occultazioni, in tutto o in parte, esorbitanze dall* altro 
lato. E ciò pe' riveli. Quanto a' ruoli, offrivano questi errori 
duplicazioni, omissioni dogni natura. Un rimedio neirinteresse 
de' contribuenti esisteà sino al 1826 ; ed era nella prudenza 
del Magistrato proposto alla riscossione de* darzt. Il Prosegroto, 
il Segreto, il Gran Camerario, con modi economici provvede- 
vano alle sue giuste lagnanze. Ma dacché, nel 1826, fu adot- 
tato il sistema delle obbliganze forzose, ogni misura d'equità 
venne meno. Al Percettore fu ingiunto riscuoter la somma che 
risultava da' ruoli del 1811. Costui, vincolato in faccia alla 
Tesoreria, non udiva lagnanze ; volea colla implacabilità del 
pubblicano, che il fondo per errore due volte notato, due volte 
pagasse; che la cifra errata non fosse corretta, che la casa di* 
rota dal tremuoto, il fondo trascinato dal fiume o dalla valanga, 
pagasse come esistente. Fu allora che si die abilità a' Consigli 
d'intendenza di esaminare i reclami; fu allora che vennero dal 
cessato governo emesse le cosi dette tollerarne ; ma non (utti 
i contribuenti giunsero a tempo. Nel 1836 due Rescritti pre- 
clusero il varco a' nuovi reclami ; e d'allora un insistere, un 
querelarsi ma invano; d'allora vìdesi schiuso un labirinto dove 
i poveri contribuenti aggiravansi perpetuamente senza speranza 
d'uscita. Una voce concorde levavasi a maledire qneL sistema 
e quei ruoli. 



Digitized by 



Google 



a79 

Veggansi ara gii Argomenti addotlt ómtro il nvovo calarlo. 
Il primo fondasi sulla parola; questa parola dicasi, è abbor* 
rifa. Ma lascisi al ?olgo l'abborrirnento de' nomi: una Camera 
di snpienli saprà guardare alla efTettualità. Il male, lo dissi , 
era neiresorbilauza dell'imposta. Se questa ridacest per ora a 
onen di metà » non cessa la cagione delTodio? Il periodo dei 
fruttati dal 1821 al 1830 non sarà chi sappia accagionalo di 
dannoso a' contribuenti ; a lutti è noto come in quel tratto 
decadde il valore dei fondi, la non dirò che la esecuzione in 
quanto concerne ripartizione fu sempre imnaune da difetti; dico 
che lo è meno di quella del 1811 ; le occulcamni st aoite , 
gli errori rettificati, le duplicazioni riparabili, e il campo aperlo 
a reclami la rendono meno iniqua deiraltra. Questa adunque, 
poiché tra due mali dee scegliersi il minore, a me pare meo trista. 
£ aggiungo una considerazione sulla politica di avvenire. Che la 
riforma del censimento sia indispensabile ognuno il vede. Se 
voi bandirete del tutto i nuovi ruoli dpvele deporre ogni id«a 
di rettifica f e se ciò sia possibile e prudente in un istante 
in cui v'incalza sempre più il bisogno di minorare e forse to- 
gliere il macino, di ridurre sempre più la Dogana , non è a 
dirsi. Abolendo al tolto i nuovi ruoli, si farà ricalcitrante nel- 
l'avvenire il popolo a ogni idea di rettifica ; perderete le^ in- 
genti spese che la rettifica ha costato; e la finanza sulTunico 
ramo a cui dovrà principalmente rivolgersi non potrà fare as- 
segnamento certo, perchè iniqua e mal certa Tantica base dei 
ruoli. Bitenendo modificati i nuovi nella parte che offron d'ioir 
quo., e ridncendola tassa a quasi metà contenterete i contri- 
buenti, derete un certo e pronto introito all' Erario , e lasce- 
rete Taddentellato a. quella generale rìfornia del censimento so- 
pra basi eque e libere, che vi domanderebbero gli altri Co- 
muni, e che dovreste indi affrettarvi a compire. 

Però propongo che la Camera adotti le seguenti basi di de- 
creto : 

1. Stabilirsi pria di tutto la cifra annua totale che per fon- 
diaria dee riscuotersi da tutta l'Isola, la quale esser potrebbe 
l'antica di onze 480,000. 

2, Che questa somma si divida io due parti equivalenti • 
proporzionate alle due. parti in cui dovrebbe dividerai l'impo- 
nibile, cioè quella de' Comuni non catastati, e l'ìi^ltra di quelli 

catastati. . dtì 
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4. Fatta questa diyisione ratizzarsi alle dae masse imponi- 
bili rimportare della rispettira tassa» dimodoché, per esempio 
risolti il 10 o 12 per 100 a' pon catastati il 7 o 8 a' catastati. 

4. Gho quei Comuni catastati, i quali abbiano già presen- 
tato reclami collettivi, formino parte della massa de' non ca- 
tastati. 

5. Che pei reclami parziali prodotti, e non decisi, senza so- 
spendersi la «sazione, se ne tenga al più presto ragione; e dove 
poi aieii fatti buoni, si rimborsi il contribuente. 

6. Esentarsi le case ne' Comuni infra le due mila anime, a 
ìe case terrene in tutti i Comuni, tranne Palermo, Messina, 
Catania, com'era per la legge del 1810. 

Il signor La Rosa : il mio opinare è in gran parte confor- 
me a quello del Perez. Voglio però che pei Comuni non wt* 
tificati si accetti il vecchio elemento dei riveli del 1811. Solo 
si presenta una quistione incidente, cioè pei llomuni i qnali 
per la legge di agosto 1833 sono entrati neFla rettifica, la Ca- 
mera dovrebbe risolvere , se debbano essi pagare su' vecchi 
riveli, o sul. nuovo catasto. Ma siccome non avvi uè gtasti' 
zia, né convenienza nei riteli dell'll, dunque mettiamo a pr<>; 
fitto i lavori fatti dai nuovi catasti. Dicesi però che quest» 
sono gravosi; ma intanto non deve continuarsi ad esigere la 
stessa cifra dei nuovi catasti, dovendosi piuttosto la stessa t^^' 
dita che esigevasi coi riveli del 1812 distribuire in ragione 
dell'imponibile per le partite verificate nel nuovo catasto. Qti»fl"| 
mentre tutti così pagano sullo stesso livello, quale ragione arti 
a negarlo ? Se molti fondi che pria erano occultati oggi ^^^^, 
rilevati; perchè distribuirne la rendita? Quindi cohchiodopj' 
Comuni rettificati sì distribuisca l'ammontare della aifra cb^ 
si pagava al 1811 suirimponibile risaltante dai nuovi catasti. 

Il sig, Emerico Amari : la quistione che si è tanto diiCQ*' 
sa deve portare per conseguenza che l'antico cataslouera cat- 
tivo, che il moderno non è eccellente, ma in quest'ultimo af^* 
qualche cosa di buono. ^ 

Ora il mio progetto tende a contentare tutta la individD^ 
lità; a primo aspetto vi deve sembrare qualche poco *^''fj'^' 
Accetto il sistema del sig. Marocco, ma invece d'estenoe 
ai Comuni il vorrei esteso a tutti gì' individui ; diversa*»^. . 
mostrerebbe non usarsi la stessa misura con tutti y ^ ^^ 
Irarrtbbero vantaggio dal male altrui. 
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I ricevitori della fondiaria farebl)ero per ogni ComuDe ca- 
tastalo il paragone sulla base dei 14 per 100, e, veduto Tee- 
cesso, ridarlo. Che si aononii ai percettori d* invitare i con- 
tribuenti , i qnali dovesser dichiarare se vogliono pagar sol- 
l'antico o sol noovo catasto. Il tempo a far tutto questo es- 
ser limitato a giorni otto : il silenzio sarebbe una dichiarazione 
d'approvare il nuovo catasto. 

Ecco salvati gì' interessi , ed ottenuta una più equa distri-* 
buzione. 

II sig. Laporta vuole che , adottatosi il nuovo catasto , si 
sospenda l'esazione delle partite reclamate. 

,Uq Deputalo dice, che col sistema del signor Amari la fi* 
nanza di mollo verrebbe a deteriorare , giacché colui che col 
novello catasto dovesse pagare di più sceglierebbe l'antico, e 
viceversa : quindi opina di non adottarsi. 

11 Deputato sig. Bandazzb ha detto, chi desidera gli antichi dii 
i nuovi ruoli;ma non è possibile contentar tutti, perchè preferen- 
dosi dalla Camera gli antichi resterebbero scontenti coloro che 
desiderano i novelli catasti. Attesa l'urgenza, io credo che la 
quistiooe ai debba riserbare a più maturo esame, ed intanto 
ordinarsi il pagamento del terzo di fondiaria che va a sca- 
dere in aprile su i ruoli che rispettivamente vigevano net Co- 
muni airil del decollo gennaio. Non è gran meraviglia cì\e 
per lo pagamento di Uno, ed anche di due terzi si prosegua 
nello stato in cui erasi al cominciare della rivoluzione; e ri- 
petOr il bisogno di aver prontamente denaro esige queato sa- 
crificio. 

Se la Camera non crede attenersi a questo espediente, ch'è 
il più pronto ed agevole, allora io insisto nella mia précédente 
mozione di darsi cioè la scelta ai Municipi degli uni o degli altri 
ruoli secondo che meglio rispettivamente convenisse ai contri- 
buenti. 

Né mi distoglie dal mio proponimento ciò che ho inteso op- 
porre in contrario ; ed in vero , non mi pare fondato che il 
Municipio non rappresenti legittimamente la elasse dei contri- 
buenti; dappoiché si sa .che i Municipi rappresentano gl'inte- 
ressi tutti delie popolazioni, e cosi ancora rappresentar deb- 
bono la classe dei contribuenti. Se dubitar si potesse della ve- 
rità di questo principio , dubitar si potrebbe ugualmente che 
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potesse rappresentarli la Camera. Ma come U Camera rappre- 
senta tatti grinteressi della nazione, così senza dubbio i Mu- 
nicipi rappresentar debbono gl'interessi tutti dei Comuni. 

Il dirsi poi , che i Municipi non sarebbero forse costiiaili 
al momento della esazione, neppure sembra a me che ci do- 
Yesaero far recedere, dappoiché se non fossero costituiti i Mu- 
nicipi non mancherebbe la classe degli elettori , che costituir 
devono i Municipi ; i quali potrebbero supplire al voto dei 
consigli civici. 

In conseguenza insisto o sì torni per questa volta alio stato 
in cui erasi all'I t del decorso gennaio, o si dia la scelta ai 
Municipi degli antichi o dei nuovi ruoli. 

Il signor Interdonato : signori, è mio desiderio di ewcr breve. 
Io non ho, come altri, una lunga esperienza in fatto di finanze 
del nostro paese : io non so quello che abbiasi potuto dire con- 
tro i riveli del. 1811, né intendo farne l'apologia; io guardo 
ai fatti, guardo ai risultati, e giudico da questi; io so che quali 
che ai Cossero i ricorsi e le doglianze contro gli antichi ruoli 
non giunsero per certo al punto che si fossero desiderati e do* 
mandati i nuovi catasti; io credo che non fuvvi alcun ricor- 
rente che abbia richiesto i decreti del 33 e del 37 sul nuovo 
catasto, e molto meno la orribile esecuzione che lero fu data. 
Signori, gli antichi ruoli per difettosi che fossero stati , non 
partorirono, come i nuovi, una rivoluzione. 

Tornando al nuovo catasto, io trovo che mal $i avvisava ' 
l'onorevole preopinante sig. Perez nel dire che il nuovo cata- 
sto giusto era nella idea che il dettava, giusto nella legge, e 
sok> doversene ogni difetto imputare alla esecuzione. A mìa 
maniera di vedere il vizio di quel catasto sta nella idea, sta 
nella legge, sta altresì nella esecuzione.La idea ne fu ingiusta, la 
legge ingiustissima, ed anche più ingiusta la esecuzione, — ^Nella 
idea : io non bestemmio, come altri disse, i catasti. Dio noe ne 
guardi; — né poi il catasto é una divinità, perché possa bestem- 
miarsi : *— io combatto il catasto come fu concepito , perchè 
gravando sulla condita, grava sulla industria e la rettifica; al 
fine dei conti, ha potuto giovare alle grandi proprietà incolte, 
ha recato ^rto nocumento e danno gravissimo alle piccole e 
coltivate; — io amo il catasto geometrico , come quello che 
pesa sulla rendila della terra misurata per la sua producibi- 
lità, senza oflendcre per nulla la industria. 
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(Olii il P residente iDterroinpe TOriftore diceodo, cfae la qui- 
stione non pendea circa il modo di farsi il catasto, ma sola- 
mente circa il metodo da preferirsi per la immediata esazio- 
ne , e cfae se il Sig. Perez $ì era volto alla prima idea; quella 
parte del soo discorso era oziosa. 

L'oratore ripiglia, che ritenendo com« oziosa la parola del sig. 
Perez snl proposito, volentieri si dispensava dai ricambiarla, 
e soggiunge. 

Passo dunque a dimostrare che il nuovo catasto se fu in- 
giusto nella esecuzione, non lo era meno nella legge — Si- 
gnori, non trovo che siasi scritta legge con maggiore avve- 
dutezza e malizia che la ultima sul catasto. A chi leggesse 
quelle istruzioni senza penetrarle colla mente scrutatrice, le 
troverebbe le più giuste del mondo. Ma chi bene vi rifletta 
avrà poi a ricredersi; la giustizia è apparente , nel fondo sta 
Io arbitrio e il piii sfrenalo arbitrio. La parola di quella leffge 
è mensognera, suona giustizia, e lascia sempre aperto Taaìto 
alle pia grandi esorbitanze. Non vi è infamia , non vi è ari- 
bitrio che non possa difendersi con quella legge. 11 reclamo 
di Siracusa, quello di Messina son 1) perdarvene una prova. 

Conveniva il preopinante che Siracusa fu oltremodo gravata, 
che inuguale vi fu la ripartizione, che errori infiniti si rin^ 
venivano in quel catasto. Ebbene : Gran Corte qui residente, 
colla legge del catasto alla mano, rigettava il reclamo di Si- 
racusa. Non niega il preopinante che Messina ebbe* a soffrire 
quando d' ingiustizia e di gravezza possa immaginarsi; e pur 
debbo io dichiararvi, io che difendeva Messina in questa fac- 
cenda, che gravi ostacoli mi si opponevano dalle autorità in- 
caricate di esaminarne il reclamo, e gli ostacoli partivano dalla 
legge, che era sempre pronta a difendere ogni ingiustizia, na- 
scondendole nel mare dell* arbitrio. Signori, mi si dica ora che 
la legge del nuovo catasto era giusta, che il vizio stava solo 
nella esecuzione. — La legge dava luogo allo arbitrio; lo ar- 
bitrio dei controlori portò la esagerazione delle tariffe in van- 
taggio della finanza, e la ingiustizia della ripartizione. — Si- 
gnori, io non attacco una classe, io so che fra i controlori ve 
ne furono dei virtuosi ; ma il maggior numero notr è certa- 
mente a lodarsi. Costoro che per servire il governo idi Napoli 
sacrificarono infiniti paesi, fra cento e più paesi catastati non 
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è dubbio cbe novanta e più furono sagrificali ali* arpia delU 
regia finanza; costoro credereste voi che poi sieoo stati i più 
scrupolosi uomini dei mondo laddove si trattava di riparti- 
zione? credereste che non mancàron mai al loro dovere? che 
tennero sempre uguali le bilance? che T interesse delle parti 
dovea naturalmente gravare d^ qualche Iato? Certo non sarete 
còsi buoni per crederlo ; Signori la esecuzione del catasto fo 
esorbitante ed ingiusta sì nelle tariCTe, che nella ripartizione; 
lo dice il grido di un popolo intero. Signori, sia lode ai po- 
chi controlori che conservarono la loro integrità in mezzo al 
vituperio degli altri » ma a questi altri sia dato il biasimo 
dovuto. 

Il nuovo catasto vizioso nella sua idea, nella legge che lo 
dettava» e pivi ancora nella sua esecuzione, può servir di base 
alla nuova jpercezione a preferenza degli antichi ruoli? E per- 
chè? forse perchè se togliete il' nuovo catasto , come dice il 
sig. Perez, poi non potete più tornare ad un catasto qualun- 
que senza eccitare una rivoluzione? Signori, egli s'inganna : 
voi non potette oggi parlare del nuovo catasto, senza contrad- 
dire la rivoluziono stessa che più ci ha riunito. La Sicilia ab- 
borre questo catasto , e la legge che lo dettava , e chi facea 
quella legge. Ma la Sicilia saprebbe sempre rispettare nuca- 
tasto sopra tanti principi imposto. da un vostro decreto. 

Il Rappresentante Barone Ventura chiede li parola. Egli ener- 
gicamente impugnando il progetto del Ministro delle Finanze, 
e quello della Commessione, dimostrò, che la Camera non po^ 
tea risolvere la quislione se nella riscossione del dazio fondia- 
rio debbano servir di base gli antichi catasti, o la novella ret- 
tifica, se pria non si discuta e si stabilisca la somma effetti- 
va, che debba riscuotersi per dazio fondiario a tutto il ven- 
turo agosto, e ripartirsi ai Conmni, lasciando libera agli stessi 
la scella sul metodo della riscossione. Egli sostenne esser que- 
sta la più interessante quistione : non è più il caso di stabi- 
lire cifre vaghe ed equivoche. La Sicilia dee conoscere con 
esattezza la soqama che contribuisce, e il biaogno che ve ne 
sia. La cifra cbe il cessalo governo appose nello Stato discusso 
del 1846 pel dazio fondiario , è falsa ed erronea ; dappoiché 
una somma assai maggiore questo dazio dà con effetto, come 
il Barone Ventura si rese pronto dimostrare con piani stati- 
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siici. Non è il caso, egli disse, di illodercì : sarebbe una esor- 
bitanza far corrispondere alia Sicilia il quattordici per eento, 
come la Gommessione ha proposto. Non vi sarà Cornane che 
farà plauso a tale progetto; né la proprietà fondiaria può 
soffrire questo enorme peso. Il tempo delle illusioni è finito: 
è sommamente necessario farsi un' considerevole discalo nel 
dazio, se si vuole felicitare la Nazione; molto più che i pesi 
dello Stato mercè (a separazione da Napoli sono considerabil* 
mente diminuiti. Gonchiuse quindi il Barone Ventura, con di^ 
chiarare, che non volerebbe giammai a lasciar gravata la Si* 
cilia di questo eccessivo peso senza alcun bisogno. Egli ri- 
serbossi in altre discussioni dimostrare il vero stato passivo 
delle finanze nell'attuale posizione, e quali esiti sieno con ef^ 
fetto diminuiti, de' quali la Gommessione non si è fatto alcun 
carico. 

Il signor Picardi : Sig. Presidente, non dirò che pochissime 
parole in giustificazione della Gommessione, della quale io feci 
parte. 

Per quanto abbia potuto comprendere, non vi è stato fra 
gli onorevoli preopinanti alcuno che abbia potuto o voluto far 
l'elogio de' nuovi o de' vecchi catasti. La Gommessione rico- 
nobbe con anticipazione i vizi degli uni e degli altri. Però 
considerava, che era incaricata di proporre non altro che una 
legge d'urgenza; che fra tutte )e ingiustizie si sarebbe dovuto 
attenersi alla minore. Considerava altresì che il germe del prin- 
cipio della giustizia universale, in fatto di distribuzione d'im* 
poste, dovessi rinvenire nella equabilità della misura , appli- 
cata a tutti i contribuenti indistintamente ; non potea questa 
rinvenirsi, se non nell'espediente dePritorno ai ruoli, che erano 
in vigore nell'epoca che precedette la rettificazione dei catasti, 
e che sono ruoli vigenti, per piji che due terze parti di tutte 
le Comuni della Sicilia. Ogni differenza nei metodi di esazione 
non potrebbe essere considerata , che come una enormità in^ 
tollerabile. La proposizione di ritornarsi pei Comuni rettifi- 
cati, sieno qualsi vogliano le modificazioni da progettarsi , mi 
si permetterà il proclamarlo, non sarebbe che la fragrante ri- 
produzione d^l più arbitrario di tutti gli abusi, sfruntatamente 
consumati dalla tirannia. La legge sulla rettificazione dei, ca- 
tasti presciivea delle regole applicabili a tutto il territorio dclr 
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risola: cout«{iea lusiDghevoU assicurazioDi» e promeU^a che 
la percezione della contribuzione sul risaltato dei lavori della. 
rettifica, lungi dalF apportare oa anniento snlla cifra, avrebbe 
avuto per fine uaa più equa distribuzione con diminuzione 
di tariffa dopo compita la immensa mole di tutte le opera- 
zioni catastali. Re Ferdinando violava le proprie leggi; ritrat- 
tava le promesse che avea «olennemonte ripetute ; distruggea 
le speranze dei proprietari , ed annunziava francamente , cbe 
compiti i lavori della rettifica , la tariffa della contribuzione 
non si sarebbe diminuita , fino a tanto che i bisogni dello 
Stato ,, accresciuti nel tempo intermedio , non avessero per- 
messo tal diminuzione. Non potè non avvertire il dispetto 
che ingenerava nelTanimo del popolo Siciliano quella misura 
di violenza , che dispoticamente adottava il cessato governo. 
Calcolò, che Tattivazione simultanea dei nuovi catasti in tutti 
i Comuni della Sicilia avrebbe potuto dar causa ad una simul- 
tanea ed irrefragabile reazione. Concepì adunque il progetto 
di prescrivere, che la percezione della fondiaria sulla base dei 
nuovi calasti si fosse attivata Comune per Comune^ ed a mi- 
sura di come i lavori compivansi dai rispettivi controlori. Era 
questo labuso che lasciava, per come lasciò per piììi anpi , i 
miseri contribuenti d'un Comune in una condizione desolante 
al cospetto degli altri, che tuttavia godevano, per come godono, 
dei vantaggi degli antichi catasti. Or io domanderei a ciascuno 
degli onorevoli Componenti di questa Camera, se avesse mai 
concepito il proponimento di volontariamente riprodurre un 
atto eminentemente dispotico e totalmente ingiusto, che valse 
senza dubbio ad affrettare lo sviluppo della mirabile rivolu- 
zione Siciliana? Tutti, mi risponderanno xihe no. Da ciò la ne- 
cessità, in cui si trovava la Gommessione di aderire alla pro- 
posta del Ministro delle Finanze, preferendo i ruoli, che erano 
in vigore nell'epoca precedente alla rettifica, e che erano per 30 
anni serviti di base alla percezione deU*iniposta, pacificamente 
sofferta e senza alcun reclamo soddisfatta dai Contribuenti. 

Il sistema poi della scelta , che si vorrebbe attribuire ai 
Municipi tra gli antichi e nuovi catasti , oltre ad essere non 
meno vizioso ed ingiusto, sarebbe poi così complicato da di- 
venire impossibile nell* applicazione. Signori , io so bene es- 
servi dei ' proprietaria che o per la correzione d'una ingiustizia 
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(che era però la conseguenza del proprio /allo , e della pro- 
pria dichiarazione), o per la poco commendevole influenza eser- 
citata da taluni sui controlori , abbiano ottenuto la liquida- 
zione dello imponibile in una cifra ancor minore di quella 
che presentavano i di loro rispettivi riveli. È) stata questa una 
fatalità, che diede mossa all'uno attuale delle opinioni, che mi- 
rano piuttosto alla tutela di opposti interessi individuali. Però non 
credo, che fra i Comuni rettificati siaveue un solo, in cui tutti, 
o il maggior numero dei contribuenti si annunziassero con- 
lenti della rettifica; ma si ritenga per un istante, che i pro- 
prietari in massa d*un Comune chiedessero , per come si ò 
proposto, di preferire i nuovi agli antichi calasti, ridicendo 
la cifra della contribuzione ad una somma minore , uguale 
a 4|uella risultante dagli antichi ruoli. Si dovrebbe questa, per 
come assumono i preopinanti , distribuire in proporzione fra 
i contribuenti. Fu questo progetto, come ogni altro» discusso 
dalla Commissione, ma si trovò che non vi era alcuno fra gli 
autori delle mozioni, che presentasse un metodo ed una norma 
per tal distribuzione. Questa adunque non potevasi rinvenire 
se non nella rendila imponibile riportata sui nuovi catasti. 
Da ciò una evidente contraddizione dlnteressi tra i grandi ed 
ì piccoli proprietari, tra coloro che aveauo avuto la-fortuna di far 
apparire sui nuovi una rendita minore dì quella, che, ris|ietto 
ai medesimi fondi presentavano gli antichi calasti. Questa classe 
fortunatissima rappresentata da un numero soverchiamente di- 
screto di individui, la vincerebbe sulKuniversale ed otterrebbe» 
oltre al vantaggio derivante dalla diminuzione della rendita , 
che siervirebbe rispetto ad essi di base nella distribuzione, l'al- 
tro ancor più significante della diminuzione deirìmpo^td. 

Questi vantaggi non si otterrebbero se non col danno di tutti 
gli altri proprietari, i quali dovrebb^o tollerare un momento 
e col cumolo delle frazioni supplire a ciò che mancherebbe 
sulla cifra. È questa un ingiustizia evidente. Sarà per lo mo- 
mento riparata applicandosi , come si è proposto, la misura 
risultante dai ruoli, che son vigenti per due terze parti del 
territorio della Sicilia, e che furono per la minor parte dei 
Comuni- in vigore fino al 1846. 

Il Presidente dichiara alla Camera di votare prima sul pro- 
getto, ed in caso che si rigetti questo primo, paragrafo in di- 
A. Si ssìoui 37 
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scussione, s*incofnincia a votare spille emende dei Kappresen- 

tanti. 

A gran in9ggioranza si decìde di modificarsi il primo pa^ 
ragrafo dell'arlicolo primo del progetto. 

Poscia si votò sulla mozione del sig. Tedaldi, il quale non 
volea affatto catasto alcuno. 

Ad nnanìmità si rigetta. 

Il Presidente allora ridace a quattro !e opinioni enìesse. 

1. Pagamento sui ruoti nuovi, (colla cifra antica] come 
stavano all'll genharo 1848. 
. 2. Ruoli ntiovì o vecchi a Scelta del Municipi. 

3. Ruòli nuovi o vecchi a scelta degli Elettori. 

4. Ruoli nuovi o vecchi a scélta de* contribuenti. 
Si vota per la prima, ed a maggioranza si rigetta. 

Poi si furmula quella del sig. Perez consimile alla prima, 
nel modo seguente : 

I nuovi ruoli, eccettuandosi le Comuni che bau presentato 
dei reclami complessivi. 

A maggioranza pur anco si rigetta. 

In seguito si mette in unica votazione la seconda e la terza 
emenda ed a maggioranza si rigetta. 

ItH quarta emenda resta sospesa e si decide d'aggiornarsi. 

ir Presidente alle ore saette e mezza p. tb. dichiara tcioHa 
la seduta. 

CÀMERA DEI COMUNI 
* 

TOBNATA DEL DÌ 12 APRILE 1818. 

Alle ore 3 p. m. il Priesidehle vedendo legalo il numero dei 
deputati dichiara aperta la sessione. 

Si legge il verbale della tornata precedente e si approva, 

Si ammettono le seguenti elezioni di rappresentanti. 

Pel Comune di Santa Ninfa -^ D. Vincenzo Fa vara. 

Pel Comune di Parlinìco — D. Benedetto Venturelli e BaU 
d$nzd. 

Pel Comune di Ganci — D. Vincenzo di Marco. 

Si ammette anche la rinunzia presentata dal sig. D. Oiu^ 
seppe Antonio Longi rappresentante dì Pctralia Soprana , per 
ragion di^^ràve malattia. ^ 
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Seconda Tordine del gforao tf ripiglia la dbeossiona smll'àr-' 

ticolo primo del progetto di decreto, che proYTisoriamente au ^ 

torir^a la riscossione della rendite dello stato, e il pajaoieiiio 

de* pesi. 

Il Ministro della Finanza chiede la parola. 

Ei dice « Io Tolea pregare la Camera per sollecitare, la de- 
liberazione; sono già due settimane chlo proposi an modo prov* 
visorio del pagamento delle imposte, e lo proposi per Targenza 
dello stato. Quasi due terze parti della Sicilia ritengono ancora 
ì metodi antichi* un terzo appena era slato regolato da' nuovi cà* 
tasti, e di qoeslo terzo gran parte ne muove lagnanza; quindi 
io avca fatto quella proposta come la più eseguibile nel momento 
attuale — Io non tengo fermamente, che la fondiaria si esiga 
d* un modo' o d'un altro. —-^ La Finan/a pei mtlodi è indtffis* 
rente, ciò sta nelTinteresse dei contribuenti; trattasi di jrhisura 
provvisoria; quando sia che defiSnitiramente dobbiate occupar* 
Tene allora s) discutete e discutete a lungo, scegliete, delibo-^ 
rato sul metodo migliore, lo quindi rinnovo la mia preghiera 
alla Camera; è Tnrgenza che mi spinge, l'urgenza ddla Patria 
che chiede un soccorso pronto ed opportuno. -*- Aggiungete a 
ciò, che autorizzato Timpreslito del mezzo milione, e gìè sta-* 
bilito il metodo corno venirne alla esecuzione, è mestieri che 
la finanza abbiasi tutta la pubblica fiducia, perchè attinga quei 
fine — Se voi ritarderete ancora la ìe^^fe che vi domando, se 
togliete all' Erario gli elementi come costituirsi la percezione 
celere delle imposte , come sperato che quella fidncia si ac<* 
questi?... m (applaun generali). 

Il sig. La Fariila soggiunse. 

« Perdonerà la Camera, se io dico che nella discussione di 
ieri, abbiamo dato un trist0 8pettacolo.-—L'a&a re è importan- 
tissimo; bisogna che le opinioni cedano una volta all'urgente 
bisogno dello Stato. Noi procedendo come ieri , avremo sem- 
pre la minoranza per ogni opinione ^^ La Camera è discorde, 
trenta e più mozioni diverse sono state già presentate, e quindi 
avremo trenta e più minoranze. Signori, richiamo alla vostra 
memoria un esempio, che gli esempi quando sono illiistri vai-* 
gono sempre a illuminarci. Ucsempio, io dico, della Francia, 
che già ha compito una grande rivoluzione — 1 contribuiti 
della Francia non han detto ^^ sgravatoci —^ han detto -^im* 
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ponete ■ ancor più parche la Nazione colga il frollo della ri- 
Tolazione. Voi ben sapete, cbc le rivoluziofii ban bisogno edi 
sakqfue e di danaro — il sangue è sNtto sparso, adoperiamoci 
ora col danaro; imitiamo Tesempio della Francia. 

c( Capisco che tallo è ingiusto e da ritarsi; melodi antichi 
e metodi nnovi lutti viziosi , tutti tirannici , lo so. Ma è il 
momento di rifare, è questa l'opera che oggi deve occuparci? 
lo credo che no, Signori, non ci facciamo spaventare da inte- 
rèssi particolari, da interèssi di municipi. Credcsi forse che 
Messina sia la più gravata? Ebbene, io che sono deputalo di 
Messina, io prima didiiaro, che essa è pronta a questo sacri- 
fizio. Si g:rida il popolo, ma questo nome spesso si profana; 
il popolo ha generosamente tulio sacrificalo alla Patria, il po- 
polo è pronto ^ qualunque altro sacrifizio gli' sì richiegga , 
purché respiri una volla Paure di libertà. Ma signori, la fon- 
diaria non grava sul popolo , grava su' proprietari , e però , 
credete, la quisliouc è rodifTerenle pei popolo, la questione in- 
teressa i proprietari, i municipi. — Il dazio che- pesa ^1 pO" 
polo è quello del macino non la fondiaria; io mi so^bene, che 
quando gli onorevoli deputati dissentono nelle opinioni non è 
l'interesse particolare che in essi prevale, non l'inleresse dei 
proprietari, non quello de' municipi, ma essi comprendono cte 
quel sacrifizio che oggi si richiede, dai proprietari, da' n^unl- 
cipi può ricadere a danno della massa del popolo» 

c( Ma, signori, la rivoluzione non è ancor o<>n3pìta; è tempo 
ancora di sacrifizi, noi abbiam bisogao di danaro, la Finanza 
reclama, e però io credo che la Camera debba oggi slesso de- 
liberare, io credo che la Camera debba adottare il progetto 
del Ministro. Noi abbiamo pagalo a Ferdinando II, <e abbiamo 
pagato somme gravissime, paghiamo ora alla Nazione — Signori» 
io soU' persuaso, che il popoìe è più generoso di quanto lo 
siamo stali noi, io credo che il popolo ricoverà rassegnalo un 
decreto, del Parlamento, il quale dica — pagale alla Nazione 
un'ifloposta che pagavate a Ferdinando li, un imposta cbc aN 
Jora tirannicamente e$igeasi per immiserirvi, e che ora da voi 
si domanda per farvi una volla liberi e gloriosi » {acclama- 
sioni generali), 

li deputato Cordova appoggiala mozione del signor Farina. 
Ei dapprkna osserva che il sig. Farina ha preso un equivoco 
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di (alto, ttcl dire che MeMiiM arrebbe falttotarianienle sofferto 
an sacrtfiaio , purebè si «dotti e presto il progetto del Mini- 
stro, poiché il progettò del Ministro ci riporta a' moli anle^' 
riori a^llOvcllo' catasto^ 3 quei moK a*' foali Messina Torrei>be 
ritornare per non sentire il peso deil» ntto^a catastazione. 

Qui il sig. Farina assente Tequivoco, e modifica io questa 
parte la sua mozione. 

Il deputato Cordora segue r ^ ricord» altro esempio della 
Fnificia quando agitavasi la quistto^e Finanziera dello Zbc- 
caro : ed era Tepoc» del decenaio» noa quella della rÌToluzio- 
ne. Diversi erano i pareri ;. a ebe gridava allora la Francia? 
Dice»; abbiamo nella Camer» Depotatr dello Zticcaro barba- 
hietoU , abbiamo Deputati dello Zuccaro coloniale, ma non ab- 
biamo Dieputali della Francia — Ei concbiudf — fidando nel 
patrrcttisma della Camer»; la quale per Tinleresse generale giu- 
dicherà certannente santissimo, q^ualunq^u» sacri&io. 

Si arrida da tutti a' voti». 

Il S4g. Farina legge la sua mozione formulala in questrsensi^ 
« La fendiarra sarà provvisoriamente r per un sob quadri- 
meslre [lagata come per lo p»ssato^l »• 

Si passa a' voti la detta mozione , e U Camera la fhieoe 
alla quasi unanimità Era* gli applausi generali. 

fi Preaidenle invita Fa Camera aHa discussione del seconde^ 
articolo del progetto cosi concepita — 'La riscossione della quot» 
della contribuzione scaduta a* >5 dicembre i847, sarà sospesa 
sino a nuova deternr^inazione dei Parlamento. 

ti sigr Daiia dice ebo questa disposizione la quale semfbra 
valere agevolare i contribuenti è $o\o a beneficio de'' Percet* 
tori, poiché la maggior parte di essi banna di gràr esattu, e 
non pochi si fecero incendiafe anche le earte per disperdere 
qualunque elemento camprofante la esazione. Però se si am^ 
oiette il sudetto articolo noi premieremo fa frode e Tinganno. 

Il sigir Ventura aggiunge , che poiché v' ha urgenza di da- 
naro giustizia esige che tutti paghino e che il negligente nou 
sia posto in migliore eondizione di colui che puntualmente' b» 
pagato. 

Si grida ai Toti. 

Il sig. Paternostro chiede" la parola* Ef dice, che hi riro-r 
lozione Oa noi cominciò in novembre noa in gennaro; ebe 
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peiV) ti lerio della iondiiiria ili dicombre Bolla maggior (mrtef 
non è stalo p^ato; che il popolo offerse profttbsiaio il suo. 
braccio nelTidea di essere sgravato dai pesanti dazi; die quindi 
il popolo si attende un discravio: però propone € si stia al- 
Tarti colo del progetto^ molto più che per la scadenza di apri- 
le ìSiS si è già deliberato doversi pagare come per lo pas« 
s.ilo » 

Il sig. Agnetla risponde «r che la rifoluzione ancora non è 
compila, e però non è il iempo di compiere le promesse falle 
al popolo. Ora non v* ka che il nemico in casa, e la Finanta 
bisogna ^i numerario, però a questa è mestieri che si proy-' 
ìF€da« Quando la lolla sarà compita allora il popolo si avve^ 
drà che noi sapremo mantener te promesse, che i dazi saranna 
alleggeriti e ridetti a' veri bisogni delio Stato {applausi]. 

Il Sig. Paternostro insiste^ molto più, ei dice, che la rÌT<^ 
luzionc non è compita; e però avendo ancora bisogno del brac- 
cio del popolo, è conveniente , è giusto che gli si faccia as- 
saporare io -spar le il fruito della rivoluzioue. Aggiungasi., ei 
s«gue, che i proprietari delle case non han nulla esatto do- 
rante la rivoluzione-^ Come pretendere ch'essi paghino la 
tassa su di un cespite, da coi nulla han ritratto? 

Si grida nuovamente a* voti« E a gran maggioranza la Ca- 
mera -delibera , che il terzo della fondiaria scaduta a dicem- 
bre 1847 si' riscuota anche come per lo passato. 

Il Presidente propone la discussione dell'arlicoio 3. del pro- 
getto, ove si dice « che tutti gli^ ediGzi che furono nella Citlè 
di Palermo , di Messina, ed in altri Comuni della Sicilia» in 
qualsivoglia fiiodo danneggiati da* selvaggi bombardamenti or- 
dinati dal re Ferdinando, saranno dalla, scadenza dei 15 apri- 
le 1848 in poi , 6 sino a nuova disposizione del ParlameoCor 
esenti ^ffattiO dall obbligo di pagare la contribuzione fondiaria.» 

Il sig. Ondes Beggio opina, che ammettendosi la esenzione, 
è giusto che non per la sola scadenza dei 15 aprile 1848 ma 
$ibJ)one per l'altra dei 15 dicembre 1847 si ammetta. 

Un deputato^ fa riflettere; che il bombardamento seguì In 
y gennaro 1848 e però le caso, i corpi urbani csisteano e da-^ 
vano reddito in dicembro 1847 , e però noti è giusto cbt si 
ctentino dal pagamento Ae\ dazio per quél quatrimestre. 

Il sig. Marocco propone, che alle espressioni ce m quatiivo-^ 
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gliti modo dnnneggiati » si sosllluisca « fholto gravemtnl^ dano 
n^ggiati )> per non dar campo all'arbilrìo, e per fión dar Arhto 
^ cofxipensa al proprietario d*un edtfitto ierisslmameiite daa^ 
neggialo. ' 

Il sig. Vìjo esserla; cbo h fondiaila si paga posposfamcn-' 
4e, e però il terio di dicembro comprende Ib rendita da set* 
lembre a diccmbrar periodo io cui nessun 4aDtieggiaiiiento erasi 
ipffettailo. 

Il sig. Bertolatjai uniformasi alla idea del deputato Ondes 
per gli'cdifizi gravemente danneggiati, 

li Sìg, Ventura vuole, cbe il coqfjpetiso si estera anche per 
liutte le case danneggiate dalle mitraglie e dai cannoni. 

Il sig. Agnetta dice cbò lo andare a^ metodi di cafcoli sia 
lievi sia gravi de* danni non è giusto, non è decoroso per la 
Camera, oia essa dee occtiparsi a stabilire una massima gene*- 
rale. 

Un Deputato propone esentarsi solo la parte degli edifizt dan- 
neggiata. 

11 sig. Calcagno crede sia tolta la qutdtione escludendo le 
iespressioni in qualsivoglia modo e opina che la esenzione corra 
da settembre 1847 in poi. 

Il isig. Perez è di avviso distinguersi le case in gravemente 
e in lievemente danneggiate; le prime esentarsi del ferzo anche 
di diceof^brc 1847, le seconde di quello )»oUanto che scade a 
quindici aprile 1848. 

Il Sig. La Rosa protesta, che per principi di generosità cede 
lair opinione di esentarsi le case danneggiate del terzo di di- 
cembre, per principi di giustizia no^ mai. Wcé poi doversi 
ritenere ^er danneggiate quelle che furotiò rese inabitabili. 

Il Sac. Omodei propone rifarsi a spese dell' eràrio le case 
danneggiate, soggettandole al pagamento diéll' imposta. 

Il Sig. Qrasso a nome di taluiìi cittadini chiede, che fra la 
classe delle danneggiate si comprendano le case Rovinate dalla 
guamigiono stessa di Ferdinando. 

Il Sig. Santocanale invita la Camera ad adottare le regole 
stabilite nel codice pe' fondi danneggiati. 

Il sigi Ondes insiste nella sua mozione, e dice, the tion che 
jgenetosità ma è on atto di stretta gitistizia accordarsi la fran- 
chigia del terzo di dicembre, perchè tal franchigia non com- 
pensa che minimamente i danni dal proprietario sofferti. 
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Un deputato chiede die la esenzione fosso es4«si a qualsiasi 
jlanneggiamenlo. 

Il Sig. Bonelli fa rìflellere » che il pericolo del. danneggia- 
tnenlo non è tuttavia cessato, e però cp«de doversi sospendere 
questa deliberazione sino a Sfilando ìa rivoluzione li compia. 

Si grida coocerdemeoie a* Yotì. Pria si vota 4*acticolo del 
progetto coa»e sta scritto. 

E a gran maggioranza sì delìbera, che merita delle emende. 
Sì passa iadi a* voti Ja seguente proposizione formulata dal Pre- 
sidente — Tutti gli cdifi^ nelle ciità di Palermo, Messina, ed 
altre Comuni danneggiati per c:ausa della guerra debhono es- 
sere «se ata ti dal contributo fondiario che scadìea 15 aprile 1848? 

La Carnera ad unanimità delibera affermativameute. Dopo 
ciò si pasiia a* voti altra proposìizione. Gli edìGzl come sopra 
danneggiali debbano anche esentarsi dall* imposta dovuta a 15 
dicembre 1847, e ciò tutte le volle che questa imposta' non 
sia slata finora corrisposta? 

La Camera a maggioraoi^a delibera che il terzo di dicem- 
bre 1^47 sia pagato. 

Passavasi alia lettura delF art. 4 del progetto del Ministro 
delle Finanze , dalla Commissione in questi sensi formulato. 
X* jssqxione della ^oùa del Comune di Agosta iulle case distrutte 
o danneggiate daW ultimo iremuolo sarà dalla slessa scadenza 
dei 45 aprile 4848 in poi sospesa sin^o a nuova determinazione 
delle Camere — Un deputalo prendendo la parola sosteneva si 
dovesse una lai disposizione apprlicar tuttavia per la Città di 
Catania, il ^ig« Vico fece allora osservare nessuna difficoltà 
doversi avere in questa misura, ma signori^ soggiungeva « il 
tremuoto danneggiò molitissìme città poste alTorieote della Si- 
x:ilid; dovete quindi per misure equitative cooaprendervi tuite 
le altrecomuni danneggiate dal tremiioto degli 11 gennaro 1848; 
Jl Signor La Farina aggiungeva allora all' ari. la espressione 
per luti JEdire comuni ec. 

La quistione veniva in tal modo proposta a* voti dal signor 
Presidente. Se il progetto dovesse ricevere le emende o pur 
ao; e con 79 voti contro .78 la Camera deliberava per l'emenda. 
Si passò quindi a volare sulla prima quistione. Se le case d'Ago* 
jita ^e di altre Comuni distrutte o danneggiate dalT ultimo tre- 
.sottoto^ dovranno esentarsi dalla scadenza de' 15 aprile 1848 
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fu delij!>erato per raffermati va. 

Il Deputalo di S. Lucia fa una mofton^ per MMpcmdersì 
ugualmente la tassa fondiaria sui fondi de' due territori dì S. 
Lucia e Slilaazo danneggiati dagli aliuviooi del 1845 (grande 
disapprovazione) pria di passarsi ai roti il saddetto deputato 
vuole appoggiar la mocione dicendo non trattarsi di alluvioni 
ordinari; ma di tali che annientarono quasi i fondi, i giardini", 
le campagne per dove invase il fiume Mela che si fece nuovo 
[etto. Il sig. La Porta chiese si ristabilisse la legge s«' recla- 
ni per nou venire a tali specialità. Ma ad unanimità fu riget- 
tata la mozione del Deputato di S. Lucia. — Il sig. Santoca- 
nale » come per suggerimento invitava la Camera a stabilire 
Puna delle due norme fissate dal codice civile sul danneggia- 
mento del fondo e della casa diffalcando a favore delPindivi- 
dtio parte del contributo fondiario o sciogliendo il contralto. 
]Ua il signor Calcagno fa opportufiameu(e riflettere trattarsi 
di un solo terzo della fondiaria, e non sembrargli doversi la 
Camera occupare di tali dettagli ,^ quando affari di maggiore 
importanza ricercano la sua atteììzione ; insiste perchè ri- 
mettasi al potere esecutivo. Prende un altro Deputato la pa- 
rola appoggiando la mozione del Santocanale, giusto sembran- 
dogli adottare le norme del codice il quale fissa la propor- 
zione del danno con le deduiioni del peso. 

Si viene atk seconda parte dell'art, del progetto — // Mt- 
nistro delle Finanze farà h opportune istruzioni per la verifica 
dei danni — da un deputato vorrebbe aggiungervisi che la ve-* 
rifiea sia secondo il Codice Civile, il progetto ò però votato 
a maggioranza — Il Presidente legge le seguenti mozioni : la 
prima del signor Marocco, perchè la esenzion medesima ai so- 
pra enunciati Comuni aceardata , fosse del pari goduta dalle 
casette terrane appartenenti a poveri — un Deputato insiste 
perchè si dica casette terrane in generale— ^ il signor Calca- 
gno esprime lo stesso trattandosi di imi solo terzo per uscire 
dalle istruzioni, verifiche etc. che menerebbero a lungherie in- 
compatibili con l'urgenza attuale, per esser giusti ne' termini, 
e perchè non può trovarsi metodo umano che valga a decifrare 
ì poveri dai ricchi, quindi dissidi, istragì ec. 

Ma il signor Navarra insiste nella giustizia di esentare i 
A. e Sessioni , 38 
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foteri • jdi tUni a quello che la Camera quasi aDtnimamente 
deUberd. 

Il tignor Cordova allora vaole la distinzione dei ricchi e dei 
poveri » facendo osservare che in maggior parte le case ter- 
rane sono proprietà dei ricchi , 'ftervcndosi all' uopo di Caluoi 
esempi, e conchìqdea potersi bene stabilire una norma per tal 
distinzione (grande agitazione nella Camera). 

il sig. Scriffignani appoggiando la mozione del sig. Cordova 
afferma distinguersi a colpo d'occhio il ricco dal povero. Ma 
il deputato Ventura sostiene aver*interesse la finanza di esigere 
anche sulle case ternane perchè la maggior parte nel regno 
sono abitate e rendono la pigione ai ricchi. Si grida ai voti; 
il sig. Ganci vuole si aggiunga le case ternane non locate^ per* 
che quando rendono il fitto è ingiusto defraudar la finanza della 
loro rata. Perez vuole si esprìmano con una parola siciliana 
barbaramente italianizzata, t catodi non locati. Ma il signor 
Calcagno impugna la' mozione del Ganci, giacché, ei dice, non 
sarebiie giustizia che un miserabile proprietario di due catodi 
Tuno del quale ha per sé ritenuto e l'altro dà in fitto, fosse 
obbligato a pagar la sua, rata, quando ciò far si dovrebbe so- 
lamente dal ricco. Concbiude insistendo sulla semplice espres- 
sione di casette terrane. Essendo per passare ai voti la qui^- 
stione, il Deputato Navarra fa osservare di trattarsi di una 
mozione che non è compresa nel progetto di legge del Mini- 
stro, che fa mestieri -quindi votarsi se debba o no ammettersi 
salve le emende da farvisi. Il Presidente posta in tal modo la 
quislione, invita ai voli, e ad unanimità venne accolta. Si passa 
poi a votare se debba soffrire le emende, e con 90 voti con- 
tro 70 è deliberato per la negativa. 11 sig. Marocco domanda 
si completasse la sua mozione dichiarando la Camera per pò* 
veri quelli che non pagano due. -6 di fondiaria. Il sig. Vigo 
vuole si ristringa la cifra ad un solo ducato annuo di fondia- 
ria; che ad onta delTesagerazione del nuovo catasto, quasi mai 
vi si giunge dal povero^ 

Ma il sig. Navarra rii^iama 1' attenzione . della Camera ad 
un caso in cui il ricco possedendo de' fondi in un Comune che 
non è quello della sua dimora, potrebbe facilmente ottenere il 
certificato della non possidenza. Il sig. Scriffignani vorrebbe 
persuadere la Camera esservi una norma, sicura per provarsi 
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la qualiUi di povero nel non aver cioò pia di dnc. 6 di ren- 
dita » e ottenendo nn certificato del Parroco di non etercilare 
alcuna industria bel paese. — - Il sig. Ondes dice che abbiamo 
all'uopo delle leggi, quali sono quelle in vigore per la fran-' 
chigia delle spese nel penale senza nessuna grazia del governo 
6 nel civile con la grazia. -«^ A questo punto il sig. Marocco 
ritira la sua mozione — il sig. Calici con una mozione espone 
il nuovo bombardamento della miseria e della fame che ha do- 
vuto soffrire l'isola della Favignana — Non ha proprietari ei 
dicea, non ha ricchezze, la sua industria, i suoi capitali erano 
i 1500 servì di pena. Ed ora che per superiore disposiziofie 
i relegati furono posti in libertà, Favignana perdette Tunica 
risorsa; perocché pel loro mantenimento si erogava un impor- 
tante somma, e 400 case sono rimaste vuole. Messina perla 
guerra, Agesta pel tremuolo, sono slate a ragione considerate 
■sa in Favignana lo abbandono delle case ha dovuto far per- 
dere queUa rèndita colla quale si sostentava une famiglia. Il 
^g. Vigo riapendeva esserne la dimanda giuatissima ma la 
legge della nuòva catastazione alla quale è soggette vi he 
Movvedolo : la case vuota non paga dazio, lì aig. Perez con- 
IsroMi quanto dicasi dal tìg. Viigo ^— Si pasan ai voti e ad 
voeniniilè vien rigellete la niotÌ4»ne del reppreaentante di Vth- 
▼iguana. — Si passa all'art. 5 del progelte del Ministro ani 
macina. Il sig. Daìta domanda la parofa r^a quittione, ei dice, 
eolia fondiaria ci ha costato tré sedute, quella del macino chi 
ea quant'allre sedute dovrà costare. Domandò quindi scindersi 
in due la quistione, perchè la prima già votata 6Ì esegua to- 
etochè approvata dai Pari, senza che la discussione dell'ultima 
eia d'impedimenlo all'urgenza deiresecuaioue della prima. 

Il sig. Navarra insistè per passarsi alla discussione aiuto 
riguardo all'edausta Finanza — Il sig. GioMnha fa una mozione 
esponendo che il Comune dì Montemaggìore disgraziatamente 
trovasi per una frana terribile in istato assai deplorabife e con 
le case pressoché cadenti. Chiede quindi se mai abbia questua 
mozione coincidenza alcuna coi casi precedentemente votati per 
entrare nel beneficio delie esenzioni già per altre Comuni Sta- 
bilite. Votatosi se la Camera credea dovesse pigliare in consi- 
deraziòne la esposta mozione, è stata accettata con 80 voti con^ 
tre 70,, ma fu n^essa all'ordine del giorno — il sig. Daitadi- 
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chiara al Presidente che ritira la sua moiiofie (soirra esposta) 
per aiirt coDsiderMkmì fatte dallo stesso — - Il Presidente di- 
chiara alla Camera di passare alJa lettura di tutte le eiaeade 
proposte al progetto sol Macino per qaindi passarsi alla TfOla- 
ffiaae sul progetto oiedesinH». 

Um deputato vorrebbe che prima si passasse a discutere sulla 
sicurezca pubblica essendogli pervenuti dei rapporti di esser 
la stessa compromessa nel Cornane di Castellammare. Ma dal 
sig. Amari e da altri deputali si oppone, che il mezeo di prov- 
vedere alla Finanza tende d'altronde ad assicurare la sicurezca 
pubblica; e cbe non sarebbe il caso di abbandonare la discus- 
sione di una legge importante per quella d*uu'altra importau- 
tissima. — Viene in seguito a farsi lettura del parere dei depu- 
tati signori Guaioo , Oniodei , Riggio appartenenti alla Com- 
missione sul progetto del Afactno, e dalla quale dissentiaoouo 
opiuaado doversi sopprimere il dazio sol perchè graviia di- 
rettamente sul povero » ed additando alla Finanza altri UMati 
onde supplirvi. Si passò quindi alla lettura delle emeitfde 4i 
moki altri deputati, taluni dei quali opiuavatto doversi U 4«- 
ZIO sul Macino iutierameDte abolire; taraltri, darsi iu accoUt 
ai Comuni ^ ed akri BualmauliB o rìdtuìsi a metlà o darsi ia 
appalto ai uuilioatori isedaaiml e da questi stemi risonala raaaz 
teoue tasslr. 

Essendo già le ore 7 e 1|4 il Presideate dicbiara sciolta la 
.seduta iuvitaudo la Camera a rìimirsi Tiadomaoi alle 2 p. m. 

CAMERA DEI COMUNI 

TORNATA USL al 13 AMILB 1848. 

Alle ore 3 e 1|4. p. m. la Camera fu legaUnente riunita. 
Si logge il verbale del giorno procedeale che viene approvato» 

Il Presidente espone il seguente messaggio della Camera dei 
Pari. 

Signori -*-* Questa Camera ha aderito alla delil)erazioiie della 
Camera de' Comuni per inviarsi un oflkio di ringraziamento 
alla Guardia nazionale in riguardo al patriottismo con cui di- 
simpegna il servigio che le si affida. 

Un secondo messaggio fu letto esprioieote V adesione al de* 
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creto della Camera de'Comani sul progetto del Ministro delle 
FinaDze riguardaiile il prestamo del mezzo milione. Siegae ana 
mozione del sig. De Pasquale con la quale intende viziose le 
eiezioni fatte dal Ministro della Guerra dei Capitani Giusti- 
zieri, quando una legge del Gomitatone area ordinato il con- 
corso. 

Il Presidente domanda se la Catncra la TCial sentire. 

Il signor Marocco Tuole si ribelli , sulla riflessione che il 
Gomitalo stesso avca dispensato il cancorso per coloro di già 
ammessi alla carica *- Qui s'impegna accalorata discussione. 

Il signor De- Pasquale insiste nella moitonc e meravigliftsi 
che il sig. Marocco abbia detto la mozione non dovesse aver 
luogo. Si fa in proposito a leggere la disposizione del Comi* 
tato. Signori, ei dice, il potere esecutivo ha creduto derogarvi 
eleggendo taluni individui senza il concorso e senza nessuna 
formalità. Ed eccovi l'avviso del Ministro della guerra , col 

Jnale sono solamente invitali coloro che avean presentato le 
imande precludendo in tal modo la speranza e la strada di 
farsi innanzi a tali altri individui, che avean forse dottrina» 
l«mi, facoltà, e quanta altra istruzione in si diflScile posto ab- 
bfsogtm. Giacchi, conchiudea, dalle mani del capitan Giusti- 
ziere dipende in vita e la libertà di tanti individui; insisto per- 
chè fossero annullate le elezioni e venisse intimato il concorso. 
Riprende la parola il signor Marocco. Nominato, ei dice » 
insieme att'enorevoie signor Amari e Galena , mentre fdcea 
parte- del Comitato a giudicar del concorso , noi ci diemmo 
cura onde la legge fosse scrupolosamente osservata. Ma il Co- 
mitato che avea fatta la legge, avea tutto il dritto e la facoltà 
di pÉterla disfare. Dispensò in fatti il concorso per i signori 
Abate ed Agnello, a ragion di servizi alla patria renduti. Ma 
furon pria ad un esame sottoposti, dal quale la di loro ido- 
neità comparve. Di altri tre indivìdui, ch'erano giudici, venne 
richiesta la dispensa del concorso al Comitato di guerra. Il 
Comitato ne scrisse a quello di giustizia domandando se si po- 
teva accordar la dispensa a tali eh' erano giudici; e che die- 
tro fatto un concorso legale non era da mettersi più dubbio 
sulla loro idoneità. Fu in vista di questo rapporto ch'ebbersi 
reiezione ed il destino ai rispettivi corpi. Convengo, ei con- 
chiudea, che l'ordine del ministro non fu esatto, e mei diceva 
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egli stesso eh* erasi dovuto avvedete, Tavviso doq esstr beoe 
espresso; e risolveasi aimneltere al concorso tutti coloro che 
ne avrebber fatta la dimanda. 

11 signor Tedaldi osserva essere un articolo di molto inte- 
resse non che della camera» d«l potere esecutivo» e manifesta 
un'avversione terribile a questa legge di concorso per a?erne 
avute delle triste esperienie« 

Insiste per passarsi all' ordine del giorno. 

Ma il Signor De-Pasquale risponde al Sig. Marocco esservi 
uno sbaglio di fatto nell' asserire la elezione di tutti i posti 
i» parola partirsi dal Gomitato generale. Se così fosse > sog- 
giunge, noi saremmo costretti a rispettarla. Ma io ripeto che 
non tutti i posti furono provveduti dal Comitato Generale, ma 
dal Ministro io gran parte, e quando il potere legislativo tra* 
ducevasi nelle Camere ^el Parlamento. Torna quindi ad in- 
tistere perchè fossero annullati , e prega la Camera a medi* 
tat'vi» e a non precludere la strada a' meritevoli ed onesti eii- 
tadini. 

Il sig. Amari allora assicura : due essere stati eletti dal 
Comitato Generale, gli altri tre dal Comitato di giustizia i0* 
condo dice il sig. Marocco, e che in quanto al concorso è uni 
legge gìh stabilita e il Parlamento non debba rovesciarla; te^ 
mina col provocare un regolamento sulle materie del coih 
corso , perchè vadan distinte ne' rami del servigio come pei 
capitani giustizieri della milizia di terra e di naare, che dab- 
bon conoscere tali speciali materie a norma delle quali gindi* 
care^ Che li scelga, ei dice, il potere esecutivo ma col maiio 
del concorso e su di tali speciale materie. 

Il Ministro di affari esteri appoggia 1' assicurazione dà ^^^ 
sersi dal Comitato fatta la elezione per due soli individui, « 
star per gli altri le dimando per la dispensa dei concorso*, 
sembra quindi doversi la quistione rid^rre ne' termini segueati.' 
Se la dispensa accordata dal Comitato sulla logge dql concorso 
si crede sufficiente o no. D* altronde pregherà il Ministro a 
rettificare T avviso. 

Dal Presidente fu allora posta la quistione e passata ai voti 

r\r come si propose dal sig. Ministro e fu ad unaoimiti pef 
affermativa decisa. 
Fu quindi letta una mozione acciò il Parlamento dicbiaraise 
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che il sistema nel giórno inoanzi decretato per la riscoasioae 
del terzo di aprile 1848 della fondiaria non si abbia ad in- 
tendere come approvazione vdel nuovo catasto e secondo che 
i pagamenti fatti in tal modo debbansi riguardare come pre- 
stili allo stato e soccorsi di urgenza. 

Il Sig. Perez dimanda volarsi se debba ammettersi U mo- 
zione. 

Il Sig. Delaca dice che il decreto di jeri consacrò la mag- 
giore dell' ingtaslizie della tirannia. Giacché non ostante non 
ai fosse il nuovo catasto d' ogni Comune stabìlilo pur si pre- 
tese che que' Comuni cui piacque al Governo , avesser corri- . 
sposta la nuova tassa* E vide la Sicilia che mentre talune Co- 
muni pagavano sulla fattura sfascialissima degli antichi cala- 
sti, erano olire obbligale a pagare un 3 , un 4, un 5, del- 
l'aumento consacralo nella nuova catastazione. Addosso a 4al 
catasto infinite doglianze scagliavansl, e giuste speranze egli 
avea di venir corretta tanta mostruosità dai decreto precedente. 
Ma ciò non fu possibile. La urgenza, la necessità dallo Stato 
fu la sola ragione che si udì dalla Camera. Ecco a che len- 
desi con quella mozione, a chiarir cioè i motivi che fiecer così 
decidere la Camera. A dimostrare il sagriGzio delia giustizia 
per provvedersi aW istantanea urgenza onde lo Stalo non pe- 
risca, sola misura e^er di un quatrìmestre che niente offende 
ai principi. Conchiude che cosi si renderebbe almeno ragione 
al popolo ónde si assicurasse che quesl' ingiustizia sarà ripa- 
rala a miglior tempo, e allorquando la Finanza sarà regolala 
differentemente col restituirsi il dippiù che sul nuovo piede si 
scorge essersi allo Slato soccorso. 

il sig. Perez fa osservare aver queste stesse idee sommesso 
alla Camera , coli' escludervi quelle comuni che aveano sul 
proposito avanzati reclami, ma essere state respinte dal preo- 
pinante. Osservo» ei conchiuse» che la Camera nel fatto già 
pronunziò su questo articolo. 

Il Sig. Deloca afferma non aver udito che tra le disposi- 
zioni della Camera vi si fosse questa conpresa, ma rammenta 
solamente l'urgenza av^r provocato il decreto della Camera 
eenza che i dritti del contribuente fossero in alcun modo con- 
culcati. 

M Sig. Interdonalo crede che il Signor Perez andasse io 
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jBrrot% solla presente mozione, non essendo W decreto sulla 
fondiaria che una parziarìa disposizione. Tutl'altra/e' dice, è 
la mozione dal Sig. Delaca. La intenzione della Camera non 
è stata quella di commettere un' ingiustizia , non di appro* 
vare i vecchi a i nuovi catasti che ugualmente si son pro- 
vati ingiustissimi ; ma 1* urgenza , ma il bisogno del denaro 
aver data la spinta a ciò che si è fatto. Ricorda, che quando 
egli stesso era venuto deputalo di Messina, avea detto essere 
la sua Città parata ad ogni sagrifizio, ad ogni sciagura, por^- 
che r uno e l'altra apportassero la salute alla Sicilia. Ma noa 
avea certamente detto che Messina abbia a soffrire un ingia- 
stizia e che gravata oggi di più del quintuplo debba poter 
esserne mai ptji rimborsata; questa dichiarazione, eì coochiade 
è dunque dovuta alla giustizia, è dovala all' isola intera {$i 
grida ai voti). 

il Presidente posa cosi la quistione 1. Dichiarazione se il 
decreto già dalla Camera emanato includa l'approvazione dei 
vecchi € nuovi catasti , o se dovranno diflSnitivamente rifor- 
marsi. 

2. I pagamenti fatti e da farsi sa' sistemi preesistenti deb- 
bono essere riguardati siccome misure di urgenza > da do- 
verne a suo tempo rifare il contribuente che ha in tal modo 
pagato piiJi di quanto sarà diffinitivamente stabilito? 

Il Ministro delle finanze osserva che non è già un* im- 
presa la riscossione del contributo, talché dovesse aver Ino^i^o 
la rifazione allorquando avrà lo Stato ristabilita la Finanza. 

Ma il sig. Di -Marco espone che rigettando la mozione 
verrebbe a togliersi il dritto dei contribusnti de' reclami che 
potrebbero presentare. 

Rammentasi dal Deputato Ventura la dispositiva del de- 
creto del 183S con cui stabilitasi la rettifica del catasto si 
toglieva campo al reclamo. Signori , ei dice , questa dichia- 
razione distrugge quanto ieri fu determinato. Il pagamento 
venne diffinitivamente stabilito senza altro rimborzo. 

Ma il sig. Daita oppugna efficacemente l'ingiusto decreto, 
aonsacrava , ei dice , la ingiusta massima che a taluno che 
Cvesse indebitamente pagato non gli resterebbe alcun diritto 
a rimborso. . Il citare, o signori , decreti ingiusti non è de- 
coro della Camera. La monizione lascia per 1* appunto pen- 
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denli i reclami ^ die cIdfeMiePO inogo alla rifczbne ne' pa- 
gamenti posteriori* 

Il S!g. I)eldca si fa adomandaro le è giusUtià» nel mentre 
sono riuniti per livellare il patrimonio dello stato sopra i 
veri bisof^i , non rispettare la provvisorietà dei pagamenti. 

È lo stato che pericola » o signori , è il bisogno mila Fi- 
nanza che ci ha trattenuti dal portar difQnitivam«ote lina mano 
giostamente correttrice sulla restrin^ione ed equabilità del 
contributo fondiario. Ma chi ha detto che non debba e$s6t 
perciò saldo ti dritto del rimborso al contribuente? 

Il Ministro delle Finaote fa osservare una distinzione nota- 
bile tra il provvisorio metodo ed il diffinitivo della contri-* 
buzione. Ma la mutazione del sistema non arreca con se la 
rifazione del dippìii precedentemente pagato. 

Il sig. BonelH dice non vlia dubbio, o signori, the la giu- 
stizia sia la base di tutte le operazioni umane. 

Ma il vero pensiero del decreto precedente fu quello del 
bisogno» non della giustizia ! la dichiarazione però è neces-* 
saria. Ma perchè non sia evasiva è giusto che nel dichia- 
rarsi éalvi i reclami si aggiunga, da noh nuocere bensì alla 
«sazione attuate. 

^1 Presidente avverte la quistione non ridursi a reclami. 

Il signor Vigo esamina la quistione anche dal lato della 
materiale esecuzione , e fa vedere che V osservazione dei De-< 
pntati di Messina stabilisce un modo di pagamento, che co- 
stringe ad aprire un terribile conio tra i contribuenti, il per- 
cettore, e la Tesoreria getierale. Allora, ei dice, abbiaAio 800 
mila conti per quanto sono i contribuenti, lo che dichiara sia 
ìbipos»ibiIe. Termina dicendo in qàel decreto si votle un sa- 
grìfizio e nulla pia, noi chtusimo gli occhi su tutto, e tutti 
decretammo doversi come per lo' passato pagare. Non è il casit 
qoindt all' emenda, ó à rimborso (si grida ai vt)tif. 

Il sig. Agnetta osserva poter sembrare gretta la quistione 
stata messa in campo. Ma egli intende far rilevare altra im- 
ponente verità, quella cioò , che le Camere vanno a ripristi"* 
nare un dazio anborrito non tanta pei principi e pei fondi sa 
cui gravitava, ma perchè mal distribuito. Potrebbe quindi vi» 
gionevolmente risvegliare apprensione ^ e l' apprensione è da 
evitarsi. Non so quindi^ ci dice, vedere la ragiomi perchè non 
A., e Sessieni 39 
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debta far la Gamt^ra quella dicbiaraiione che; ooir interesse 
della Finanza cioè, nella sola urgenza h^ voluto provvisorìa- 
menle. e a quel modo istesso come per lo passato ordinare il 
pagamento. del terzo di aprile. 

E la Finanza, o signori^ è i* anima, ò il primo tra ì biso* 
gni dello stato, e voi mi sentirete gridar sempre Finanza come 
la *era. Tunica base di tutte le libertà civili. — Benedetta dun- 
que r ingiustizia , perchè talvolta la ingiustizia vale qiianlo 
la giustizia, e solo la urgenza l'ha fatto sanzionare. Ma la 
dichiarazione proposta tende a tranquillizzare T animo dei con- 
tribuenti, poiché sapranno la ragione cheli ha chiamalo a far 
questo sagrilìzib; ed avranno più chiara la certezza che saranno 
per l'avvenire ristabilite le debite proporzioni. 

Il sig. Perez osserva che le ineguaglianze a riparare non 
sono solo tra contribuenti e contribuenti , ma tra Comune e 
Finanza. Ma che da ultimo non trattasi di una esazione a sta- 
bilire, ma solo di dire avete pagato tanlo oro al dispotismo, 
pagate un solo terzo alla Nazione. UalT altra parte, quella di- 
chiarazione, che avverte doversi ristabilire le ineguaglianze tra 
contribuenti e contribuenti n^l mentre serve a tranquillizzare 
gli aninsi di una parte degli slessi , \ì mette l'apprensione 
neir altra. . ., 

Il Sig. di Marco , dice da un canto esser di accordo col 
preopinante, ma ess<ervi un altra quistione che si stacca dalla 
mozione , per quella classe cioè che avea impugnata la ese- 
cuzione della legge. Insiste qu^indi che per coloro dei quali vi 
aveva un reclamo ben fondato dt'bba rimanere il dritto al rim- 
borso. 

GoQchiude perchè sia in due sensi la mozione votata : nel 1. 
pella restituzione in generale ,. e pei reclami preesistenti e 
^en foudati nell'altro (si grida a voli), 
. Postasi a voli la quistione venne a gran nàaggioranza ri- 
gettata. 

Il Ministro degli Affari Esteri ha dimandato la parola (ti- 
Unxio nella Camera), 

Sin dal primo hìomento, ei dice, che io ebbi l'onore tii cs- 
ser richiamato al Ministero degli Affari Stranieri, mio primo 
pensiero si fu d'incaricare delle persone che avessero fatto ca- 
pire airitalia i sensi della Sicilia, di voler entrare nella Lega 
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lUilìana — Allora ooii faceva che ifitcrpre4iire ed esprimere 
il voto uoiversalc. 31a oggi un decreto del heirUmeiilo ha 
consacralo più decisamente un tal desiderio, che mi sono af- 
fretlato a comunicarle alle p<*rsone commissionate in Italia e 
DQlla Francia» senza che tuttora n abbia avuto rincontro. 

Devo però esporre un'altro fatto alla Camera, la conofceoza 
cioè ehe il re di Napoli ha deputalo delle persone per proce- 
dere alla coochiusione della Lega Italiana. Noi dobbiamo, eia* 
scuno il vede, aspettarci che costoro vadano a rappresentare 
Ferdinando li, come unico re di Napoli e dì Sicilia, noi ab*- 
biam bisogno di prevenire Ip mene e gl'intrighi a cui daranno 
ogni opera taì delegati per iscreditare le pratiche dei nostri. 

Stimo adunque urgentiss^imo lo spedire commissari della Si*- 
cilia, che facciano risplendere la sua indipendenza , che rap- 
presentino i suoi dritti , che sventino qualunque intrigo. Ma 
perchè possano degnamente presentarsi, ma perchè fossero ri- 
spettati, debbono esprimere il carattere che rivestono, il mao- 
dalo che la nazione gli ha investito. Ed ecco quello che io aooo 
venuto a richiedere dalla Camera. Il carattere, il mandato col 
quale ^ebbon, presentarsi, onde riuscire in tutte le trattative, 
onde esser rispettati. Conchiudea che se alla importanza della 
dimanda avesse la Camera stimato necessità di aggiornarsi , 
non potere ciò nuocere ali* interesse della stessa. 

Il sig. Paternostro ha chiesto la parola — Signori, ei dice, 
da molti ardenti giovani che nei club hanno trattato si grave 
quistione, aveva io oggi ricevuto l'incarico di presentare alla 
Cambra una tal mozione. 

Signori, noi abbiam bisogno di addimostrarci costituiti in 
faccia all'Italia, e noi stiamo invece incerti dei nostri destini, 
incerti del partilo che dobbiamo abbracciare. Ebbene, la Si-' 
cilia ha fritto |a rivoluzione, ma a che scopo? Quai'è la sua 
tendenza? l)cbb*ella pronunziare un nome che sta sul cuore di 
tutti, che pure, io direi, lo stato attuale, e a coi non manca 
se non la semplice parola — Repubblica? — Dev'essere Costi- 
tuzionale ? Debba finalmente pronunziare una sentenza, dal voto 
ftenerale reclamata, da tutti sentita indispensabile « Ferdinando 
Borl)one e la sua dinastia è caduta dil trono di Sicilia (grandi 
applausi). 

Il sig. La Farina prende la parola — Signori, egli esclama, 
forse uno dei piti gravi danni a temere, uno dei più gravi mali 
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a preveaire è qaesl'ìncertezza dell'avvenire. L'Ittilia ha Yoko 
la mente a questa parte , ritaiia anela sentire che h Sicilia 
dica qual forma, qual modo di fi^oyerno voglia ajMtare. 
• Questa silenzio, o signori, è danno ed è periglio. Noi ab- 
biam bisogno dì mostrarci con qual for'ma (non dico diffini* 
tiva,'*che i popoli non han mai forma diffinitiva, e la modi- 
ficano o mntano' sempre come a lor conviene) con qua! forma 
io dico intendiamo avanzarci nel progresso dei tempi. 

Koi dobbiamo quindi maturare , e far lo esame della for* 
ma da adottare. In quest'esame fa mestieri tener presente, 1. 
Il nroslro ^tato interno e lo stato dell'opinione pubblica. 2. Quali 
sono le condizioni dell'Italia, dell'Estero non parlo; vorrà aversi 
se non odio, diffidenza cogli stranieri (prolungati af plausi) . Passa 
in seguilo ad appoggiare l'idea della decadenza di Ferdinando, 
cui it popolo ha dato il nometii bombardatore — Ferdinando, 
egli esclama, e la sua abborrita dinastia non posso più sedere 
sul trono di Sicilia. All^a con eloquente parota si fa a deli- 
neare le condizioni deiriialia. La Lombardia, egli dice, hascao- 
cial^ W feroce straniero, Carlo Alberto corre a dargli la sua 
spinta — e iltalia tutta concorre ella santa opera. Parma e Pia^r 
cenca si son vkte libere alfine dV Ducbini, due neroni in mi--' 
niatura^ Venezia si è costituita in provvisoria repubblica. Crede 
quindi dovere aderirsi alla generosa e b^Ha proposta del mi^ 
uistTO. Ala la Sicilia deve esser circospetta netta scelta di un 
principe Italiano, che non può ricadere che sopra Carlo AU 
bjprto e il gran duca di Toscana. 

Dall'oggi al dinciani succederanno dei grandi primi avvenir 
menti , e non conviene legare l'avvenire della Sicilia doversi 
pure aver riguardo che nell'Italia non vi sieno stali prepon- 
derante ma, o che l'ttalia sia una con le rispettive individua- 
lità di città, o debbon formarsi slati che si equilibrano fra essi ^ 
ftiori sempre gli stranieri (applausi), 

11 Ministro risponde^ non vi debbono esser che Italiani (prty- 
lunyali applausi). 

Il sig. Perez. così parla : Ma che altro è il potere attual- 
mente costituito fuorché republica ? Non manca che il nome, 
e quel nome di meno vi risparmia le apprensioni politiche de- 
gli altri stati , non che le interne suscettibilità. Dichiarando 
il nostro uno stalo monarchico costituzionale la dlQerenza sQr 
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stanziali) sta in ciò : che avremo ui\ capo def poterò eseci»li¥0» 
ereditario; ciò, nonché utile, è iiidispentabite. TraJatcio fé abi- 
tudini delle masse, la forza dello nazioni, è vero non difknét 
da principi^ ma dalle leggi; ma la forza delle leggi dipenda ia 
{rraii parte da' popolari costumi.— ^£ poi, a quuti pericoli noti 
ci esporrebbe il sistema d'un Capo elettivo! Non cTilludiaino; 
ed ogni elezione vedremo in tolta le pretese mtmìcipali | le> 
ambizioni de' faziosi ; quindi la guerra civile , le gare delle 
fazioni, e male fra tutti gravissimo , la provalenza di quella 
che condusse l'uomo al potere; il riluttare perenne defle al tre. 

L'onorevole La Farina clriedea differirsi pur ancl>e, e as|ict- 
tar norma de' tempi. Ma io dico , che il peggior male che 
possa accadere! egli è restare incerti sults^ forma costKtitìva 
che dee governarci. Questa incertezza lascia tutto perplessa) ; 
oscillante gli animi e le opinioni del popolo i possibile ogni 
stabile ordinamento , che dee riposare sulla pubblica fidùcia. 
Noi dobbiamo riformare e adequare ai tempi la nostra Costitu- 
zione; come far ciò senza fermare i cardini fondamentali di risa? 
Il Comitato da voi scelto per presentarvi un progetto, come p4'o- 
cederebbe all'opera sua senza che voi gli aveste dettato la norr^a? 
Ed io, cui fu dato l'onore di farne parte, ne sentiva sì A>rte 
}n bisogno, che, dov'anche l'egreggio ministro degli affari stra- 
nieri non avesse proposto l'importante quesito, mi credeva net 
debito di presentarveto in nome dei Comitato. 

Ne ciò solo. Noi dobbiamo in faccia all'Italia lavarci d'wna 
calunnia onde vorrebbe macchiarne il veduto gabinetto di Na- 
poli, e guardarci ad nn tempo da ogni possibile evento. Suonò 
iroppo tà bugiarda parola di protettorato $traniero ; il giorna- 
lismo itaHano fa ripeteva coro' eco. Ferdinando , quel misero 
schiavo dell'Austria, non lascia sfuggirsi quella menzoj^na: fritto 
pelante propugnatore della italiana indipendenza, vorrebbe per- 
suadere che la sua è guerra d* interesse italiano : e Dio sa 
se ne' consigli della federazione d'Italia non nutra la stolta spe- 
ranza di chiedere a prezzo la servitù di Sicilia. 

Ebbene, sappia il mondo come Sicilia sa essere Halìanja. Quella 
maledizione che Dio scagliava dal Ciclo sull'empio Borbone e 
la maledetta sua dinastia , si converta oggi in decreto, il fatto 
iè compiuto; non resta che dichiararlo. Si decreti la nostra li- 
beri^ essere i^foripa nwna^cbica costitu^oqalc ; vofer Sicilia 
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tiii principe di casa Ilalìana. Ciò basta per ora: oon ìtceglicrio 
jfi^gi è prudenza; s'indagfiino prima i rapporti politici e le ini- 
l^liori convenienze dllalia. Basti il sapersi, che la Sicilia raol 
jpssere indipendente e italiana, retta a monarchia costituziona- 
le*; che, dbborrendo ogni straniera influenza, chiamerà al trono 
4in principe Italiano. 

Il Sig. Inlerdonato dicca ; -^Signori, è a desiderare cbe le 
sorti d'Italia progrediscano , e n desiderare che finalmente ia 
iega sia un fallo *^ IVla non sta in noi il mutare le sorti di 
Italia, Dou st«ì in noi che oggi avveng^i la lega. Noi oggi dob- 
biamo regolarci secondo TaMualilà dltalia, noi lo abbiamo prò- 
clamato, noi siamo parie d'Italia. — Se un rappresenta nle di 
SÌ6Ì)ia si. presentasse in Italia, sapete voi qual'è la prima do- 
manda che gli si farebbe? Diteci : quali sono le idee del vo- 
stro paese, qua' principi sostenete, qual Governo rappresen- 
tate. — Dunque è mestieri, che aflìdassimo la risposta della Si- 
cilia a' rappresentanti della Sicilia. — Or essendo questo il mo- 
cnento di prendere una risoluzione, nissuno dubita dichiarare 
la decadenza di Ferdinando Bombardatore, di lui, e della si^a 
-stirpe. — Lo credo ferrnamente «-r- Le acclamazioni, i voli della 
Camera il dicono, Or bene ciò importa, che la rivoluzione si 
compia e allora è mestieri che al decaduto altro governo si 
:sostjtuisca. — rNon far questo sarebbe* lo stesso che dimezzare 
f influenza di questa grande rivoluzione. - — Signori, distruggete, 
■annientate Ferdinando Borbone, ma formate un nuovo Governo, 
ir nuovo governo dovrebbe esstre un governo dì transazione. E 
bella cosa il dire-^si faccia la repubblicar— rSignori, se le condi- 
zioni della Sicilia lo comportassero, ioprimo griderei^— Repubbli- 
ca. Ma non b«')Sla il volcrlro, il desiderarlo. —Bisogna pria con- 
siderare lo stato morale della Sicilia, ^r— È dessa matura a 
questa forma? — Io credo che no. — r Signori— r- Ordine e pro- 
gresso, ecco le condizioni d'ogni governo. Or bene ; Una mo- 
narchia repubblicana è Tunil^o mezzo per riuscirvi. Che un Be 
sostituisca un Presidente nulla toglie alla nostra libertà , tìia 
jnollo si è guadagnato. Proclamar la Bepublica dopo aver di- 
strutto un governo è un mettere il disordine, quindi è nell'in- 
leresse delTordine scegliere una Monarchia repubblicana. Ma 
questo Re dee scegliersi oggi: dee scogliersi oggi, e italiano. 
^Bisogna annunziare che qoi ocll9 pienezza dei dritti nostri ab- 
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biàmo crealo un Rb e dicendo ciò^airitalia noi desteremmo toUe 
le simpatie degl'Italiani, noi le mostreremmo che viiglitiroo es- 
sere fratelli ^ che vogliamo unirci all'Italia Ed eisn nel 

momento altaaie non può fare che questo. — -- Essa non può diro 
• Pio,ad Alberto e Leopoldo non siete degni di governarci, ma go- 
vernateci secondo le idee del progresso « della eiyihii. Sii» 
dunque decaduto Ferdinando^ si proclami che noi NarJone li- 
bera formeremo lo statuto che un Principe Italiano dovrà giù-* 
r^co (applausi). 

lì Signor Marocco — 'Si proyò a concretare la mozionr, giac-* 
che nella Camera non eravi che una sola opinione , un solo^ 
pensiero. Disse che in quanto a decadenza, in quanto a Mo"*» 
narcbia costituzionale o repubblicana tutti di accordo. -^ Il 
sig. La Farina esitava solo, perchè la scelta della forma fosso 
per ora differita. Ma osservò, che rurg'cnza di spedire legati 
in Italia per rappresentarci ^ togliea la possibilità (i*ogni difftv 
rimunto. Asserì che in Italia non si vagheggia la repiibblica, 
ma si ama immensamente ; ma non un» l'epubblica a modo 
Francese, una monarchia bensì repubblicana, poiché la repub^ 
blica dee essere ne' municipi^ nello statola Monarchia (appro^ 
vazione), 

Proponea quindi non farsi decreto di decadenza, perchè qnc* 
sto è un faito già compilo [disapprovusione] , ma danr le se- 
guenti istruzioni a' legati da spedirsi in Italia— ^ Che i Sici- 
liani intendano entrar» nella lega come uno slato italiana e 
Indipendente; che la Sicilia vuole un Re proprio non f^gnanrto 
in altro paese; che il nuovo Uè dev'essere Italiano, e regnare 
secondo la nostra Costituzione^ che si adatterà a' tempi ; che 
infine il Parlamento nella libera scelta riceverebbe col debito 
riguardo i consigli degli altri principi Italiani alla desiata lega 
cospiranti. (Disapprovazione per qitest* ultimo articolo). 

Il sig. La Farina prese altra volta la parola. 

a lo sento, ei disse, il rispetto che si deve alla maggioranza; 
le mie idee non incontrarono forse il favore della Camera , 
ma la Camera rappresenta il voto della Sicilia intera , ed io 
Tultimo de* cittadini piegherò sempre il capo a' suoi decreti— « 
Io ho già manifestato le mie opinioni; aggiungotò quindi po- 
che parole. E pria di tutto protesto su ciò che diceva il s*g. 
Marocco in ordine alle idee politiche dltalia — Io non so su 
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quali dati il sig. Muroeco si appoggi/i : ma so the ta lialia 
«siala um gran partito, cbe faia idea tutt'altrei un partilo^ cbe 
^ alato sempre il martirio della prepotènza del dispotismo. Ma 
la quis'liofie non è questa. Trattasi dì decadenaa* ed io credo 
che il Parlamento non debba tacere; quantunque ciò aia sialo 
forse an fallo è mestieri sempre che il Parlamento con brevi 
e dignitose parple pronunzi il suo decreto (approvazione). Si- 
fuori , io protesto contro qualunque ingerenza di princìpi ; I 
•consigli, dei principi armati sono comandi (approvaiione gene- 
rate). Noi forse dovremmo pentirci di questa condiscendenza — Nai 
dobbiamo consigliarci con noi stessi, dobbiamo consigliarci colla 
nationci cbe rappresentianm : e questo come decreto dobbinma 
proclamarlo. Se la Camera crede di affrettarsi nello stabilire 
una fofma governativa, una cosa sola io prego in rfome della. 
Palr.ia della Libertà — Signori, che risponderanno i nostri Com" 
diesar t quando dagritaliani riuniti saranno interrogati-: perchè 
non avete scelto?..* Che diranno per giustificarsi?-^ lo cred<» 
cbe converrebbe dire k cbe la Sicilia sceglierà il suo Re ap-^ 
pena a|i^rà compiuto il suo Statuto: (Grandi Acclamaxioni ) ed 
io pro(;g che lo statato si faccia priachè un Principe sedesse 
sul trono di Sicilia '^Signori, quel succedersi di turbe piag- 
fianti il| poter nuovo alle già cadute, quei coitsiglj che si. sa- 
surrano attorno, allo eletto per consolidare la nuofa dinastia io 
oon so quale ÌB0ttenza potessero avere Dell'animo di un He, 
benché nuovo. Io desidero si dicesse a cosini — * tu iregnerai^ 
«aa a queste condizioni stabilite dalla Nazione — Signori, fac- 
ciamo io leggi e imponghiamole alle persone, e « allora solo 
noi possiamo dire -^avremo una repubblica ed un Re citta- 
«lino (iM:clama»ioni) . 

il Àiinislro della Finanza si alzò — Signori, et disse ^ si è 
(inalmante pronunzbta quella parola , cbe stava nei cuore di 
lutti -*« Giorni fa la Camera deliberava sospendersi il voto dei 
Ministri^ questa deliberazione è passala alla Camera dei Pari; 
finora la non si è decido, q'iindi finora la rosira deliberazione 
non è decreto — ^^ Eppure i Ministri rispettandola si sono àa 
quel lìAomento asieouti dal volare-^ Quésti Ministri vi détnàn- 
<iano ora il permesso di poter partecipare di questo» voto if (ete-' 
clamoidoui generali e ripetute). 
Si grida a voti. 



Digitized by 



Google 



311 
U rmidaile legge k profoiisiose -~ Vwnanàsno b la sìa 

DtHASTU SONO DBCADDTt PàL TBONO. 

Il sig. Emerico Amari propone, che la detta seotenza doq 
ai pasti a' voti, giusta il solito» fln posando la destra sopra 
il cuore. 

Tatti i deputati si aitano e ad acclamazione colla mano sul 
cuore la pronunziano — Usanime un grido di plausi levasi 
dalle ringniere aocalcale di cittadini efabri di gioia, e che non 
sanno, come meglio «stemerla , alzandosi battendo le mani » . 
sventolando fazzoletti , gridando « tita il quebal paila- 
MBonro, rbrua iunominia, kroiziohi a' borbokiI... 

ti sig. di Marco eaelama. — Ecco si compie la vendetta dei 
narliri» lo vendetta deUa mia syeiiturata £atniglia (applausi). 

Il sig. Perei invita la Camera a decretare sacra la memoria 
dei fratelli ài Marce (applauti). 

il «ig* Cemesza succede. Io ho taciuto i miei torti, ei dice, 
perdio trettasi di torti generali, a cui finalmenti si è riparato. 

Ma poiché -parlasi d' ingiustizie particolari io prego il si- 
gnor Presidente a chiamare l'appello nominale, io primo vo- 
glio essere scritto in questa sentenza. 

Si applaude si sig. Camaaza, si grida da tutti — - voler fir^ 
mare, wi acolamazìone si delibera che tutti soscrivessero i I 
deofetd. 

S«rge gara fra i Sputati ohi primo debba firmare. 

Il Sig. Tedaldi propone , che ad evitare la preferonit , si 
formi un circolo delle firme. 

Il sig. La Farina ricorda , che ai lasci il Toto della firma 
per quelli che non sono presenti. Legge indi il decreto da lui 
fermuleto in questi sensi: — Il General Parlapiento di Sicilia 
interprete dei voti deHa Nazione dichiara decaduto perpetua- 
mente ferdinando II. Borbone, e tutta la sua dinastia. 

Vi è gran movimento nella Camera, perchè quella forinola 
si TOtrebbe pia precisa. Ogni Deputato si affretta a dettarne 
una.-* Il Presidente previene tutti, e legge. PBRDiirAinM) bor- 

BOaiB B IiA SUA UlNASTIA SOUO PER aiWPRB DBGADDTI DAL TROHO 

RI Sicilia. 

A grandissima acclamazione è ricevuta. 

11 Presidente invita la Camora a TOtare sulla moiione del 
signor La Fasina. Liegge la moxione : 

A. s f tssisal 40 
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La SICILIA SI RBQ6BIU' A eOYBRNO COSTITDZIONALB, B CHIA- 
MERÀ AL TRONO UN PRINCIPB ITALIANO DOPO CHB AVRÀ* RIPOR* 
MATO IL SUO STATUTO. 

E a graDdìssima acclamazione è accolta del pairi. 

Il Presidente propone la scelta di una Gonamessione per for- 
mulare il Decreto. 

Un Deputalo vuole» che djirante quest'opera si chiuda la porta 
della Camera, perchè nessun rappresentante possa andarne. Al- 
tri si oppone — il Presidente grida «—Che resti anzi aperta» 
chi non vuol restare vada. — 

Nissuno uscì. La Camera era nel suo numero completo, e 
animata dallo stesso pensiero « dallo stesso patriottismo. Era 
«n'abbracciarsi a vicenda, un gaudio inesprimibile, lo sfogo di 
un desiderio lungamente raltenuto. 1 cittadini posti nelle rin- 
ghiere partecipavano anch'essi alle dignitose manifestazioni d'una 
Camera legislativa , che decretava T infamia d^una stirpe esa- 
crata. E gli evviva al Parlamento, lo acclamazioni al decreto 
dorarono lunga pezza tra lo sventolare di fazzoletti, lo batter 
delle mani, e le espressioni di altissimo tripudio. 

Il signor Drago alzò la voce : 

4( Signori, nei giorni della tirannia noi solennizzavamo idi 
onomastici» t di che annunziavano la nascita d'un tirannetto — 
io domando che questo giorno s'incida su bianco marmo, e che 
si scriva a tuUe le Comuni della Sicilia di festeggiarlo pompo- 
samente, cantando anche l'inno ambrosiano. 

Le acdamazioni generali seguono. 

Il signor Caroazza grida: 

« Signori, la gioia pubblica non può arrestarsi, eppure il 
nostro atto abbisogna d' un' altra deliberazione. Io chiedo die 
s'inviti ora stesso la Camera de' Pari » [acclamazioni come sopra. 

Il Presidente annunzia avervi già pensato , e già scrtveasi 
il biglietto dell'invito (acclamaxioni cotn$ sopra). 

Il signor Carnazza grida nuovamente: « Signori non v'ha bi- 
sogno di biglietto, ia nostra deliberazione è già nota al popolo 
plaudente : già» mi assicura, i Pari non invitati corrono per 
deliberare oggi stesso si|l nostro massaggio (aeclamazioni com$ 
sopra. 

Nel mentre la Camera dei Pari si sta raganando, il Presi- 
dente invita i Deputati a soscrivere il Decreto. La gara per 
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esser primo in tutti è straordinaria; però il Presidente dice, 
due modi esservi per ovviare ad ogni preferenza, quello, cioè 
delFordine alfabetico delle Comuni , o raltro dell'ordine alfa- 
tico dei rappresentanti. Le opinioni sono divise. Il Presidente 
scrive le due schede, le mette entro il suo cappello, e propone 
che li sorte decida. La Camera si uniforma; un sacerdote pren- 
de una scheda, e il Presidente legge <c doversi tenere nella fir- 
ma Tordine alfabetico delle Comuni » quindi il rappresentanie 
di Aci-Reale fu il primo al soscrivere il decreto, e così via 
via i Rappresentati di Alcamo ec. 

Essendo già riunita la Camera dei Pari nel numero legale 
inviasi il messaggio col decreto. L'entusiasmo con cui si ac* 
colse fu immenso; e appena profferite poche parole del sacer- 
dote Ventura ad acclamazione si aderisce. 

Torna il messaggio con altro spedito dalla Camera dei P^ri, 
ed è accolto fra ,gU evviva ^ e le generali manifestazioni di 
giubilo. 

Si legge l'annuenza al decreto per acclamazione. 

11 Presidente volea ringraziare il messaggio in nome della 
Camera, ma le voci di gioia, gli applausi universali gliel vietano. 
Né migliore accoglienza, né maggiore gratitudine potea aversi 
quel messaggio. 

Il Presidente infine profferì le seguenti parole : 

€ L'accordo maraviglioso con cui si procede dalle due Ca- 
mere é argomento e guarentigia alla Sicilia d'un felicissimo 
avvenire — Signori, voi avete compito la grande opera di èsser 
liberi, non vi resta ora che a consolidare con savie leggi que- 
sta libertà)» (applausi infiniti e generali). 

Essendo intanto le ore 9 della sera il Presidente dichiara 
sciolta la seduta , invita la Camera pel domani alle ore 2 p. m. 

. CAMBRA DEI PARI 

TOBNATA DEL 13 APRILE 184&. 

Essendo alle ore 12 • 1|2 legale il numero dei Pari si fa 
Tapertura della sessione, che comincia dal leggersi il verbale 
della tornata precedente, il quale fu approvato. 

Segue un rapporto dell'abate CillufTo Presidente della Com- 
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raesiione 'per fesaiae de' titoli > perchè fotaero tmmtti^ com 
Pari il principe di Biseari» il principe di S. AntoaÌDo, e il hà^ 
rene di S. Sl^fauo di Briga. Il Presidente assentendo la Cnmert 
alii ammessi, e ne ha dato comanicaiione a quella dei Cooiuu. 

Fa indi anuuessa una preeara, con coi il marchese di Bad- 
dasa eommetleva al marchese di Longarioi » che !• rappvè* 
seotasse nella Camera. 

Un messaggio dei Gomuni portò le terne delle qnali doinmat 
supplirsi le Parie vuote. Onde se Be.£accia oonfronta eoa «pie*- 
ste, furono consegnale al Presidente delb Gommeaaiaiìe per IV 
aame dei titoli. 

Segue un altro messaggio, ohe lettosi» diede contezza aUn Ge- 
mere aver l'altra accolto con approvaaione radeaione al pag- 
getto di decreto per concedersi il Porto-franco a lleasina , e 
le ammende su quello deliberate. 

Un leno chiamò la Camera ad attendere sa di aa progetto 
che trovasi nella tornata de' Comuni del 10. Con esso il Ili- 
Distro di Finanza proponea il modo di effettairss il mutuo di 
ooze 500,000. 

L'Arciprete Evola appena terminatane la Iettare disaa, che 
invece di discutersi, sobito si approvi, perchè urgente il biaogao 
della Finanza, urgentissimo il bisogno dello Stato. 

Rammenta il P. Ventura l'assenza del IKnislro dalla ieduta, 
perchè cosk non possono aversi degli schiarimenti, che crede- 
rebbe necessari : ma propone die nel deliberarsi ai faccia co- 
noscere a quello, esser volontà della Camera, che il denaro, 
che dal mutuo ritraeai serva per eoli preparativi di pubblica 
difesa. 

Segno brevissimo discntere, e la Camera dà la sua adesione 
unanime al progetto stato di già approvato dairaltra* 

Un quarto messaggio si legge, ma veniva dal Presidente del 
Governo, il quale annunzia alla Camera , come il Ministro 
della guerra non può nell'attuale stato precisare il numero 
delle bocche da fuoco, delle quali ai ha bisogno, e perciò ri- 
chiede per ora solamente 300 quintali di bronzo per formarsi 
una batteria di campagna ad uso dell' esercito. 

A questo punto si è richiamato il verbale della jieduto del 7 
aprile, • vi si è h»tto il messaggio deUa Caosera de' Comuni 
avente la deliberazione di fonderai per canaoui le statue dei 
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sovrani non ^e^foU per arte, le campane delle aomfpgiìi»» 
e de' coDvenlìni soppressi , e quante altre dopo queste pols»- 
•ero abbisogfijrre. 

II Duoro Pari spirìiiiale P. Defrancisci chiedendo la parola 
dice, che iooreoe do' materiali che rtcbiedonsi per fbndere eao- 
noni, si flMrctaBo invece yenir questi dall' estero, e si rispar- 
mino le campane le quali sin dal 12 geunaro furono d' Utile 
non poco alia rivoloaìone. 

Segue Ventura — La nostra posizione si agguaglia a qurila 
della Polonia nel 1830. Era essa pure cattolica, e percbò man- 
canto di cannoni fuse le campane : se il bisogno il chiedo ee 
ne imiti l'esempio da noi, e si salvi la patria Y^jiptaustj. ìfa 
il Ministro della guerra non vuole, che 300 quintali di brovx9« 
Si ricavi, se puossi dalle statue, se no si aggianga>oo le ca«i' 
pane delle compagnie, e dei conventini soppressi, e ie ultimo 
CAM» si scendaiìo tutte le altre e tutte sì trasmutino io oa«Mti 
(aceltmagùmi). ( 

Evola non negando che per non essere finita la g«erra pre- 
potente è il bisogno di artiglierie, è pure vuole, ebe si dia 
un limite al Ministro della Guerra e Marina al di là del quale 
non possa estendersi. Perciò presenta un'ammenda , che pro- 
pone^ si todgano dal n^ssaggio de' Comuni le ultime parole e 
qamiUt^ altre ne abbisojnttssero — e si lasci ad ogni conventiM, 
ad ogni confraternita una sola campana a scelta di chi può es- 
serne interessato. 

La quistiooe continua lunga sin <k)po che alla éooMoia del 
principe di Trabia di aggiungersi alla ammenda del preopi- 
nante le parole e fino aila e^ncarrenia di 500 ^inkdi ^an» 
tiiàfferara riehiesta dal Ministro — si è passato alla votazione: 
fatta separatamente per le statue, e per le campane, portò hi 
risultato r adesione al messaggio, ed all' ammenda. 

Erana già le 2 e 1}2 e CilluSb espone al Presidente , die 
ÌD adempimento all'avuto incarico ha fatto già il confronto 
delle terne colle Parìe vuote/ e l'ha trovate esalte. Si leggono, 
ed il Presidente ne ordina la stampa per passarsi all' elezione 
nella seguente tornata. 

Si legge il lavoro del Comitato di Finanza sulla delibera- 
zione stata. inviata dai Comuni per autorizzarsi il Ministro alla 
riscossione delle imposte, eA al pagamento dei pesi dello Stelo, 
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ed è per 1* affermativa. La Camera vi si acqueta, e dà una- 

oimemeote la so^ adesione. 

Intanto suonando le tre si passa all' ordine del giorno • ve- 
niya in primo luogo la mozione di Bagnara riguardante la Pub* 
blica Istruzione. Egli a riguardo che il Ministero, come avea 
annunziato fiuterà, era in occuparsene, l'ha ritirato. 

Segue l'altra di Evola , che vuole s'inviti il pubblico col 
premio di onze 400 a presentare un ragionato progettò per la 
Pubblica Istruzione. 

Monlagnareale — disonorante V Isola nostra , e S. Elia — 
inopportuna la disse per lo stato della Finanza. Poscia fiaterà 
Pari Ministro rammentò il detto nell' antecedente tornata a 
.causa della mozione di Bagnara, e l'autore ha subito chiesto, 
che si riservi sino a che il Ministero avrà presentato il suo lavoro. 

L' Abate Castiglione presenta come mozione la proposta di 
portarsi alcuni membri della Camera, nella valle di Siracusa 
per esaminare le qui^lioni insorte e far cessare le rivalità nate 
tra questa, e Noto pel fattosi cambiamento del Capovalle , e 
ove le trovassero inconciliabili a non venire in maggiori di- 
sordini accrescere le Valli. 

Il Principe di Giardìnelli opina, che quest'affare sia d'at- 
tribuzione del potere esecutivo. Si discute per poco, ed il Pre- 
sidente coir assenso della Camera scrisse invito al Ministro 
dell' Interno per venire aH' ora 1 p. m. del 14 nella Camera 
per dire, se alla sua conoscenza erano le quistioni, e le ri^ 
valità enunciate, e nell'affermativa se avesse dato delle prov- 
videnze. 

In conseguenza di una inchiesla del Presidente, e di una de- 
terminazione della Camera di non potersi accettar lettere dei 
Comitati, o degl'individui riguardo ad impieghi ha deliberato 
si formi un Comitato di esame di petizioni composto di tre 
individui da nominarsi dopo avverata la scelta dei nuovi Pari 
temporali. 

Intanto erano a suonare le quattro e la seduta si sciolse. 

^ ALTR^ TORNATA IL 13 STESSO DI SERA. 

Alle. 7 1|2 il Presidente aperta la seduta nominò il ve 
SCOVO di Cefalù, 1* abate de Carlo, e i principi di S* Elia, e 
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di Giardineili, perchè riceressero una depotizione » cbe dalla 
Camera dei Gomuai yenira con no messaggio. Qaesta arri- 
vava e le acclamazioni dalle ringhiere spesse di popolo accom- 
pagnaronla. Amari Emerieo uno de' componenti di quella, dopo 
detto che ad un atto di giustizia nazionala, che la Camera dei 
rappresentanti ha fatto non manca che il voto dei Pari per 
dirsi decreto, legce. 
II Parlamento dichiari : 

1. Che Ferdinando Borbone e la sua dinastìa sono deca- 
duti per sempre dal Trono di Sicilia — (applauri ed acch" 
magioni generali). 

2. La Sicilia si reggerà a Governo Costituzionale e chia- 
merà al trono un principe Italiano^ dopoché avrà riformato il 
suo statuto (oppiatisi generali)* 

Il Presidente licenziando la deputazione augura che subito 
avrebbe rimesso la deliberazione della sua Camera. La depu- 
tazione ò partita. 

il Ministro deirGstero, che venuto era nella Camera pro- 

Kne mandarsi delegati in Italia perdio sia riconosciuta Sici- 
1 nazione libera indipendente, e perchè essa faccia parte della 
Federazione Italiana. 

Alla nuova come il Re di Napoli avea destinato plenipoten- 
ziari per istatuire le basi pronte, e diffinitive della gran Lega 
Italiana, la Camera con preghiera a quella dei Comuni perdhè 
siano dati modi di regolarsi ai nostri inviati deliberò; sulla 
proposta del Ministro , e la forma del decreto si lesse tra ap- 
plausi concordi delle ringhiere. 

Tornando al Messaggio dei Comuni S. Elia invitò la Ca- 
mera, perchè colla mano sul cuore se ne giuri Padesione, ed 
il Presidente interrompendo le riflessioni che Ventura all'uopo 
facea. chiama al voto la Camera. Fu un'acclamazione; formo- 
lossi il decreto, tra gli evviva di tutti fu letto, e firmato dai 
Pari intervenuti, ai momento si è rimesso ai Comuni. La Ca- 
mera si sciolse ed erano le 8 e 1(2. 

TORNATA PEL 14. 

Alle ore 11 a. m. inaugurossi la seduta dalla- lettura dei 
verbali del giorno scorso, che furono approvati. 
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Il Padre Venuta preseotò niit mottone, perchè la Camera 
detiberi. 

Ad «ternarsi ne* po§l«iù la memoria delta nostra rigenera'- 
ziMe siano quattro lapidi poste nella Fieravecebia una» al Pa^ 
iazio Pretorio iiii'aUra , una terza neila €hiesa di S. Dome* 
oi«o, 4) DeU'aola del Parlamento ta quarta. 

Il Potere esecutivo proponga le iscrizioni da ncolpirvisi t la 
Camera li approvi. 

La mozione fu scritta airordine del giortio segoente , ed è 
SQCceisa la rotazioRe f>er la nomina delle Park tamporali vuota. 
Risultarono. 

Pél principe di Castiglione il primo oomiinato Sebastiano 
Leila con 50 voti. 

Pel principe di Paceco dalla votazione per ti « e per no il 
secondo nominato Calogero Amato Vetrano con 61. 

^et principe di Scaletta Carlo Gemelli da Messina con 65. 

Pel principe di Palazzolo il professore Marlétta con 50. 

#el principe di Castolonovo Salvatore Vigo con 7S. 

Per quello di Cahraruso il barone Francesco Yaglksindi 
con iid. 

Per quel di Mezzojuso il Barone Riso con 70. 

Pel prtn^. di Campofiorito fi marcbese di Mortillaro con SI. 

Pel principe di Beimonte rÀryocato Stefano Booélli. 

Per quello di Castelforte il Commendatore Seovazxo con 57. 

Pel Duca di Bi^vona il Cavaliere Cesare Airòldi. 

Pel barone di S. Carlo Cavaliere Alessandro Allieta con 47. 

Pel duca di Bronti Gaetano Grano d^ Meséina con 56^ 

Il docfaino di Verdura pel marchese di Mongiusti Malia 
con 56. 

Pei eonte di Modica dalla votazione per sì e per m il ba- 
rone Fucilino con 60. 

Il principe di S. Giuseppe nel modo di TOtazidne eome so- 
pra ^1 conte di Naso con 63. 

Pel barone di Prizii il barone di Calafato con &8. 

E finalmente pel barone di S. Pietro Claranza il conte di 
Almarita D. Lucio Tasca con 4S. 

Il Ministro dei Lavori pubblici sig. principe di Butera pro- 
poto alla Camera come mozióne : 1* a farsi una strada retta 
Porta Macqueda ai Colli, da cbiamarai 5lra(fa della libtrA,'^ 
2. Il Foro Borbonico» chiamasi invece foro italico. 
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Questa mozione fu accattata a4 onanimilii, e alle 3 1|2 »i 
sdoJ^ la «ediila. 

CAMEBA DEI COMUNI 

TOUVÀTA M(. Srà U APEIM 1848. 

Alla aia 3. p. m. il Presideola dichiara aperta laa^^^onp. 

Si legge il verbale del gìormo pfìee^dente» ed è approvala». 

Si ammeilo^o le segweoU eieiiooi di rapprie^enUntì. 

¥é Goa^oDo di BaipfU^ Or. Baimoudo Paperdo Priacìp^ 
del Pardo. 

Pel CoxnMiie dì Feria De. D. Micbalangeio Alotta. 

Pé OfstreUA di fiMreicuta Dr^ D. Raffaele Lanza. 

Pel Gomme 4i Siracmaa il Varope Faarcaii cbe ha pregia 
la Ca«aera ài scasarlo se aoii può par ora portarci al m^o po- 
sto. 

Pel Coisiina di Naro Benedetto Dr* Geraulj. 

Pel Distretto di Mazzara Sig. Pietro Napoli. 

Il sig. Navarra dà ìuH^llige^ixa alla On^ra ^i un reclamo 
aTv#rso la detta elezione. Quindi si delibera sosp^ocjersi quo* 
st'ultima, e rimettersi alla CommessUMae eaamiqatrice de' titoli 
e reclamo» ed alto di eleaioue. 

Pel CoipMna di Maotemaggiore Abbate D^r. Ignazio Salemi. 

U SAg. Presidente legge la elezione del Comune di Savoca 
«el sig. Dr. 0. Sebasti^ano Quagliacchi coi corrispondenti rap* 
porti sulla scelta : m'à sujrosservazioni^, che esistono ancora 
dna Comitali nel Comuiit!| la Camera d'accordo ae rioEiaiUe 1>- 
sapoe alla Commestione. 

Si pass» alla itioiionc messa aMVdiiia del giorno. 

Il big. La Ltosci dt)miiudò la pareva « Signori ,, egli disse. 
joeUa meoiorabila seduta dì ieri, il Parlamento dichiarò per sem- 
pre di'cadqlQ dal Trono di Sicilia la dinastia dei Borboni.. Il Par^ 
lamento deire ora a sé stesso, deve alla SicJUa, al mondo la 
giustificazione dei motivi che lo determinarpno a quest'atto 
aole«ioe. Ailorcbò la Francia dìcbiacò decaduti Lui^i XV| , 
Carlo X, e Luigi Filippo^ allorché TAmeiica si v^icò in 
libertà « aiUarehè m mmmà un gra^ fatto sorciaia ai compie 
in un popolo, aliordiè è giusto, e conveokmta «he questo po- 
polo manifasAaasa i priocìpt e le ragMuii» p^ le ì^mìì si è masso, 
A. u S«MÌoai ^ t 
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ed affinchè il linguaggio delle due Camere fosse uniforme» io 
propongo, che una Commessione mista redigesse un indirizzo 
in cui si esponessero i principali motivi,, che ci han costretto 
a questa grande determinazione, dico i principali motivi, per- 
chè trattandosi dei Borboni si potrebbe scrivere un volume in 
folio, (ilarità) Sento frattanto dire ad alcuni Deputati, che ciò 
si appartenga al potere esecutivo, e ieri così appunto diceami 
uno degli onorevoli Ministri. Io lo niego e sostengo il contra- 
rio. È impossibile scindere la dispositiva di questo gran giu- 
dicato da' motivi, che lo dettarono. Le Camere non il potere 
esecutico decise, ed appartiene alle Camere come atto unico ed 
indivisibile enunciare le ragioni che la determinano — La Ca- 
mera ad unanimità approva la niozione ed incarica la Com- 
messione mista per redigere il progetto d'indirizzo. 

M Sig. Battaglia opina appartenere alla diplomazia (grande 
disapprovazione). 

Il sig. La Bosa insiste fortemenl» nelF idea che. s' appartenga 
alla Camera. 

Si delibera a gran maggioranza per V affermativa. 

Il Sig. Amari dice, che potrebbe incaricarsene la Commes- 
sione addetta alla riforma dello statuto. 

La Camera ad unanimità vi si uniforma. 

il marchese Spedalotto fa una mozione, colla quale assicu- 
rando, che il solo dovere verso la patria gì* impone di recla- 
clamare la garenzia de' dritti del municipio di Palermo , si 
duole che T appalto per la costruzione della strada da Porta 
Macqueda ai Colli sia stato affidato ad una Commessione d'io* 
gegneri senza interpellarne il Pretore. 

Il Ministro delie finanze nell' assenza del Ministro de' lavori 
pubblici si fa a dire, che quantunque non sia informato pre- 
cisamente dell' affare crede non ingannarsi assicurando, che U 
costruzione di quella strada è impegnata non sul denaro co- 
ihuna'le, ma su quello tid altri fondi appartenente. 

Il Marchese Spedalotto legge un articolo della costìtuzioue, 
óv'è detto, che nessuna autorità possa ingerirsi negli affari di 
giurisdizione municipale e fa vedere la necessità di discutersi 
sul momento la quistione per far sospendere V appalto. 

Il signor Bandazzo insiste perchè si attenda il Ministro. 

Il srg. Ond^s riflette che nelle forme costituzionali si può 
censurare la condotta de' ministri, ma non arrestarne gli atti. 
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Giunge iotaoto il Ministro dei la?ori pabUici» che prende 
la parola. 

Espone. esser questo un affare appartenente al potere esecu- 
tivo; protesta non essere stata sua la rìsoluiione^ ma del Pre-^ 
Bidente del Governo di Sicilia; dice, chela costruzione di quella 
strada, e la commessione degringegneri a cui ne era stato affi- 
dato TappiAto furono disposizioni del Gomitato generale ; che 
quel lavoro aveva un doppio oggetto dcirabbellimento, e del- 
Tutile della citlà, e di dar lavoro a molti bisognosi. Domanda 
infine se il Pretore chiede, che sia annullata la deliberatione 
del Gomitato deirinteroo. 

Il Marchese Spedaloto insiste per sospendersi Tappalto invo- 
cando Tart. della costituzione su esposto. 

Il sig. Perez osserva, che i consigli civici non sono ancora 
istituiti» e cbe appunto per questo la Gamerasi sta occupando 
di un progetto provvisorio. 

Il sig. Vigo avverte che#l sospendere un atto del Ministro 
è un fatto certo, e che non si può che con conoscenza dì causa : 
quindi chiede sia passata la mozione airordine del giorno. 

Taluni deputati propongono , che si deliberi se debba am- 
mettersi la mozione. 

Il sig. Picardi non credo -— dice — che la Gamera non possa 
occuparsi di una dimanda che mira a far rispettare i dritti 
della Comune di Palermo. U Ministro non aver potuto rice- 
vere altri poteri chela costiluzione gli accorda, e non so capire 
come a sé possa richiamare la giurisdizione del ^ potere mu- 
nicipale. 

Il Ministro risponde, che intende esporre un solo fatto — 
avere cioè ordinato Tapfialto il Comitato generale, il quale ne 
dava la facoltà ad una Commessione dallo stesso eletta. Io quindi 
non ho altro fatto che rispettare le disposizioni del Comitato. 

Un deputato osserva avere il Parlamento, approvato sin dal 
principio tutte le disposizioni del Comitato. 

Il signor Granateli! dice, quello essere stato un atto prepa- 
ratorio, ma la di cui esecuzione ricade oggi sotto le leggi par- 
lamentarie, e quindi appartiene al Magistrato Municipale. 

Il Ministro risponde, che la esecuzione di un atto del Go- 
mitato non era un usurpare le facoltà deliberative, ed tsecu^ 
ti ve del consiglio civico. . 
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n «)gfN^ ^9ttèéir$ chiede una istratione ieìfM\ smtn so- 
spendersi l'appalto. Se !l Ministro ayrà fatto male eorrert il 
riàeMo Mìb #«a reaipoti^abiKtft. 

n sig. Vig)t>, pretesta che Muta stabi^rr«i nn' iochiesla , ter 
Cimerà uòii p^ ^liberane. Difenda, «i drce, chi tnole H Mi« 
nistro» cht vuole difenda il Pretore» io non difendo che la di** 
gnità delh^ Camera. Accetti il reclamo— ma sì Tsfirtiiiaca. 

ti tig. Ss^ocanafe esserva che se il Comitato generale per 
Mietivi a aita imperlanfa nelPidea di dar l^avoro avea ordinato 
«ftfetriartrapvesa, on dhe il cons^^giio civic<^ efa alfa frgìHa di 
costituirsi doveva a quello rinviarsene la esecuzi'Ofìe. 

Il aig. df Marco os^rva, che non trattasi né di una legge 
proposta, né di una cen^ui^d, uer* quafi due cast solameirte ìè 
CMoevadeve occuparsi dette mojsiofri. Ma fa particolare domada 
éi ata aospenriòne, che qui fa il Pretore, e nott il Deputato» 
se fos.«e accolta, sarebbe un'ingiuria non tanto alla persona del 
Ministro, ^anto al potere escculftro.. 

Il aig. Granateci crede che dopo quanto at è detto dal Mi- 
nistro, e dal l*rttore si possa chiaramente rflevare , che nel- 
l'attuale inesfoteuza de* coaaigli civici una parte di autorità co- 
munale debba esercitarsi o dal Pretore, o dat Ministro. Ger- 
taeac^te, egH osserva, avere quest'ultimo operato di buona fede 
credendo, che nelTattoale inesistenza del consiglio civico que- 
sti poteri siano in fui ricaduti. Crede quindi di una grande 
ia»portan2a, che la Camera decida, se nella mancanza del con- 
siglio civ^pr debbano le sue attrìbinrioni esercitarsi • dai Pre- 
tore, o.dal Ministro. 

tt Marchese di Speda fotto fa rilevare che trattati di una 
spesa di 30000 onze grave per ìa comune. 

Il sig. Santocanafe appoggia Posservaztone. 
Il Ministro dice dy^versi riguardare non solo atta spessa, ma 
al vantaggio, che si arreca alfa città per transiti, a pel lavoro 
che offre la sua formazione. 

' ìì srg. Picardi esserva che il Senato di Palermo presente- 
mente rappresenta, il municipio, e però ogni atto amministra- 
tivo apparfeneodosi ad esso, la Camera deve sospendere l'ap- 
palto. 

Il sig. Perez distingue tre aspetti nella qnistione, 1. la mo- 
zione, di€9 egli, potrebbe riguardarsi o come proposta di una 
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tegge che dichiari i litniti delle competenze proTTisorie del 
magistrato mmitcìpale di Palermo non ancora costitaito ai ter* 
mini dello statuto del 1812 del consiglio civico, 2. o cotte 
una censura degli alli municrpali, 3. o come una dimanda par- 
ticolare tendente a itnpedtrt! un atto del potere esecutivo not 
ancor eonsumato. 

Sotto Tultimo aspetto noo pud essere ammessa giammai, poi- 
ché sarebbe ben perirofo^^o il principio (non parlo nel caso^ at- 
tuale, ma nella massima) che gli atti di una autorità costituita 
possano essere ad ogni ricorso impediti. Di ciò abusando po- 
trebbe rendersi nulla dagli esecutori ogni autorità costituita. 
La respoDsabiirlà, che sempre segue un Ministro, e la censura 
che ne consegue, sono la vera garenzia della giustizia conci- 
Hata colla speditezza necessaria airao<bmento degti affari. 

Il sig. ^Granatefli prega a non voler usare la parola eueulori 
trattandosi del HagKtrato municipale. 

Il sig. Calcagno non credt atto costituzionale il soispen^ei^ 
o censurare il Mmrstro in un atto che non ha ancora compito. 
Non yede come, e con qual norma possa la Camera pronn«- 
ziarsf mentre il principio legislativo nella circostanza attuale 
è fluttuante. Insiste quindi che si voti spila mozione del sig. 
Grana te Hi. 

II Presidente mette la quistione ai voti còsV : Deve la Ca- 
rniera deliberare i^ulla mozione del marchese Spedalotto, o dèe 
chiedersi ristrozione? 

Il Ministro allora assicura che va a sospendere Y appalto per- 
chè la Camera non islia perplessa, e possa maturamente W- 
lanciare il suo giudizio sulla qtristrone nel dritto. 
Si passa air ordine del giorno. 

Il Presidente legge un indirizzo in nonfre de* Pari novella- 
niente eletti che ringraziano la Camera. 
* Il Ministro della giustizia Jegge un progetto col quale pro- 
pone, che fiircfaè non si occupi un piano diflSnitivo di magi- 
stratura, si provveda a fornire di mezzi di sussistènza i ma- 
gistrati non ancor collocati. 

Il signor Drago vorrebbe aggiongere, che questa n»isnra sia 
generale. 
Si mette ali* ordine del giorno. 
Il Ministro delle Finanze fa noto alla Camera un artro dì 
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beBeficeoia ieì cav. Airoldi, che ha inviato la ftomma di oo- 
ze 50 per concorrere al sollievo dei bisognosi. Egli crede po- 
tersi destinare alla classe miserabile dei forensi. Soggiunge che 
per far sì che non pianga nessuno in questi giorni di ebbrezza 
pubblica y pel decrelo del giorno antecedente sia autorizzalo 
a pagare una mesata del sussidio accordato agl'impiegati di 
uffici sospesi. 

Uh deputato vuole si aggiunga qualche altra somma pe' fo- 
rensi. 

Il signor Vigo osserva ciò potersi fare per douo volontario 
dei particolari. .. 

li signor Agnetta caldamente espone alla Camera lo stato 
di miseria a cui è abbandonata quella classe. 

Il sig. Grasso appoggia quanto vi si è dato. 

Si passa a discutere sull'articolo 5. del progetto della Com- 
messione per la riduzione a metà del dazio sul macino cosi 
Concepito : . . 

« Il dazio sol macino resta ridotto a metà, ragionato però 
sul peso netto. 

(c 11 Ministro delle finanze presenterà alla Camera un pro- 
getto di regolamento per V amministrazione del detto daziOf 
che abbia per fine la rimozione delie vessazioni finora speri- 
mentate nell' applicajcione de' metodi di custodia , e di perce- 
zione sostenuti dalle istruzioni dei 27 luglio 1842 , e la di- 
minuizione possibile del numero, e de* soldi degli impiegati» 
che non appartengano alla classe de' sor vegliatori a piedi, ed 
a cavallo, ed a quella dei custodi pesatori , pei quali i soldi 
attuali saranno provvisoriamente e sino alla formazione dello 
stato discusso conservati, j^ 

Il ministro delle finanze ricorda pria della discussione cbe 
il dazio del macino rende allo stato di circa 700,000 ooie. 
e che volendo sopprimersi si dovrebbero rimettere • o creare 
tali e tanti dazi da far rimuovere il piii deciso airabolizioae 
del macino. Tali cifre sono sufficienti , io erodo, per gittare 
il peso nella bilancia della presente quistione. 

Il signor La Farina con calde, ed eloquenti parole diinostrò 
il bisogno di sgravarsi il popolo di un dazio , che gli «^^ '' 
pesante. 

Noi dobbiamo egli dice un segno materiale a questo popola 
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dei fratti, che la rholazione gli apporta. Disse, esser questo 
UD atto di gìnstizia, no atto di politica tanto più importante, 
quanto che il decreto di decadimento rendea sempre più im- 
minente la guerra. 

Noi abbiamo un sistema daziario , che pesa quasi tutto su 
i poveri, mentre quinci innanzi deve pesare in maggior parte 
sui ricchi. Ma non trattasi, die' egli, proporre ora una riforma 
daziaria; noi abbiamo bisogni urgenti, e bisogniamo trovare pronti 
mezzi. Egli quindi domanda che la Camera si occupi soltanto 
a trovare i mezzi onde supplire alla cifra delle onze 300,000 
che renderebbe la metà del dazio. Mezzi potentissimi egli dice 
noi abbiamo, fra questi gli argenti delle chiese lusso inutile; 
perchè il Cristo morì su d'una Croce di legno , non d'oro. 
(applausi). 

Il sig. Ventura dimostra, che il prodotto del dazio ridotto 
a 300,000 onze e detrattone le spese di esazione , e d'altro 
non rldurrebbesi che a settantacinquemila once. Egli propose 
un'emenda al progetto per la quale verrebbero a dividersi a 
tutti i comuni dell'isola' i tangenti di questa cifra. 

Il Ministro delle finanze fa osservare , che tra i bisogni a 
supplire vi han pure gl'interessi del debito pubblico, che va a 
contrarsi, i quali in quest'anno ascenderebbero a circa onze 
trentaciuque mila. 

Il sig. Drago appoggia la mozione del sig. Ventura yolendo, 
che si lasci alla scelta delle comuni il dazio con cui sopperire 
alla tangente. 

Il sig Grasso espone esservi dei luoghi « dove per ispecia- 
lità particolari è impossibile riscuotere il dazio sul macino. 
Fra questi ricorda Monte S. Giuliano, ch'egli rappresenta. Quivi 
non sono, che piccoli mulinelli a mano, e la sorveglianza della 
esazione non potrebbe essere, che o impossibile, o sommamente 
vessatoria. 

E poi da riflettere, ei dice che, il popolo principalmente si 
mosse per abbattere il dazio sul macino (disapprovazione gem- 
rale). 

Signori, segue, ho avuto annunzio, che in qualche parte al 
semplice dubbio si è cominciato a spatriare [nuova disaprova- 
Itone), 
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Vari d«piitaii itisi ^(oflo fortemeote per la lota{($ jdisjvp^pv.^a- 
zKHie del «QaeiAo* 

Il sìg. L9 Uosa fMKH^sta ccM^lro ìe as«erzùiiii • ebe il po- 
polo siasi mosso per abbattere il macino. Non irovji prudente 
iJ surrogare cinque o sei dazi ad un solo. Osserva come l'an- 
tichità del macino <m>IÌ' abiludirve l'abbia reso meno pe^aoU di 
ogni altro, cbe vorrebbe nuovamente sostituirsi. 

Il sig. Guaina legge uaa mozi<iQe colla .quale iiHeode tro- 
vare pariUe da aurrogarsi al dazio 4a polirsi. 

Il si^. Per«£ , che qqelle soqo partite dello Sialo dlacufso 
eaistente, c^me duo^fue portanv^ aumento allo siato discusso? 

Il sig. Pateroositro annunzi^ che jla Cemi»^siione ai era mar- 
tellato il cervello per trovare un surrogato , § ^i$ indivi4iii 
non Taveano potuto. ' . 

il Ministro avverte ebe poQ tratla<si di formarle uno stato 
discusso ; dapoichè se ciò Cosse, dovrebbe io priaao luogo 4^IU 
passività notare S^OOO^^OOO spese di guerra « 

ti &ig. Battaglia ricorda le urgeaze ddla Finanza» e ebe il 
popolo non saprà dolersi, se per la su^ stessa salvez^Ea veoiase 
oggi eestretto a pagare meoo detla melh cm weiodi non an- 
garici. 

Il Mifvi^lro insiste forienfteoie, perchè la Camera seria^n^enie 
si occupi di vedere se mezzi vi siano a riparare il deficit. 

Molti DepuiMi rbiedono la parola, e qjuì graoda fr.ast^pno 
nella CUnjera- 

Il signor Amari dice : Discutiamo, Signori, da le|[islaVorì, 
e senza passioni. La discussióne è molto appassiooaia^ propongo 
si aggiorni (si ^^<t : $i aggiorni ai aggèorni). 

Il Presideuie passa ali' ordioe del gioroo (i grmie a^ités^ane 
nella Camera). 

Arriva ^ messaggio della Camera dei Pari, e si legge. A 
proposta del Ministro dei lavori pubblici la Camera dei Pari 
ba deliberato ad unanimità. 1. La strada retta, che da Porta 
Macepiedii dee condurre sino ai Colli sia intitolata St«aaa 
DELLA LibbrtV. 2. L* anlico Foro Borbonico Foro Italico. 

Il PresideiQte dichiara, che una mozione dei ajgjiori Berto- 
Mni, e Crispi cootiene j'yg4iale propoata, e più. ct^ su i vuoti 
piedistalli dell^ abbattute statue dei re si rizzino quello degli 
antichi Eroi della Libertà Siciliana, 
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. Il sigDor Drago vorreI>be mettere sui piodistalli le slatae di 
quelli che han rappresentalo ' la nostra riffeneraziooo (alcunt 
vQci : non è tempo, altre, alla Storia). 

Navarro dice; eravamo jeri costituenti, oggi siamo costituiti. 
Propongo che il Presidente del Govcroo sì chiami reggento 
(disapprovaz ione) . 

Il si'g. Carnazza saliscc alla Tribuna, e dice. — -> Signor Pre- 
si dente, Signori, ieri la Camera dei Pari ci ha dato un grande 
amplesso. Il Più bell'atto fu compiuto colà per acclamazione. 
Prego quindi, che solo per acclamazione si voti sul messaggio* 

La Camera lo approva acclamando. 

Alle ore 8. p. m. il Presidente dichiara sciolta la seduta , 
e invitò la Camera per le ore 2 p. m. del gipriio 15 aprile. 

CAMERA DEI PARI 

TORNATA DEL 15 APHILB 1848. 

AU*nna p. m, essendo legale il numero dei Pari convenuti 
U seduta fu dichiarata aperta. 

Dopo il verbale della tornata precedente, che fu approvato, 
si legge un messaggio della Camera dei Comuni, la quale a- 
vendo deliberato eligersi una Commessione arista di Pari, e di 
rappresentanti per iscriversi in un verbale le ragioni, che in- 
dussero il Parlamento a decretare decaduto Ferdinando Bor- 
bone, e la sua dinastia, portava opinione che senza crearsene una 
nuova, si desse l'incarico all'esistenlo per la riforma dello sta- 
tuto. 

La Camera ha dato la sqa adesione a maggioranza, quando 
alzatosi il Principe di Palagonia espose, come era impossibile 
il riuuirsi la Commessione, e lavorare, mentre i membri erano 
giornalmente occupati nelle sedute. 

Iqtanto io stesso Principe di Palagonia querelasi di non es- 
sere ancor giunto lo stato discusso al Comitato di Finanza, o 
perciò non essersi questo riunito. 

Il Presidente allora ha disposto un indirizzo pel Ministi^o 

della Finanza, affinchè presto mandi copia legale dello stato 

discusso al sudetto Comitato, al quale fu rimessa una supplica, 

che per organo del Pari Principe di Torremuzza presentavano 

A. e Sessioni . 42 
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^lÉ}ipi6(^arti della regia, acciocché fossero conideràfì oégrim- 

pieghi a daM. « 

Si passa airordine del giorno. Leggesì pritoa là itiozkNi^ 
dèi Yeiìtarà, che tovita a deliberare le quattro làpidi dà àiet- 
terél nella Fiera Vecchia , nel Palazzo Pretotio, nella chiesa 
di S. Domenico, e nell'Aula del Parlamento con tffyporvi le 
ièfcritioni che saranno dal Potere Esecutivo proposte , e dalla 
Garberà approvate. 

L'Abate Castigiiodé dice —^ Signori, guerra ci Si minaccia, 
e guerra abbiamo in una citte sorella: perci^V le cure del Par- 
lamento siano dirette alla guerra , non à frivolezza. Dnatodo 
poi questa sarà cessata, alloi^ sì pensi atle lapidi. 

Ventura risponde, che per conseguenza del d«ttè pi^idcipie 
h Camera non dovrebbe d'altro occuparsi, non d'altro parlare 
che di guerra. 

Aggiunge de Carlo* — Che oltre alla frivolezza del soggetto, 
che trattato, avria fatto fischiare dal pubblico i componenti la 
Camera come sprecatori del tempo, era curioso che il potere 
, esecutivo dovea proporre le iscrizioni da apporsi nelle lapidi, 
e la Camera approvarle ; mentre quesf nitìtna avrebbe potalo 
commettere un membro della Camera, che àvria saptito diaim- 
pegnarla. 

Molti Pari mostrano il loro parere contrai'io afila titotione, 
é Ventura se la ritira. 

ìì Barone di Fèria depone sul tappetto per la trarla di Vii* 
la^mundo un reclamo appoggiato da docnmetiti. Il Preèidento 
1o ha rimesso alla Commessione per l'esame del tìloii. 

Si legge la mozione dell'Abate Castiglione riguardante le as- 
seHe rivalità nate tra Noto e Siracusa, e ì mòdi di farle cos* 
sare. 

Il Pt*^Srdéf)té ricordò èssersi a tal uopo chiamato H Mini- 
stro, che perciò si aspetti. Gastigìione vi si é acq^fetÀte. 

li Principe di Banltaiaeca querela di nob pensarsi energica- 
faieàté alta |[)ut)blica isicurelrià, ed espone alfa Catfieira ««latto 
la notte antecedente avvenuto tioè. Che un attacco fiorissimo 
eha stato néllie Vicinanze di Ogtiastro , e che sette indifidui 
traào restati morti. In còdseguenza preponeva reiezione di 
un Coiìiitatd di sileu^ézza pubblica. 

Il Presidente vuole ). che della ikiaticanza di stcureatza e dei 
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fatli che la cpmpNiTUo ti parli i4la itm^ del JUioialrp; % pro- 
pone, che il Comlmo $\ e)igga> e fia CQinpoito di lei indi' 
▼idui. La Camera ha data V annuenza. 

V Abate Vaglìasiiidi prega, che da queallo Gomitata f farsi 
tengano esclusi coloro, che del Gomitalo misto^ e del Comi-* 
lato di Finanza» fan parte. 

11 Pirasidenta perciò ha letto i nomi di qpeali , e dopo ai 
90W fette le acbede per V elezione. A miaggioran» riaultafono-* 
Vigo con 32 Toti — Bammacca con 31 — Leila coi) 31 -f- Ver- 
dura «on 26 — Mortillaro con 26 — Besnttana con 26. 

Alle ore 3 e 3;1 arriva, e si legge nn messaggio d/illa Ca- 
mera dei Comari il foale diceva — ad acclamofione a^e^ gnella 
Chimera approvato la deliberazione della Camera df^ì Pari di 
chiamarsi STRADA PElLLA LIBEBTA' la strada, che va mtip 
ad afirirsi da Porta Maa|uéda ai Colli -^ e di cambiariji u 
nomo dì foro borbonico -^ in quello di FORO ITALICO. 

Il Presidcnta dei Comitato provvisorio di Francavilla con in- 
dirizisa fa prosente alla Camera , che ai germini degli ^rii- 
coli 6 <e 7 del decreto del Comitato {Generale di PalerniQ del 
giorno 9 febbraro era passato all'elezione del Gindicei .e Cap- 
celtiere. 1 preesìstenti in quelle cariche portarono reclamo di 
qoeijf adto al Comitato Generale, il qjiaie rinviollo al Comitato 
aiess^ 4i Francavlllai che rispose averli de^tiitiqitj ptejrcbii (itati 
Irj^ì e prepòtenjU. 

Ora quel Presidente ha voluto prenderai cura di dar parta 
di liUtto^ alla Camera, perchò informata, sappia provvedere in 
caao, che quel Giudice e quel Cancelliere già destituiti ^yes- 
Mtìta a riouirrerc alla stessa. 

La Camera ha detto poa essere ciò di sua pertii;^en2a, qoa del 
enotere Esecutivo^ a cui volle fos^e indirizzo riqi^sso. 

Il duca di Montagnareale ha presentato una mozione ,cos) 
cencei^ii^a: 

« I Goiviiitati pco^v^isori si fai^^o lecito di arbitraria,imQ(e 
rimuovere ed eliggere gii impiegali ,i;iei Comuni . a cui pra" 
siedono. 1( Parlamento decreti : che le novità sul proposilo 
fatte dopo il 25 marzo si reputano come non avvenuti. 

Il )4lÌQÌstre dej Pubblici lavor,i pregii^ Tautore, che dalla sua 
tkioziope (o£^ie^i^ la parola of-bUrariamente, po^cjtò |e elezioni 
dai ComiMli prpvyisprì li^te Ma;9ti al 2^ mano eraiM) ^tale 
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riconosciute e dai Comitato generale, e dal Parlamento, e poi- 
ché le posteriori il Potere Esecutivo riteneva come sémplici 
raccomandazioni. 

Il Presidente The messa all'ordine del giorno della seguente 
'tornata ». 

L'Abbate de Carlo invilo la Camera con altra mozione a 
decretare — che in conseguenza della decadenza di Ferdinando 
Borbone, e della sua dinastia siino dati in mano al Ministro 
della Finanza tutti i siti reali. 

Il Barone Calafato che prima d'esser Pari era stalo rappre- 
sentante disse , che la Camera dei Comuni era tu occuparsi 
sul proposto, e de Carlo si ha subito ritirata la mozione. 

Il Presidente chiama la Camera all'elezione del Comitato 
delle Petizioni — La Camera ad unanimità ha risposto, che il 
Comitato di Sicurezza testé eletto assuma pure T incarico di 
esaminare le petizioni, che per impieghi si faranno. 

L'abbate Scarlata invitò la Camera a riflettere, che potendo 
le petizioni esser fatte da ecclesiastici per afTari ecclesiàstici, 
ed essendo il Comitato composto di soli laici\ era giusto arg- 
giungervi un altro, che sia dì ((del Ministero. 

La proposta fu ad unanimità accolta, e fatta la votazione, 
la maggioranza, in 43 voti fu pel Parroco Filippo Evola. 

Il Principe di Rammacca chiede , se il nuovo eletto éoitk 
far parte di tuUi due i Comitali, o pure del solo delle peti- 
zioni per gl'impieghi. 

La Camera unanime ha risposto a di tutti dm i Comitati »^. 

In questo momento arriva una copia dello slato discusso , 
che invia il Ministro, ed il Presidente lo consegna al Comi- 
tato di finanza, il quale ha presentato il suo lavoro riguardo 
ai sussidi da darsi agli impiegati, e fu messo all'ordine del 
giorno. 

È arrivato il Ministro delUnterno « e 1' abbaio Castiglione 
dirigendogli la parola riassume la sua mozione riguardante il 
disordine tra Noto e Siracusa dichiarando che le lettere di cori 
facea cenno erano scritte da Pachino al sig^ Budini dal suo 
procuratore. 

Il Ministro dice smentito il fatto da tre lettere venute da 
Noto in data del 9 aprile, le quali assicurano la tranquilliti» 
la rassegnazione, con cui in quella cktà si è sofferta la Ira- 
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slocaxione del Capovallc in Siracusa, e legge?a gl'iodiritzi di 
tatti i Comuni del Vallo co' qaali si manifesta vano lodi al- 
Tallo del Comitato, e congratulazioni a Siracusa. 

E?òla rispose : in contraddizione del detto del Ministro d'In- 
terno e Sicurezza è, quanto ci ha asserito l'altro dei Pubblici 
lavori. Per lettere, diceva egli, si sa, aver Nolo mandato cir- / 
colare nei paesi di dintorni per esser tenuta ancora qual Ca- 
povalle. 

Il Ministro d'Interno e Sicurezza ripiglia: 

Il Comitato generale decretava , si restituissero a Siracusa 
i suoi dritti : e Noto rispondeva, non parerle il tempo, B)en« 
Ire quella era ancora occupata dai regi. A questa rimostranza 
il potere esecutivo ordinava che il decreto del Comitato atesse 
esecuzione subito che i regi sgombravano Siracusa, e che «ino 
a quel punto non si facesse novità; Noto allora mandava la 
sua circolare per Tinlelligenza della provincia. 

Evola volea leggere una memolria per la quistione tra Si- 
racusa e Nolo stampata in Napoli, e che perciò non parziale, 
con la quale si volea provare, che un'ingiustizia al 1817 pri- 
vava Noto dei drilli di Capovalle* 

Il Presidente opinò non essere 1' oggetto della discussione^ 
e che erano soddisfacenti lo delucidazioni ricevute dal Mini- 
stro, e che non bisognava parlar d' altro. 

Rammacca ripete le querele per la mancanza di Sicuretta, 
che si ha fuori la Citlìi nelle strade , e nelle campagne. 

Il Ministro espone '—una forza di 60 uomini con abito da 
militari Spartita in tre schiere trovasi già stabilita per costo- 
dia delle campagne ad occidente della Città, e un altra simile 
va ad organizzarsene per le campagne ad oriente. Intanto tre 
corpi di 36 indifidui per ciasfuno esistono , uno dif<;nde la 
strada, che da Palermo alla Piana conduco, un altro quella da 
Villabale a Misilmeri, un terzo stanziato nella pianura di Vi- 
cari« donde accorre, ove il bisogno de* dintorni può chiamarlo. 
I componenti questi tre corpi si pagano a diecine non antici- 
pate, ma posposte, colla responsabilità di quel che accadrà n<i 
luoghi di loro guardia. Intanto dice egli, la Camera non di- 
mentichi, che la Sicilia è appestata di ladri, e di malfattori : 
noi) dimentichi , che il Comitato Generale , perchè nissuno 
avrebbe sposata la responsabilità dei Capitan d'armi, la pro- 
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tra»8# a ifé mesi — Mp^a cbe 200 aomiai BOjna 8t#U p^a^-^ 
dtli €00 alla Cesia il sig. Giacinto Carini per ces$a|i^. a le Upf - 
boleoze di B«urgio, e di aliri Comuni. 

Il Marchese Murala chiese il nome dei ce^iì delle dj^e^qM^* 
dre per custodia delie campagne , cbe aiir Oyesl $ ed all' J£el 
deM» ciuè si dìsi^adooo. 

Il Mniislro indicò per Y Ov^st n» certo Geggi » pitr V ^st 
un certo Abate. 

A questo puntQ RameiaeAft ripetè la relazii^oe del fiatto, pbe 
la scorsa noite asseriva^ accaduto nelle vioifiefi^e H Ogiìaslfo, 
e ^giuipae che trenta ooil^ini di Cor^Ea n'erano stati gli autori « 

Il Ministro ripigliò — qon essere ancora il Catfco^Ua sua l^•' 
f»le ce(eii9io0e, ma egli no er ria pigliMo cento» procttr,ato 
4U liquidarlo. 

Baamiaeca allora riogrsfisiollo a nome di tutte le Csiaera » 
ed il Principe di Terremur^a le interrogò , se siano iu car-* 
cere i roalfaUorj a^ri^tati mi seom giorni e quel m0to4o si 
US* wAV istruziooe dei processi. 

Il D^iristro rÌ8po$e — che sarie suo desiderio -^cbe una Com-' 
missione della Camera si portasse al Minpìsiero per iri leg-- 
gere le ordinane che comandalo la pnonia eseoo^ìooe dell' or- 
4ieafi^ del 6 msrzp. Me eoo lutto ciò essere impoteiisa* nei 
Magistrati, perchè gli offesi e i tesiimonl per lioioiie non vo* 
gijeiio meniCestere eè gli offensori , aè i delinquenti. 

La Gemere fu soddisfatta degli schiariaaeeti fatti 4al Mini' 
•irò il quale conoedatosi partì. 

Si liesse upa procura , che il Barone della Bocca feoe al- 
r Abate MoAsignor Tarailo. ed 11 Presidente dicbiar^ò sciolta 
la sesfiìone. 

CAMEBA DEI COMUNI 

T0II9ATA ikMl> 15 APRILE 1S48. 

Alle ore 3 p. m. il Presidente djchiare aperte la sessione^ 
poiché ha vjislo legale il numero dei DeputeM- Si legge il pro- 
cesso verbale dolla tomaia, precedeote : è approvato^ 

Si ìégigiB «n. noasf^gio dàle Claoaere 4e' Pari. In esso si da 
conoscenza della iMie fettav eulle tcfrne inviale dalla Cdoaere 
de* Comuni, de* csodidati per le Pjrie vecaojti ten^por^ e spi- 
rituaU. 
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il Pfesidefilt ^iMHioxit. essersi yreseniiito un. rieonsp eptitr» 
tg eLezieiie del mf>t)reseiìlaflte del Comune di Feria ^ d#|^hè 
Questi fu ammesso a far parte della Cimerà. Chiede se debba 
accogliersi e disciticrsi il reclamo. 

Il sìg. Empieo Amari riflette * che ammessa uÉa folUi la 
elezione ooo v*ba più luogo a reclamo. Voole però per mas- 
^ma, che aoelgasi una Commissioee esammatricc delle eleiioiii» 
priachò queste fossero presentala alla deiiberaziooe deUa Ca- 
mera. 

Il sig. Calcagno domanda la lettura del ricorso |^r vedere 
«0 i molivi abno d'ordine pubblico, aiarto di privalo interesse. 

11 sig.. Picardi si oppone; e ricorda che unti deUbernzìone 
della Camera stessa ba jprocìnm ia via al ricorso tardivo. 

La Camera ritiene l'ammesaione del rappresentante delia Cq- 
«Duoe di Feria, rigella il reelaoso. 

Si leggono quiodi e si ammettono Je due seguenli eleiiooi. 

Pel Comune di Termini — U Sig. Baflaele Palmeri. 

Per la Comune di Noto — il Sig. Nicolò Barone Cusa. 

11 Sìg. Emerico Amari insiste per la massima sopra auaau- 
zìai^y domanda, cioè, che si sbelga uii Comitato per esaminare 
preventivamente la legalità delle eleziooi. 

4}uesla idea è accolta dalia Camera» ma si pone all'ordinei 
(del giorno. 

Il Presidente invita la Camera a ripigliare la discusttone del 
dazio sul macino. 

11 «ig. Paiernostro prende la parola. 

(( Signori ei dice, la quistiooe è importantistima* ò tale da 
doversi maieramenlc trattare, e. da uomini Jion ebe ioielligeo- 
tSssimi, profendi e dotti nella materia per portare la Camera 
a questa deilberazione. lo quindi che a qiMttta classe d* uomini 
sento di ooò appartenere, io dovrei iisteuermene, e più dovrei 
farlo, poiché forse la opinione mia non simpatizza col senti- 
mento generate. Ma io son cittadino di libera terra, e posso 
e debbo, e voglio manifestarvi il mio pensiero liberamente» co- 
munque ci eia. — Che lo stato di Sicilia «ia di bisogni, di 
aaerifizl, non è chi possa dubitarne, che il dazio sul macino, 
ove non possa cimi altra cifra suppliìrsi, si debba conservare, 
nfii pere anche indubitato. Ma signori, sì può supplire quello 
dazio? Sono ueiraSermativa pronti i mezzi a questo supple- 
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mento, riesce facile Tesecazione di questo succedaneo ? Signori, 
io appartengo alla Commessione che fece il progetto-^ Da tatti 
vàgheggiavasi V idea dell'abolizione del dazio sul macino , da 
tutti pensavasi a voler dare un rimpiazzo; ma con tutte le spe- 
culazioni di uomini dottissimi, che formavano quella Commes- 
sloiie-<*di me non parlo poiché sento di valer ben poco—* 
con tuUi gli schiarimenti del Ministro, che ¥i assisteva, col- 
Tesarne dell'intero staio discusso, coll'attenzione con cui tutto 
facevasi oggetto di discussione, non si potè trovare una cifra 
' di suppliniento. 

Diceasì jeri -<- Vi hanno i soldi degl'impiegati dell' abbor«- 
rita Polizia, v*ha quello dellex- luogotenenza, ed altro per sup- 
plirvi. Ma Signori , non dimenticate, che della cifra di quei 
soldi la maggior parie era destinata agrimpìegali nella segre- 
teria della Polizia, nel ripartimento della Luogotenenza addetto 
a questo carica; che ivi erano impiegati come in tutte le altre 
Amministrazioni, a cui altra colpa non si può dare, che quella 
di essere tteri esecutori degli ordini del rispettivo CiipiV. Non 
dimenticate che sorgono due novelli Ministeri, quello di affari 
Esteri e Commercio, e l'altro di guerra e Marina; che quindi 
quella sparuta cifra di soidi è ben poca ai bisogni nuovi e 
pìh gravi dello stato. Dioea il sig Ventura, doversi soIq sup- 
plire alla cifra di un quadrimestre, giacché per un solo qua- 
drimestre si proponea esazione del dazio. Ma questo limite si- 
gnori, non è esalto; noi siamo ancora in guèrra, noi non sap-* 
piamo se i bisogni atluali dello stato non che permanere pos- 
sano aumentarsi. Quindi non è giusto apporre un limite, quindi 
ove la Camera opini che il dazio sul macino si esigga non s| 
dee, né si può precisare il quando— * Signori , rifletlete che 
questo dazio da una somma pronta e quotidiana, che il toglierlo 
sareBbe un chiuder la via alla Finanza di sopperire ai biso-^ 
gnì pronti e giornalieri. Si dice che questo dazio pesa sul po^ 
polo — Signori , quando discuteasi sulla fondiaria io era ^tra 
gli oppositori, io vagheggiava molto la forza del popolo , io 
chiedeva che a questo popolo si facesse assaporare il primo 
frutto- della rivoluzione che ha sostenuto. Il sig. L»a Farina • 
tutti mi furon contrari, la CJamera a gran maggioranza deli- 
berava un più graqde sacrifizio di quello che dalla Commes<t 
sioae e dal Ministro si proponeva. Ebbene io mi vergogno nel 
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i^rìOf io 4ìSda?t molto della gcner^Mitè del oosttx» popolo, jo 
sono Depotato di Mìftilmeri, e dótnaoi qaesta Camera riceverii 
un'indirizzo delia Comune di Mt§ilmt*ri, nel qaale si loda il 
sacrifizio da voi deliberato per la salute della cosa pubUiea» 
• fi dichiara non che pronta, ansiosa delPeseeoziooe di questo 
sacrifizio. Signori la quislione del macino non è toteramenie 
quistiooe del povero, è quistione di proprietari. Io posso as- 
sicurarlo per esperienca sfuta : i grossi proprielart sono queHi 
che in maggior quantità mandano a moiire, poich'essi a* loro 
Tassali invece di denaro danno dei pane -^ lo ammiro la fi- 
lantropia di qaesta Camera , ma la vera filantropia consiste 
neireiser pronti a qualunque sacrifizio per la salute delia Pa- 
tria, la vera filantropia consiste nel far conóscere al popolo i 
bisogni delio stato , nel mostrare che ove col pagamento dei 
dazi a quelli non si provveda la libertà da noi conquistata è 
in gran periglio. Signori, io so che in Catania, in Caltanis* 
setta , in Acireale e in moltissime altre Comuni volentieri si 
paga questo dftzio , giacché la riduzione che se n' è fatta a 
metà lo rende abbastotizi sopportabile. Diffideremmo noi, che 
tutte le Comuni dell'Isola si vogliano negare a un Decreto del 
Parlamento, che riduce a metà questo dazio, e che fmpone il 
pagamento dell'altra metà per assicurare 1 destini della Sici* 
lia? [applausi). 

Il sìg. Ondes Reggio era uniforme al pensiero* del preopi- 
nante. Ei diceva , che qualunque dazio è gravoso , ma che 
forse quello sul macino è il meno gravoso, poiché non si paga 
tutto dalla bassa gente , ma da' borgesi della campagna , da 
produttori, da consumatori. Che non trattasi di vojere il da- 
zio cosi pesante come pél passato , né esatto cogli stesse so- 
prusi e colle ste$se angherie , poiché si é proposta la dimi- 
nuzione a metà sul peso nétto , si é proposto un metodo di 
riscossione pia equo ed umano. Che non é possibile sgravare 
interamente il popolo di questo dazio, poiché per esso si ha 
il vantaggio di provvedere subito alle urgenze giornaliere dello 
Stato: che queste interessanti modificazioni al passato bastano 
per fare assaporare al popolo un primo frutto della nostra ri- 
voluzione ; che in ogni modo non bisogna credere eh' ei sia 
tanto irragionevole da insorgere per questo fatto, giacché sa- 
rebbe ciò un diffidare del buon senso e della ragionevolezza 
A. e Sessioni 43 
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di un popolo Unto seDoato e generoso, qnafè il nostro. Che 
saria opera dì catti?! legislatori pensare solamente al presente, 
ma cVè ra^stieri guardare anche airavTenire; che attesi i pro- 
gressi della scienza, e gli esempi dell* Inghilterra tatti i dazi 
già si diminuiscono . ohe quelli della dogana non che dimi- 
nuiti si vedranno forse colla lega Italiana che si farà« total- 
mente aboliti, e però se si toglie il dazio sul. macino, in che 
modo si può prò? vedere alla mancanza di questa cifra 7 Che 
nella possibilità di doversi questo dazio altra volta rimettere, 
saria un'alto- impolitico toglierlo ora , saria uno svezzarne il 
popolo al pagamento, «saria un far credere che ai di della li- 
bertà, ove ora si tolga, siano succeduti quelli della servitù, 
ove poi si rinactta. Che altri dazi non si possono surrogare; 
che quello su' negozianti pesa più sulla povera gente che sul 
ricco — Che in Inghilterra se ne levava uno sopra le rendile 
di qualunque maniera , e questo forse sarebbe a progettarsi, 
ma in Inghilterra levavasi ed esegui vasi col giuramoùto di 
tutti i proprietari; ma questo modo non darebbe una rendita 
sicura alla Finanza Siciliana — Conchiudea il sig. Ondes col 
proporre un modo di esazione del dazio sul macino più equo, 
e dandolo questo dazio in appallo agli slessi proprietari, dei 
molini. 

Un deputato di Catania dice esser vero che in quel paese 
il dazio ridotto a metà si paga , ma che internandosi nella 
valle ciò non si avvera — Che Caltagirone lo respinge, poiché 
pesa sulla povera gente agricola. Che se le abiiudìni sono fi- 
glie della prepotenza debbono distrursi, e quindi rabitudine 
a pagarsi non è argomento a favore del dazio. Che le masse 
hanno valevolmente concorso alFesito felice della rivoluzione, 
che la guerra non è finita e però si debbono queste masse , 
di coi ancora si ha bisogno, accarezzare. Che il Ministro esige 
mezzi pronti e facili: che noa avverrebbero col dazio sul ma- 
cino giacché la maggior^ parte della Sicilia non paga, non in- 
tende pagarlo, cerca anzi difficultarne la esazione. Che infine 
le immense spese necessarie per la riscossione sono maggiori 
del risultato di netto che può percepirne la Finanza. -^ Due 
cose ei quindi proponea. 

Nel caso che il dazio sul macino si volesse conservare, al- 
lora gravarne solo le citta marittime o le grandi ci(là> esclu- 
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derne \t agrrcole o le piccole Comuni — Detrarre le spese di 
D^to» sffgipngero a questo il vantagffio ritratto dalla fondia- 
ria, e alleviare del risultato il popolo. 

Nel caso poi si ammettesse un succedaneo, allora imporne 
uno sulle rendite dei corpi ecclesiastici sì regolari cbe irrego- 
lari, percependolo a rata secondo la esazione delle rendite 
stesse, e facoltà re 4]uei corpi che non potessero contribuire ad 
un mntno, ipotecando i propri beni. 

Un Depotato tuole assolutamente tolto tal dazio ; propone 
dare in pegno ai negozianti, i quali per mancanza di cautela 
si negarono all' imprestito col Ministro, il terzo dell' argento 
ch'esiste nelle chiese. 

Altro Depatato crede, che la quistidne debba piuttosto ag* 
girarsi intorno al surrogato, e non già sull' ammissibilità del 
dazio sol macino, eh* ei dice lotti essere d' accordo per abo- 
lirlo (grande disapprovazione). 

Il signor Vigo dice , doversi pria vedere se può togliersi 
questo daiio, giacehè non all'attualità solo, ma fa d'uopo pen- 
sare anche all' arvenire. 

Il signor Perez vorrebbe far precedere Y indagine delle mo- 
dificazioni sia relativamente alla gravezza del dazio, non che 
circa al metodo della percezione. 

Un Deputato propone, votarsi pria se dee o no ammettersi 
il dazio del macino, e quindi venirne alte quistioni subalterne. 

La Camera vuole che si continui la discussione circa l'ain- 
missibilità del dazio. 

il Sig. Vigo sostiene, cbe a torto si calunnia questo dazio, 
giaecfaò esso non è stato imposto dal potere assoluto , ma fu 
un Parlamento del secolo XVI, che primo lo sancì; è un da- 
zio dunque di cui può avere urgenza la Nazione , e che il 
popolo può sofferire. Ogni dazio è odioso, ma fra lutti il meno 
odioso è quello sul macino, poiché è il meno cbe pesa sul po- 
polo (disapprovazioni da taluni punti). 

Signori, ci continua, io non mi spavento della disapprova- 
zione, ma della ragione (applausi). 

Ei quindi passa a dimostrare che questo dazio è odiosis- 
simo pe* modi, e quindi era giusto che il popolo si fosse ri^ 
sentito, giacchò mille angherie per aver la polizza, una pie- 
ctola quantità di più costituire un conirobw^do^ cento artifizi 
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o rigiri dei cD»ki4i per f«r eadeUs iDvokmUrkmtite »ii que- 
sto conlrobando, e profittaroe» i sacchi d«l fromeoto soggelii 
pure al dazio , V acqua bisognévole alla semcia auimeolare il 
pcso^ le stadere ad arte non giuste, e Uali e tnali altri sopru- 
si. — ' Dìiooslra che il das^io come ora si è ridotto non importa 
»t mastimo che tre piccoli ad ogoi rotolo di pane maoifattur 
fato f che quindi ognuno , poiché 1* un per f attro non può 
consamarne più d' un rotolo al giorno, don è gravato che di 
tre piccoli al gioilio. Dimostra infine vano il tinaorfe di tolòfo, 
i quali clpedono cfae per questo lievissinio dazio il p<)polo po8$a 
wormorafe e insorgere; quel pòpolo sì geoevol6 e si graade 
che ha dato il proprio sangue per la saUeazà ddUa Patria, ii 
negherebbe ora a pagar tre piccoli al jporfio pet consolidare 
la libertà coocquisfata? Signori # ei conchiude , invece di far 
U guerra di daal, facciamola <t Ferdiaando IL (yranii acdu^ 
mazioni). 

Il aiff. laitfrdonato prende, la parda. . 
Signori, ei dice, ié fatto d*^ imposizioui aon si disteni^ col 
calore delle passioni, intendo di passio*! teadenti al pubblico 
bene, ina a medie fredda e con cifre alle rnani^ Nò lodandolo, 
ni biaaimanddlo «i giova al popolo, pnossi lodare , • intaata 
occultamente ferirlo. Signori^ la più grave qoislioue sociale sta 
nei dazt>^ Le rivoluzioni sono all' ordine del giorao, ma non 
}ver la sola forttia del Governo, ma perchè sotto questa forma 
sta nasi quislìoiio importantissima, la quistione del povero e 
del ricco. È mestieri parlare al ricco il lingu^gio della verità. 
È giusto cbc il governo abbiasi non più di questo basti ai bi- 
sògui dello stato : è giusto aucora che sia gravato il ricco» 
non affatto il povero (applcuusi). 

La quistione sul macino sapete,^ o signori, quaFè?..* la qui- 
sttooe pel caro pane : il dazio sul macino porta un aumento 
sol prezzo del pane. Or dite la quistione del caro del pane a 
chi importa al povero o al ricco? Al povero : dttnque dee abo- 
lirsi; non vi ha abitudine che basti a giustificare le sventure 
sofferte. Ma vi è bisogno dì mezzi, vi è guerra, è vero : è, 
Sigaori, mentre vi è guerra, fsi parla di dmcìuo! dunque voi 
correrete a Messina da qui ad un annoi Nei momenti dì guerra 
abbisognano mezzi pronti, energici, .immensi — Il macino non 
basta; il macino aon può rendere che onze 300^000, togliete 
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le spese di dsaziooe , le esenzioni ed allra, non resteranno 
che 200 mila onze : ma per la goerra altoale non 200 mila 
onzéy bisognano, i milioni. Se dunque il Ministro ama la di* 
fesa della Sicilia, so vuol mezzi pronti^ non dee proporci il 
dgzio sul macino , ma dee comandarci mezzi efficaci e gran- 
diosi -^^opp/aust/. 

Qui il Ministro della Finanza risponde : saperlo abbastanza 
cbe questo dazio non bastava, quindi avea proposto l'imprer 
stito di mezzo milione, quindi ove l'urgenza il vuole, proporrà 
altri espedienti -^ ma ei domandava la eontinuazione di quel 
dazio ridotto a metà come mezzo, ordinario dello stato, giae* 
che ienea ferma convinzione che toltolo, la finanza ne avrebbe 
ricevuta «DO squilibrio, e però sarebbe stato impossibile il ri- 
metterlo senza non destare ^fran disgusto nel popob, invinci- 
bili difficoltà nella esecsfòieae. 
Il sig. lolerdonato seguia : 

Dunque non ci si torni coirargomento della guerra; si di« 
senta questo dazio come mezzo ordinario. E qui dimostrava» 
che come mezzo ordinario era stato abbastanza compensato A 
per Taumento della fondiaria al di là del progetto del Uini- 
s4ro e della Commissione , deliberato dalla Camera , e si an« 
eora per le molte altre rendite che dopo il decadimento dei 
Borboni si possono invertire all'Erario Nazionale. Conchiudea 
con dire: signori, il. dazio del macino grava sol popolo : io 
non intendo profiarnare cx)n espressioni di materiale interesse, 
questo popolo eroico e generoso, ma io vi prego di non abusare 
della sua virtù — (applcmsi da iùluni punii). 

Il Ministro alzavasi nuovanE^nte , e sostenea , che bisogna 
infine stabilire un credito a questa Finanza, giacché tolto que-* 
sto si annulla la posibiiità di ricorrere a misure straordinarie 
ed urgenti, che questo credilo si stabilisce costituendo questa 
Finanza , la quale sinora non ha che esilissimi introiti^ Cbe 
chiedendo il d^zio sol macino ridotto, ei domandava un mftzzo 
di cui dovrà farsi uso per molto tempo e forse per sempre, 
giacché cessata anche la guerra , immense spese devonsi an- 
cora soffirire per ridurre a prosperità il paese, per ricostruire 
quell'edificio dalla passata tirannide sì barbaramente distrutto. 
Il sig. Bruno dice che la qoistione sta. nel trovare: ui> iuc- 
cedaneo a questo dazio» e si aqgi]^a averlo trorato imhi iaipo- 



Digitized by 



Google 



3V0 

mndo QQ nuovo balzello, non toccando la proprietà d'alcuna ca-* 
%iìì, ma colla fiìminazione di alcuni dazi doganali saireaempio 
di Roberto Prel — Ei quindi propone il discalo dei dazi salla 
caria» iul carbone, sul tabacco, sul caffè ed altri generi, col* 
rabboiidaiilo immissione dei quali -^ impedita sinora dalla gra« 
rezza dvì balzello, si può ricavare una cifra maggiore di quella 
che si ritrae dal dazio del macino. Egli annunzia quel noto 
principio deliri scienza, che per esiger molto, bisogna imporre 
poco. Colla romliaria, segue* avete dato un amaro» eoli' abo- 
lizione (Uil macino date un dolce al popolo^ Il proprietario^ è 
vero, paga il pane del lavoratore^ ma non della famigliuola 
del lavoratore io so, anzi l'ho visto io, che per l'impossibilità 
di pagar questo dazio, i poveri contadini si contentano trila- 
raro il grano su dura pietra, e con infinito stento. Signori , 
non bisogna illuderci : quella lettera che riceverete dal comune 
di Misilraeri sarà firmata da dieci, dodici proprietari, i qaali 
caldissimi per la salvezza della cosa pubblica son pronti non 
che a questo a qualunque altro pia grave sacrifino: ma io 
vorrei domandare uno per uno gli abitanti tntti di Misilmeri 
perchè la coscienza mia fosse serena ùetrinterpetrare il voto 
di quella comune, lo non sono per ora né per l'ano né per 
l'altro partito, né per l'abolizione, cioè, né per la permanenxa 
del dazio — son pronto a presentare alla Gémerà un progetto 
completo su qiiant» i^opra rapidamente accennai circa al modo . 
di supplire a' gravosi dazi, lo vorrei che questa quistione fosse 
dilf erìia da qui a quattro mesi, quando dovrà farsi da noi il 
decreta dello stalo discusso Nazionale ^ allora si potrà mata- 
ramciite deliberarsi ^ debba o no restare, allora presentere- 
mo al popola un quadro completo del sistema daziario, e allora 
se il popolo sarà gravato dal macino si vedrà da uù altro canto 
alleggerito da) pL\so insoffribile di qualch'altro balzello fa/iplaim 
paT%ÌQfiJ, 

Il sacerdote Venuti sostiene essere indispensabile l'abolizione 
del dazio per contentare il popolo, che ciò chiede; cbe se bi- 
sogni ha la Finanza può a preferenza rivolgersi all'oro e all'ar- 
gento delle Chiese, giacché la religione non si mantiene collo 
sfarzo d<*iroro, ma colla santità de suoi dettami, colta parità 
della coscienza dei suoi Ministri. 

il signor Farina promette profferir poche parole. Io spero» 
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ei dice» di non lasciarmi trascinare dalla passione, poiché mi' 
avverto, che gli onorevoli preopinanti han tutti terminato colle 
esclamazioni, né intendo con ciò rimproverarli, poiché so che 
la .passione che tulli investe, e da coi siffatte, esclamazioni sono 
dettate, non é che la paf^sìoue di render solida la prosperità 
della Sicilia. Ed io quantunque non soglia mai sempre par- 
lare colla mente, poiché la mente talvolta ha dei sommi , e 
il cuore di rado s' inganna , io m'ingegnerò a tenere un lin- 
guaggio il più antipoetico che mai, il linguaggio delle cifre. 
Ei quindi passa a dimostrare che la cifra effettiva a cui do* 
vrebbe supplirsi é in onze 220000, che all'art. 6^ del progetto 
dicessi, che da pennato 1848 in poi faranno parlo del patri- 
monio attivo dello slato la badia della Magione con tulle le 
sue dipendenze, e TEx-ricetta dell'ordine QerosolimilanO''*- che 
allora non parlavasi della proprietà d\ questi beni, perché la 
quistione della corona non era risoluta. Che oggi non é più 
dubbio che la Nazione ne sia la proprietaria, e quindi si hanno. 
Per la badia della Magione onze 150,000 

Per Tex-ricelta dell'Ordine Gerosolimitano x> 50,000 



In tutto onze 200,000 



. cioè il succedanao effettivo p preciso alla cifra che si ritrar- 
rebbe dal macino. Propone quindi abolirsi il macino, riser- 
barsi a trovare le risorse ordinarie dello stato nel nuovo si- 
stema daziario , e secondo le norme accennate dal professore 
Bruno, ordinare la vendita de' suddetti beni con piccoli lotti, 
nel quale modo si supplirebbe ai bisogni della finanza , e si 
creerebbe una classe di piccoli proprietari cioè una classe af* 
fezionala alla Nazione. 

Il sig. Accordino chiede di leggere una sua mozione. Co- 
mincia dal proporre per succedaneo gli arredi sacri delle Chiese. 
A questo punto la disapprovazione della Camera fu si impo«- 
nente , che in onta a' suoi sforzi non potè continuarne la 
lettura. , 

Il sig. Bonelli fa osservare , che non dovendosi più appìa* 
nar vuoto , giacché colla deliberazione sulla fondiaria , orasi 
compensata la cifra del macino chiesta dal Ministro, non era 
luogo a trovar succedanei. 
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lì fig. Giminna mostra come tatti i 8Q€eedaiiei ÉMra pre- 
sentati o sono insegulbili, o non rispondono allo scopo di pror- 
veder la finanza e prontamente, compreso il progetto del si- 
gnor Farina , il quale incontrerebbe l'ostacolo di non trovar 
compratori. lofita la Ganiera a dare incarico alla Gommet- 
siooe di vedere qaale de' mille saccedaaei proposti e da prò-» 
porsi si possa mettere in pratica (disappravaxione). 

lì sig. Emerico Amari ripiglia la quìstione dove la lasciò 
il signor Farina. Si è detto che il Ministro abbisogna di on- 
ze 200000, ma il «Ministro mi perdoni, se ciò è vqro, il Mi- 
nistro ha preso un grande abbaglio. 

Il Ministi^o si protesta, che qaella parola a torto gli s*im- 
pnta. • • 

Il sig. Emerico Amari se$i;uendò, passa e rassegna le cifre 
daziarie, sa cai puòicontare la Finanza, secondo lo stato di- 
scasso. Ei mostra come sai registro v'ò poco a sperare, — b 
lagnanze de' forensi il dicano : salle dogane pochissimo» molto 
più che la lega italiana è vicina— ^ Sai lotto naila: è già a 
tatti noto, come ^introito di questo dazio, che per soli sensi 
di umanità si è finora fatto rimanere, non basta a provvedere 
i soldi degrimpiegati che vi travagliano. Sai macino » ma questo 
si voi tolto. Che resla dunque? la fondiaria — E la finanza 
di Sicilia si riduce dunque ad onzo 568000 di fondiaria. In- 
tanto il bisogno giornaliero della finanza asoende ad onze 5000. 
Gome provvederci?... Tutti i mezzi finora proposti hanno il 
difetto di essere precipitati : in quanto alla vendita de' beni 
oggi Nazionali per lotteria, chi compra? Si vuole perduto e per 
sempre il credito della finanza?... lo prego dunque la Gamera 
a considerar bene la faccenda priacbè si slanci a liberare l'abo- 
lizione del macino. 

Il signor Bdllaprima grida per l'abolizione. 
. Il signor BerColami prende la parola. 

« In discussione di sì grave momento, con tanto calore agi- 
tata, io camincio dal ricordare alla Gamera, che nissuno ha 
diritto ad esigere per le proprie opinioni quel rispetto che nega 
alle opinioni allrul. lo dirò quel che la coscienza mi detta , 
e perchè irresistibilmente essa mei detta. Parlerò quindi senza 
desiderio di plausi e senza timore di disapprovazioni. Il dazio 
sul macino da parecchi non si vuole, e chi o signori, lo vor- 
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rebbe? Chi vorrebbe lacci e balzelli? Ma la q^untioao nott ist<^ 
flol vedere sa iì dazio sol macino sia un mate o itii bene, ma 
se naile attuali condizioni della pubblica Finanza sia provvido 
consiglio abolirlo o consentire che si paghi ridotto a metà. 
Cosa ci abbiamo, o signori, dalla lunga ed aspra discussione 
che si è sostenuta finora? Le nec^silà che incalzano la nostra 
Finanza, non oppugnate né oppognabiii, la terribile eioqi^nza 
delle cifre esposteci dal sig. Einertco Amaria la ineflìcacia dei 
£nezzi proposti da vari deputati^ perchè il pubblico ei'aÉio, ri -^ 
nunziando alla percezione del macino, possa salvarsi da ogni 
pericolo. Se è dunque rìecessario che il dazio sul nlacino non 
vada oggi abolito, a cbe si declama contraesse?.. 

c( Ma ci si oppone cbe è un dazio ìnraioralo ^ e quindi ci 
corre Tobbligo di proscriverlo^ Signori^ io non ho mai sapolo^ 
che la moralità o la immoralità delle cose umane fosse nei 
mezzi e non nel fine. Ho sempre creduto, che sìa fonrmorald 
qualsiasi tributo che si esiga a sostegno della tirannide^ cioè 
a distruzione del popolo stesso che lo paga; ma che sia mo^^ 
ralissimo tutto quanto un popolo paghi con qualunque fiacri-» 
fizio, onde provvedere alla salute dello stato (applausi). 

c( Ogni obolo che si paga allo Czar delle Russie dee pescare 
suir anima di esseri intelligenti astretti a pagarlo ; le gioje , 
gli anelli, le collane, i domestici arredi, il sangne cbe sì o{* 
frono ad un Pontefice adorato per lo risorgimento della Na- 
zione italiana sono un tributo ragionevolissimo, uè solo mo-* 
rale, ma santissimo (grandi applausi). 

a Ci si oppone ancora, che il dazio sul macino debba ban-' 
dirsi , perchè il basso popolo di Sicilia consumd per é^éo h 
rivoluzione. Signori, la vera ragione materiale della rivoluziona 
per la plebe non fu la gravezza dei dazi, ma la fmpossjbpliià 
di soddisfarli* Se la Sicilia fosse stata atta d provvedere àlld 
sua vita industriald , se T agricoltura fosse dtatd fioceofSa di 
lumi e di vantaggi materiali, se il commercio fosse stato Sgòm* 
bro de' vincoli ond* era soffocato, se l'opera défll' ingegno non 
fosse stata iUutile o dannosa f se mille vampiri n^n a tessero 
succhiato il sangue del popolo^ ohi allora i prerprietari avreb- 
bero lietamente pagato la imposta territoriale , e i non possi- 
denti avrebbero senza lamento sostenuto il balzello sul msK^ino. 
Il popolo scosse te éue catene^ perchè i limiti della sua sef- 
A. e Sessioni " 44 
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ferenxa furotio valicaticela sua sofferenza non isiava ne* pesi 
che corrisponder doveano ai saoi poteri, ma nella morte dei 
poteri suoi (approvazione)^ 

K Taluno si oppone che il dazio sul macino gravi esclasiva- 
menle sui povero — Signori, se dimandiamo coloro che non si 
corano di guardar che alla superficie delle co^e, ci risponde- 
ranno, che il macino si paga dal povero e dal ricco, perchè 
r uno e r altro apparentemente lo pagano* Se però addentria- 
mo il fatto stesso, dohhiam confessare, ch'esso sì paga nella più 
gran parte dal proprietario , perchè è il proprietario che dee 
somministrare il pane al campagnuolo ed alla sua fi«mi^lia^ 
al domestico , all' artigiano , e il peso stesso dell' indigenza 
debb' essere tremendo per lui, perchè ov'essa non gli desìi 
quel senso generoso di pietà a cui ha diritto , non può non 
destargliene oggi qualch'altro che non diiTerisca dalla paura ». 
(approvazione), 

a Ho sentito dire^ io vedo opfni giorno de' ricchi, che si fanno 
più ricchi^ dei poveri che si fanno più poveri. Confesso che 
il fallo mi riesce nuovo, e me ne appello alla testimonianza 
di tutti voi, o signori. Io ho vedulo e vedo de* ricchi decli- 
nare o precipitare in povertà; né so comprendere come i com- 
mercianti si sian falli più ricchi col distrullo commercio, e i 
proprietari co* Giti non soddisfalli; e con la molliplicità delle 
braccia tolte alla Campagna dagli uffici guerreschi. D'altronde 
non è certo la causa de' proprietari quella che noi abbiamo 
fatta, né alcun' altra noi possiamo e potremo farne che quella 
della Sicilia^ Signori, che quislione è la nostra ? Ci son pro- 
posti tali mezzi, pei quali possiamo assicurare la nostra finanza 
negli attuali straordinari ingentissimi bisogni a rinunziare del 
tolto a' suoi mezzi, anche ordinari , lo che varrebbe abolirli 
per sempre? . . Noi dovremmo confessare di no, s'è vevo che 
1 beni della Corona non troverebbero in alto compratori, e se 
non sembra provvido consiglio stabilire la finanza attuale sui 
possibili vantaggi del Commercio futuro. Dunque procuriamo 
di non andi^re incontro a disinganni, e non eccitare con infe- 
lice entusiasmo un popolò magnanimo al suicidio (acclamazioni 
generali). 

« Sifinori, oggi il Tiranno è lontano, e quindi la Catilina- 
ria contro di lui possono riuscire ridicole : vera virtù citta- 



Digitized by 



Google 



3ÌS 
dina è il non adulare le improvvide passioni di un popolo 
che ci sta d'innanzi — Oh! saria troppo grave misfatto adu* 
lare il popolo, perchè infine i tiranni meritano di essere adu- 
lati, ma i popoli non lo meritano certamente (applausi). 

<i II popolo Siciliano ha suiRcienle buon senso per vedere 
com'egli si encora nella via dei sacrifizi indispensabili al rac* 
quisto della sua libertà, e mentre gli nitri popoli dJtalia ga-' 
reggiano nella virtù de' sacrifizi, questo popolo, eh' è stato a 
tutti nuKlello, questo popolo che ha sfidato gli orrori di uo 
inferno scatenato contro lui, vorrà ora attentare alla sua esi- 
stenza per non pagare mola di quel che pagava agli agenti 
del dispotismo? Signori, io ho seguito ansioso questa ingrata di- 
scussione per trovare un mezzo onde occorrere agli urgenti bi- 
sogni dello slato, e liberare del tutto il popolo nostro dall'im- 
posizione sul macino. Additatemi, ve lo ripeto, questo mezzo, 
ed io vi applaudirò di tutta Tanirna. Ala finché la Finanza è 
in essa la salute dello stato, non sarà salva, noi non potremo 
che dire a questo popolo cui siamo orgogliosi di rappresentare: 
« Popolo generoso, che hai fatto tanti sacrifizi non ti sia grave 
di sostenere quest' altro » (accIama%ion% generali). 
Si grida ai voti — Pure la discussione prosegue. 
Il signor Daita così ragiona: 

« Spesso nelle umane controversie avviene che gli estremi 
parliti facendo deviare la quislione non conducono a pessime 
conseguenze; poiché svolgendosi la discussione dal suo punto» 
quando si é stanco di contendere si conchiude appigliandosi 
al peggio — noi abbiamo una quistione di fatto, non di teorie, 
e perché ci si son parati innanzi gli eccessi, si ascolta sempre 
e non si può decider posatamente. Sapete perché non si trova 
tuttavia la Camera in istato di deliberare? Appunto perché del 
macino si è detto il più gran bene , e il più gran male del 
mondo, perché si é perorato con troppa esagerazione, dai so- 
stenitori dalle due disparate opinioni — Ma per Dio, se saremo, 
più pratici, proponendoci un fine, come si fa quando si vuol 
far da senno, ne cerchiamo pacatamente i mezzi • riusciremo 
finalmente al vostro scopo €hi fa Tapologia del dazio sul ma^ 
cino, e crede che la Sicilia deve rivederlo di buon grado per- 
chè esso è un dazio antico, come se si riabbracciasse un vec- 
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i^bio nostro fratello, non dice Une — Non toMc l# coicchei 
nostri padri (ci bau Iramacdale, son tulle Imone. All'opposto 
cbi dicie, clic sollanlo pel dazio sui macino s| fece la rivela- 
zione, e che il rimetterlo porterebbe la conseguenza di una 
reazione, dice uua bestemmia^— ma chi dice pure che idazi 
non pesino sui popoli , e che fra le tante cause che il nm- 
vono a sollevarsi, non ci sia pure la ^perap^ di rÌ9cattani 
dai pesi più odiosi, mostra d| non conoscerlo il cuore umaoo, 
guardiamo dpnque la quislionc nel suo varo appetto* senza 
correre agli eccessi — non v'ha dubbio, il dazio sul macinai 
antico in Sicilia; ma non è stato mai ugualmente bene accollo 
in tulli i Comuni di Sicilia : e ciò è na|o dail^ diverse cir- 
costanze locali, dagli ostacoli speciali che nei Comuni si san 
sempre incontrati -r- Osserviamo il passato ; negli antichi tempi 
iliversa era la esazione si per le tariffo pbe pei modo— rio 
alcuni Comuni si esigeva a sira^atto particolare» il consumo 
rurale formava una specie di transazione fra i proprietari dei 
fondi e i pMbb|Jcani ; neir interno dei Comuni la stessa tassa 
teslaùcQ odiosissima e grftve era pur tollerabile perchè si con- 
tentavano paegUo di essa, che dellp yesaas^ioni di un dazio cosi 
grave. 

tiè il Parlamento del 1810 con l'approvar per generalità i 
onde stabilire T uniformiti del sistema le istruzioni cb'ebbcr 
nome dal Comune di Piazza, provvede a tutti j disordini, in)* 
pedi tutti gl'inconvenienti : e ciò appunto perchè erano locali* 
speciali gli ostacoli nei diversi Comuni phe attr^iversapo 1'^' 
secuzione del sistema. 

Il passato Governo si provvide cpl nuovo metodo di esa- 
zione Tanno 1842; ma non perciò, rese accetto a tutti i O 
muni il macino, e lo mostraùQ le mille diQicoltà iacoalrptc 
alla induzione; e la guerra che appena scoppiata la rivpio- 
zinne gli si è mossa specialmente da quei tali paesi ove pcf 
circostante topografiche era intollerabile — Airincontro io al- 
cuni altri Comuni esso non ba eccitato quelT ira , esso si i^ 
sempre esatto, ed aueo nello stato attualt^ continua ad esigersi-^ 
è quosta dunque una prova che tutto dipende dal coosoltare 
le località , le peculiari circostanze , per non perderci nelle 
astrazioni, e raccogliere Teffetto che ci propongbiamo<^il Hi- 
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viistro delle Finanze ci lia chteMo gias((im«iita una tommo, ed 
è ragiono che da noi gli si forniscji negli ausali momenti; ma 
appunto perciò facciamo opera utile , trovando i mezzi , per 
tirar dritto a quel fine; poiché chi spera trovar il fine, senza 
adattare i mezzi opportoni, non di prova di molto seano — 
or rinunziare al dazio del macino in qaei Comuni» cfae volen- 
tieri rhan sofferto, e lo soffrono e che co l'offrono spontanei» 
sarebbe follia; ma pur follia sarebbe il pretenderlo da quegli 
altri comuni ove locali ostacoli ne difficultano l'esazione : uè 
noi faremmo cosa ulile non conseguiremmo |o scopo, non avrem- 
mo la somma desiderata. Procuriamo quindi di conciliare i 
partili; accettiamo, ammettiamo il dazio per quei tali Comuni 
che il possono comportare; per quegli altri però ove per pecu- 
liari circostanze non può riscuotersi si permetta che essi eo« 
Mituiscano la loro rata con (|qei nyez^i che crederanno op- 
portuni. 

Si grida nuovamente a' voti. 
Si propongono varie forinole per deliberarvi. 
La Commessione vuole ri),irare il progetto. 
Il sig. Boitrani si oppone, poir.liè è cosa iilegalìssiiQa , ei 
dice, che un progetto già presentato alla Camera da una Com- 
messione scelta dal suo seno e discusso per ben tre giorni, si 
ritiri. 

Il Presidente propone la votazione sull'articolo del progetto 
cosi concepito. « Il dazio sul macino riBSt^ ridotto a metà, ra- 
gionalo però sul peso netto salve le emende proposte ». 

Taluni deputati però insistono che la votazione debba farsi: 

il dazio dee abolirsi o restare ridotto a metta ? salve le emende. 

Il Presidente passa ai voti la dotta proposizione ed a gran 

rnaggioranza si delibera « che il dazio debba restare salve le 

emende a farsi (acclamazione generale). 

Dopo ciò il Presidente invita la Càniera a votare sulle emende 
Moltissime se ne propongono. 

La prima «'se il dazio deve valutarsi sul peso o vero sulla 
misura » E alla quasi unauimiiLè si delibera doversi valutare 
sulla misura. 

La seconda « se dee lasciarsi nelle facoltà del Ministro far 
degli strasatti in quelle Comuni in cui si rende impossibile 
l'esazione del dazio». 
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K a gran maggioranza si nega siffatU facoUè ail Ministro. 

La lena « sa possa il Minislro slabilirc strasauì per le Co- 
nittfiit che ne Io richieriessem, in rata proporzionalo della pò- 
polaiione giusU la statisiica del 1844 ». 

Il sig Slarocco si oppone a <iuesta emenda. Ei fa riflettere 
esservi Comuni che offrono una cifra sparutissima di popo- 
lazione, e puro i^i eonsHmasi molto pane sia per essere un 
punto ce«lrale e importante di transito « sia perchè molti lar 
voratori colà convengono chiamati dalle vicine Comuni, quin- 
di ingiusta è la riparlixione del dazio stando colla cifra delle 
p'>polazioni t poiché allora un Comune si verrebbe à gravare 
del dazio delle farine, che consumano abitanti di altre Comuni. 

Ripigliasi quindi la discussione, e molte altre mozioni per 
emende si r^^cano sul banco della Presidenza. 

Allora gridasi per Taggiornamento, poiché importante é la 
quislione, ed esige maturo esame. 

V* ha ehi si oppone al diOferimenlo , ma iuBne, a proposta 
del Presidente medésimo^ le mozioni si pongono airordine del 
giorno. 

Alle ore 8 p. ra. il Presidente dichiara sciolta la seduta , 
e invila la Camera pel giorno 17 alla 2 p. m. 

CAMERA DEI COMUNI 

Tornata del dì 16 aprile 1848. 

Alle ore 3 e 1|2 p. m., essendo legale il numero dei De- 
putati, il Presidente dichiara aperta la sessione. 

li Presidente fd conoscere alla Camera averla straordinaria* 
mente oggi inviiata sulle istanze del sig. Interdonato, il quale 
desiderosa interpellare il Uinistro della Guerra sulle condi- 
zioni nostre militari in Messina. 

Quindi il sig. Interdonato prende la parola ; fa la sudetta 
inchieita al Ministro; e si rimette alla prudenza del medesimo, 
se gli schiarimenti voglia apprestarli pubblicamente o in Co- 
mitato sojrreto. 

Il Mihistro dice, non esservi bisogno di segretezza ; che i 
cittadini potevano rimanersi nelle ringhiere, giacché nessuna 
novità uliarmanlc cravi per le cose di Messina. Pregava però 
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la Camera a dispensarlo da qii dettaglia a roee e pel momoolo» 
giacché avrebbe potuto forse non corrispondere esattamente ai 
desideri della m'edesin»a » ma prometteva per I' indomani uu 
rapporto in iscritto e socMisfacenle. 

La Camera ad ananimilà assente. 

Il Ministi'o presenta dopo ciò una mozione per lo acquisto 
di quattro Fregate a Vapore di grossa portata alle a difendere 
il littorale della Sicilia» giacché il guarnirlo militarmente e di 
cannoni e di l^atlerie e di ttomrtni costerebbe una spesa strab- 
bochevolissiuva, se pmc saria utile e vantaggiosa il farlo. 

Oa tal»ni Deputati si domanda la spesa approssimativa per 
Io acquisto delle suddette fregate. 

Il Ministro risponde : onze 550000 circa. 

Il sig. Interdonato interroga il Ministro della Finanza ^ se 
avrebbe potuto provvedere a tal somma. 

Il Minirstrer risponde ; che il prestito del mezzo milione tut- 
tora non ha avuto il suo pieno effetto per le ragioni già note 
alla Camera, e eh' ei coi soli mezzi ordinari attualmente porta 
innanli il mantenimento dello Slato. 

Il sig. Interdonato allora invita la Camera a scegliere una 
Commessione, la quale si occupi prontamente af proporre i nyezzi 
straordinari bisogiìcvoli per lo acquisto deHe quattro fregate 
da guerra. 

La Camera accoglie ad unanimità la proposta dd ^g. In- 
terdonato. 

Si passa aHa scelta della Commessione. * 

Ciascun Deputato scrive nella sua scheda cinque nomi. 

Nessun nome riceve nella votazione la maggioranza assoluta, 
ma la relativa, che dulia Cantera viene adottata. 

Gli eletti sono : 

Giovanni Interdonato — - Emorico Amari — Gabriele Ceruaz^ 
za —- Giuseppe La Farina — Gaetano Daita. 

Il Ministro di Affari Esteri prega la Camera ad escludere 
i signori Emerico Amari, e Giuseppe La Farina per un' impor- 
tante missione loro aflìdaia presso t' Estero. 

Ai medesimi si supplisce coi signori — Francesco Perez, e 
Sacerdote Ugdulena, che nella maggioranza relativa seguivano 
ai sopranominati; perlocchè la Comrj»cssionc rest6 composta dai 
signori : 
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Giovanni Inlcrdonalo— Gabriele Garnai!za— ^aùtano Daita — » 
Fr»i€e»eo ìferet "^ Sacerdote U«;dulcna. 

Il signor CnErnazza chiese al JMinistro di Affari Esteri sa le 
armi erano state con elTcno commissionale. 

Il Ministro assicurò; che la Commissione era stata data sin 
daUVpoca del Comitato generale , che degli acconti si erano 
^diti; o obe da lettere ricevute si sa essere slate Ì9 creden^ 
iionali aceeilatc. 

Finalmente il signor Perez invila i Deputati a presentar 
toste stilla materia le loro mozioni in iscritto alla Commes-* 
ftione • acciocché il progetto che sarà per fare fosse unifor- 
me alle idee delia m^iggioranza, e si risparmiassero' delle di- 
scussioni che inutilmente' potrebbero attraversare la prontezza 
della deliberazione, che da lulir sì desidera* 

Alle oro 5 e 1|2 p. m. il PresidetKe dichiara scioUa la se* 
dula. 

CAMERA DEI COMUNI 

TORNATA DEL 17 APRILE 1848. 

Allo ore 3 1|4 p. m. il Presidente dichiara aperta la %qs* 
sionc, poiché è legale il numero de' Deputati. 

Si leggono i verbali delle sedute dei dì 15 e 16 deirandante 
mese, e sono approvati. 

Il signor Presidente annunzia alla Camera che por Tim- 
portante incarico affidato dal Ministro degli Affari Esteri di 
rappresentaro la Sicilia nella lega Italiana, debbono allonta^ 
nar^i i signori Deputati: 

Cav. Emerico Amari 

Principe Granateli! 

Barone Cadtnrtiro Pisani 

Giuseppe Farina 

Luigi Sifalia. 

Fa conoscere del pari, che i Signori Giuseppe La Mirsa # 
Giacinto Agnello , e il fa ppresen tante di Prizii domandano 
un eengedo temporaneo. 

I^ Camera lo accorda. ^ 

Sì legg« una mozione ne' seguènti sensi : « Sia autorizzato 
f( il Potére Esecutivo a far partire cento individui scortati da) 
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« Colonello Giuseppe La Masa per una dimostrazione di ajuto 
a ai nostri fratelli dilalia, quale il nostro stato di guerra la 
<K permette : siano questi individui presi dalla classe degli Uf- 
c( fiziali ; si paghi ai medesimi come ad anticipo de* soldi loro 
a dovuti una somma discretamente necessaria per far si che 
« nelle spese di mantenimento ed altro non vadano a carico 
« de' paesi in ajuto de' quali sono inviati )>. 

Il signor Picardi osserva, che la Camera avea rigettato si- 
mile proposta altra volta fatta dal signor La Masa. 

I! Presidente lo assicura che deliberazione non ne fu presa. 

Il signor ScrifRgnani » mentre loda il sentimento generoso 

ond'è dettata la mozione, disapprova che i nostri più valorosi 

abbandonino la terra natia quando ancora è in guerra, quando 

, ancora nuove ostilità si temono (disapprovazione). 

Il signor Marocco fa osservare, che in Sicilia v'ha tal copia 
di uomini valorosi, che lo scemarne cento poco importerebbe 
alla salute della Patria. Che questi cento individui apparte- 
nendo al corpo degli Udiziali sta nel Potere Esecutivo la fa- 
coltà di accordar loro un cont^edo, che quindi la quistione sola 
de' soccorsi dee occupare la Camera ; ma la Camera che ap- 
plaude alla santissima e generosa impresa potrà mai Dogarsi 
di autorizzarne i mezzi? 

Il signor Cannizzaro aggiunge ; aver la Camera decretato 
la partenza de' Rappresentanti per intervenire nella lega Ita- 
liana, ma la lega doversi fare non tra Principi, ma tra popoli 
e popoli; quindi unico mezzo per addimostrar ciò essere la spe- 
dizione di quei cento guerrieri, pochi — ^è vero — ma quanti 
nelTatluale nostro stato di guerra bastano per far conoscere agl'I- 
taliani l'altaccamento de' fratelli di Sicilia. Essere infine neces- 
sario, che si autorizzasse il Ministro a dar loro i convenevoli 
soccorsi, perchè in nome della Nazione è giusto che essi si 
offrano e combattano. 

Il Sacerdote Venuti fa riflettere che ciò facendo noi avremo 
un sostegno negl'Italiani, noi T interesseremo per la causa no- 
stra, e quindi è mestieri apprestare a' nostri cittadini le age- 
volazioni tutte per potersi recare in Italia a compiere questa 
santa missione. 

Il signor Paternostro crede non che utile indispensabile l'e- 
secuzione di quanto si propone, giacché diverse lettere annun- 
A. Seisìoui ^5 
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zìano qaesto desiderio ncgl* Italiani. Ripete le ragioni dagli 
altri Deputali esposte » e prega la Camera a secondare i ?oti 
generosi di quegli Eroi, i quali dovranno rappresentare il va- 
lore Siciliano, dovranno battersi per la santa causa Italiana 
e tornar vittoriosi o non mai più. 

Il signor Marocco alzandosi nuovamente grida « Signori , 
una nuova battaglia di Legnano si combatterà fra poco è neces- 
sario che la Sicilia vi sparga la sua goccia di sangue» o s'ab- 
bia la sua fronda ». 

Il sig. Vigo opina, che la Camera non debba su questo de- 
liberare. Ei dimanda esser persuaso di una cosa. Guerra è 
qui — riflette — guerra in Italia; perchè da nessun punto d'I- 
talia nessuna legione è venuta qui? Forse i Siciliani non han 
bisogno di ajuti, ma possono darne? In quanto agli uomini, 
ei proseguiva, vadano volontari, chi non plaudirà al loro erois- 
mo?... Ma di danari e d'armi noi difettiamo, dunque non è 
giusto per altri impiegarne: e poi cento uomini non sarebbero 
un valido ajulo, ma un simbolo della nostra simpatia per la 
causa italiana; e in questo non abbiam noi provveduto man- 
dando Deputati nostri in Italia? Se ciò non basta si aggiunga 
una manifestazione in iscritto del Parlamento. 

Ma il signor Errante sostiene, che appunto perchè noi non 
abbiamo ricevuto soccorsi , noi primi dobbiamo slanciarci a 
soccorrere i fratelli d'Italia, perchè una volta si conosca che la 
causa italiana è la nostra, e che il Tedesco vincendo la Lom- 
bardia vincerebbe anche noi. Ferdinando II. ad infamar la 
nostra causa anch' egli invia uomini , ed è ben giusto che il 
Parlamento Siciliano non stiasi indifferente. Che colui che do- 
manda il permesso di partire è fra gli Eroi della nostra ri- 
Toluzione il primo è colui che, volendo, potrebbe condur seco 
Tolontarì non che cento, migliaja di uomini. Che in quanto 
al danaro non si richiede ai di là di quello che la Nazione è 
in obbligo di dare, poiché UflBziali delta Nazione sono quelli 
che partono, e non si domanda che un anticipo de' soldi ai 
medesimi dovuti. 

Il signor ScriflBgnani ritira la su9 mozione, e si giustifica di- 
cendo, che domandava solo un differimento, perchè credea utili 
quelle braccia alla salute della Patria nostra. 

11 sig. La Uosa non vorrebbe che il Parlamento decretasse. 
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poiché ciò sarebbe ua'intimar guerra allo s(T*aniero e noi non 
vogliamo guerra con nessuno (grandissima disapprovazione). 

II sig. Ganoizzaro alla sua mozione aggiunge un fatto, cioè, 
che il Comitato di Roma, allorché scoppiava la rivoluzione in 
Sicilia, avea decretato lo invio di soccorsi; che quindi avve- 
nuti i fatti di Lombardia , sospese ogni cosa , ma tentò una 
diversione negli Abbruzzi mandando Bibotti, ed altri, quel Ri- 
botti eh' è oggi fra noi e per noi pugna a fronte della Cit* 
tadella di Messina. 

Il sig. Bertolami dice : che il dissentire dalla spedizione dei 
cento armati sarebbe un mancare al santo scopo che ci prò- 
ponghiamo, di mostrare, cioè, la nostra simpatia, il nostro in- 
teresse per la causa italiana, eh' è causa nostra; e però insi- 
ste di votarsi per la mozione. 

Si grida generalmente a' voti : e a grande maggioranza venne 
approvata. 

Secondo l'ordine del giorno ripigliasi laquistione sulle emende 
proposte nella riscossione del dazio sul Macino. 

li Ministro delle Finanze prega la Camera acciocché pria 
d' impegnarsi la discussione prestasse orecchio ad una sua mo« 
zione , che potrebbe forse agevolare la deliberazione. Essa è 
così concepita : 

ce 1. Saranno eccettuati dalT imposta nazionale sul macino, 
coir obbligo però di compenso, quei Comuni ne' quali la scos- 
sione tornerebbe difficile e vessatoria per la mancanza di mu- 
lini ad acqua , e quegli altri che siano forniti di tanti beni 
patrimoniali da poter pagare il compenso senza imporre ga- 
belle comnnali. 

ce 2. il compenso si ragionerà sul ritratto del macino in cia- 
scuno de' detti Comuni ne' cinque anni dal 1843 al 1847, pren- 
dendo la media del coacervo ridotta a metà : diffalcandosi una 
quarta parie per la qnota^ei dazio Comunale. 

« 3. Se la spesa della custodia intorno i territori di questi 
Comuni eccederà la somma necessaria al mantenimento degli 
attuali impiegati, la diGTerenza sarà pagata da' Comuni rispet- 
tivi all'Erario Nazionale. 

« 4. L* Erario ripiglierà la scossione del dazio , annullan- 
' dosi la scossione quando il Comune ritardasse il pagamento 
del compenso oltre' due mesi. La somma del compenso sarà 
pagata dai Comuni a rate mcnsuaU ». . 
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li sig. Bonelli dice : che il metodo dell* accollo facili la la 
esazione* poiché allora la Comune si considera come una per- 
sona sola che si è obbligata; che quindi dee preferirsi che non 
è giusto accordare questo privilegio alle sole Comuni fornite 
di sufficienti beni patrimoniali , ed escluderne ogn' altra, tut- 
toché volesse profittarne. Che la scelta dee lasciarsi ad arbi- 
trio delle Comuni slesse , le quali penseranno esse al modo 
come adempire a' versamenti a favore dell* Erario Nazionale. 
Che ciò non facendo si darebbe un fomite alle dissensioni Mu- 
nicipali, ed alle scissure tra paese e paese; e però anche sotto 
questo riguardo la proposta del Ministro non merita 1' acco- 
glienza, della Camera. 

Da più parti si grida ai voli. 

Il sig. Scriffignani fa osservare essersi ottenuta la maggio- 
ranza nella deliberazione che approvò la scossione del Macino 
a mela, perchè ognuno si augurava la discussione, e Tappro- 
vaziooe ancora delle emende rispettivamente proposte. Asserice 
poi, che le Comuni si conlenlerebbero soggettarsi a nuovo da- 
zio, anziché a quello sul macino [grande disapprovazione). 

Il signor Ondes dimostra quanto giusta e sennata sia la mo- 
zione del Mifiislro ; che il lasciar libero a ciascun Comune , 
come da taluni si pretende, quel metodo di tassazione che lor 
piacesse, sarebbe un distruggere la legge stessa sul macino già 
votata; sarebbe lasciare ad arbitrio de pochi lo imporre un da- 
zìo che più gravitasse sulla povera gente; sarebbe un mettere 
dissensioni Ira Comune e Comune. Il popolo, ei dice,, vuole 
tutto ciò eh* è necessario per mantenere la conquistala libertà. 
Un Deputalo ripete non esser giusto accordare il beneficio 
dello accollo a quelle sole Comuni fornite di bastanti beni pa- 
trimoitialì, mentre ve ne sono delle altre che potrebbero pro- 
fiUarne pe' sopravanzi che hanno in cassa. Sostiene poi che lo 
strasatto del compenso abbia por 9orma la numerazione delle 
anime, e non i4 coacervo quinquennale dal 184^^ al 1847. 

Il Ministro della Finanza ia rifleltere; che due modi vi sono 
per fissare la quota de^le Comuni. Quello del coacervo di un 
dato periodo del dazio riscosso. L' altro della popolazione ri- 
spettiva. Ma questo secondo modo dalla Camera stessa non è 
stalo riputalo misura adeguata del vero consumo d' una Co- 
mune; dunque non rimaneva ad adottare che il primo modo. 
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A Uro Deputalo aggiunge doversi da questo slrasatto dedur- 
re, ove voglia farsi sul coacervo quinqueooale, la rata della 
diminuzione del dazio , il poso delle bisacce » giacché ora si 
riscuote sulla misura e non sul peso, le spese degl' impiegali. 
Il Ministro risponde; che in quanto alla rata della diminu- 
zione del dazio nel progetto da lui presentalo si provvede: in 
quanto alle spese degl' impiegati » la detrazione che si vuole 
non è conveniente ed ammissibile, giacché le spese deite guar- 
die pei Comuni liberi dal dazio sarebbero maggiori di quelle, 
colle quali si mantenevano gii antichi impiegati : che infine la 
detrazione del peso delle bisacce sarebbe un calcolo infinitesi- 
male da non meritare l' attenzione della Camera. 

Un Deputato propone lasciarsi nelle facoltà dei Consigli Ci- 
vici Il scelta di quei melodi di scossione che giudicheranno i 
meno vessatori, i più economici ed opportuni. 

Il Ministro risponde; che appunto per evitare le vessazioni 
nella scossione del dazio avea egli mostrato T intento di fare 
un apposito regolamento. Ma in quanto ali* arbitrio che si vuol 
concesso alle Comuni ei protestavasi altamente, poiché con ciò 
vedea compromesso V interesse della Nazione — Noi dobbiamo 
avere una Sicilia e non trecento e più Comuni deliberanti— 
Noi abbiam vinto la Vivoluzione per essere stali uniti e rego- 
lati da un solo principio» da una legge generale. Guai se lo 
spirito di Municipalismo prevarrà; noi non avremo più una Si- 
cilia... (applausi generali). 
Si grida ai voti. 

La Camera vuol votare la mozione articolo per articolo. 
Il Presidente legge Tarticolo primo della mozione del Mi- 
nistro in questi sensi: « Saranno eccettuati dall'imposta Na- 
« zionalc sul macino, coll'obbligo però di compenso^ quei Co- 
a munì nei quali la scossione tornerebbe difficile e vessatoria 
a per la mancanza di mulini ad acqua, e quegli altri che siano 
f( forniti di tanti beni patrimoniali' da poter pagare il compenso 
« senza imporre gabelle comunali. » 
• Ad unanimità é accettato. 

Il Presidente legge il secondo articolo. « Il compenso isi ra- 
ce gionerà sul ritratto del macino in ciascuno dei dettf Comuni 
a ne' cinque anni dal 1843 al 1847, prendendo la media del 
tt coacervo ridotta a nietà, diffalcandosi una quarta parte per 
c( la quota del dazio Comunale. » 
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Il signor AU [Tende la parola : 

Signori, io sento il dovere di esporre talune osserva zioni, 
relative al modo di calcolare la rata di contribuzione da re- 
slare a peso dei Comuni eccettuati, che il sig. Ministro pro- 
pone sulla base del coacervo quinquennale dei prodotti dei da- 
zio sul macino dal 1843 al 1847 — La Camera deliberò che 
nella esazione del dazio al peso si sostituisca la misura. I 
sacchi e le bisacce cesseranno di esser considerati come ma- 
toria di consumo simile a quella del pane, e non produrranno 
più vantaggio alla Finanza. Ciò, come ognun vede, porterà 
un'attenuazione all'introito. La Camera è unanime nel pensiero, 
che il sistema di percezione sia spogliato di tuUe quelle du- 
rezze, che lo rendevano insopportabile, il che fare importa sem- 
pre una facilitazione alle contravvenzioni; d'onde risulta anche 
una attenuazione alTintroito. Dunque non potrà muoversi dubbio 
che se i Comuni eccettuati pagassero la loro rata sulle basi 
risultanti dal coacervo quinquennale dogli anni dal 1843 al 1847 
ne' quali la esazione verificavasi sul peso lordo, e con tutte 
quelle vessazioni che rendevano difficile la contravvenzione , 
verrebbero a soddisfare l'importare del dazio in una somma non . 
corrispondente all'efieltivo consumo del loro territorio, e non 
proporzionata a quella, che si pagherebbe dagli altri Comuni — 
Io quindi propongo, che sia' base della contribuzione lo stalo 
dei prodotti del dazio giusta gli arrendamenti o gli accolli che 
esistevano al 1842. Ciò sarà conforme alla giustizia , perdbè 
il sistema di percezione, che va a stabilirsi dalla Camera, dif- 
ferente in punti essenziali da quello degli ultimi anni, è pe- 
rò quasi uniforme a quanto fu praticato sino 1842 quando il 
dazio riscuotevasi sulla misura, e senza quei rigori e quelle 
vessazione, che poi lo resero universalmente abborrilo. Ad- 
dipprù è osservabile, che quando col decreto del 27 luglio 1842 
la quarta parte del dazio sul macino fu assegnata ai Comuni , 
il Governo la pagava coi bimestrili non suH'effettivo prodotto 
del dazio, ma sulle basi dcirultimo stalo di percezione deri- 
vante dagli arrendamenti o accolli, che in quell'anno esiste- 
vano. Laonde un tal sistema trova il suo appoggio anche nel 
fatto stesso del Governo, che sin'oggi in rapporto alle Comuni 
lo ha riconosciuto ed eseguito.» 

Il sig. Calcagno risponde esser vera e giusta l'osservazione 
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che secondo la legge dalla Camera votata sì è «Iteoaato Tin- 
troito del dazio sul macino , ma ciò porta a tutl'altra conse- 
guenza di quella che vuol trarne il preopinante. Egli intende 
che si prendan per base del coacervo le cifre anteriori ed esi- 
stenti al 1842. Ma chi non sa che secondo l'antico sistema il 
dazio del macino dava poco o nulla. Chi non sa che facevasi 
pagare ai poveri, e i proprietari se n'esentavano. Chi non sa 
che con tutti gli aumenti arrecati dal Governo agli accolli 
del 1842, immensi, enormi sono slati i guadagni degli appal- 
tatori ; guadagni dovuti men poco a' metodi vessatori della 
scossione, ma nella massima parte airimpossibilità della esen- 
zione dal dazio. 

Il sig. Paternostro insiste, che si metta ai voti il progetto 
del Ministro, poiché la legge non si è fatta per eludere il pa- 
gamento. 

Il sig. Ali ritira la sua mozione , purché nel coacervo si 
detragga il peso delle bisacce. 

11 Ministro acconsente, e modifica cosi quell'articolo, dividen- 
dolo in due : 

« 2. Il compenso si ragionerà sul ritratto del macino in 
« ciascuno de' detti Comuni ne' cinque anni dal 1843 al 1847 
a prendendo la media del coacervo ridotta e metà. 

« 3. Diffalcandosi una quarta parte per la quota del dazio 
« Comunale , e un decimo in ragione dei mutati metodi di 
« percezione ». 

Entrambi i detti articoli sono a quasi unanimità accettati. 

Il Presidente legge il quarto articolo : 

« 4. Se la spesa della custodia intorno i territori di quo- 
<( sti Comuni eccederà la somma necessaria al mantenimento 
« degli attuali impiegati, la differenza sarà pagata da Comuni 
«('rispettivi all'Erario Nazionale ». 

Il signor Navarra vorrebbe che le Comuni si gravassero 
dèlia rata rispettiva degli impiegati. 

Il Ministro fa osservare che la spesa delle guardie per le 
Comuni libere dal dazio eccede quella degl'impiegati , e non 
è giusto gravarne lo Erario Nazionale. 

La Camera a gran maggioranza accetta l'articolo anzidetto. 

Il Presidente legge quindi l'articolo 5. della mozione così 
concepito : 
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« 5. L'Erario ripiglierà la scossione del dazio, annallandosi 
a la scossione qaando il Comune ritardasse il pagamento del 
« compenso oltre due mesi. La somma del compenso sarà pa- 
li gala da' Comuni a rate mcnsuali )>. 
Senza discussione è accettato. 

Il Presidente annunzia esservi una mozione firmata da cin- 
que Deputali che contiene i seguenti articoli: 

« 1. Non sia riattivato alcun riciqto di cenlifnoli, special- 
mente ove sono aboliti dalle Comuni ». 
La Camera Io rigetta. 

« 2. Non si parli più dell* orrendo consumo rurale. » 
La Camera dice non trovjar luogo a deliberare^ poiché si è 
tolto. 

« 3. L'orzo, la segala, e il granturco paghino per la mo- 
litura metà del dazio di quanto paga il grano ». 
La Camera a maggioranza lo accetta. 
« 4. I mugnai siano come per lo passato abintati a poter 
evitare la presenza dei custodi» convenendo pagare uno stra- 
salto per lo consumo che faranno ». 
La Camera lo rigetta. 

Il sig. Carnazza presenta una lettera diretta alla Presidenza 
delia Camera dei Comuni. 
Il Presidente legge : 

<( Il Cittadino D. Pietro Castagni non potendo altrimenti coo- 
« perarsi alla salute della Patria, mette in vendita a vantag- 
41 gio della stessa un fondo urbano sito fuori Porta S. Antonino 
(t del valore in capitale di onze 6000 circa; e spera con ciò 
« di essere anche d'incitamento ai ricchi ». 

Generali e ripetute acclamazioni succedono a si generosa 
dichiarazione. E la Camera delibera di ringraziarsi a nome 
del Parlamento Siciliano, dichiarando D. Pietro Castagni aver 
bene meritato dalla Patria. 

Finalmente il Presidente legge Tultimo articolo, riguardante 
la percezion del dazio sul macino , scritto nel progetto della 
Commessione, e cosi modificato dal sig. Picardi a richiesta di 
taluni deputati. 

« Il Ministro delle Finanze formerà un regolamento per l'am- 
« mìnistrazionc del detto dazio , che abbia per fine la rimo- 
a zione delle vessazioni finora sperimentate neirapplìcazione 
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« dei metodi di cnslodia» e di percezi<»ae soslèaiiti dalie tslraziooi 
« dei 27 luglio 1842, e la diminuzjooe possibile del Domerò e 
<( dei soldi degrimpiegati ». 

Il sig. Giuseppe Ugdolena dico : che ia materia di dazi le 
leggi più importanti sono quelle che ne riguardano la riscos- 
sione; e però la Camera non poteva delegar questa facoltà al 
Ministro. 

A gran maggioranza fu anche accettato.' . 

Il sig. Vigo propone allora dividersi in due partì il progetto 
sulla Finanza, e mandarsi alla Camera dei Pari, per delibe- 
rarvi, quella parte sulla fondiaria e sul macino già deliberata 
formulandosi a decreto. 

La Camera accoglie la mozione. 

Il Ministro della Guerra domanda la parola. Ei secondo la 
prodiessa fatta nella tornata precedente, chiede leggere un rap* 
porto delle condizioni nostre di guerra , e dei provvedimenti 
dati dal Ministero. 

La Camera lo ringrazia, ma non ne permette la lettura, per- 
chè riposa nella fiducia del Ministro. 

Costui annunzia avere avuto notizia oflSciale, per mezzo di 
un Vapóre, che già Siracusa era stata interamente evacuata 
dai rfg!, e che Messina continuava nello stato di quiete. 

La Camera accolse eoa piacere siffatte notizie.. 

Finalmente il sig. Ondes chiede che si suppliscano alla Com- 
roessione incaricata per la riforma dello statuto del 1812 due 
Dcpuiali, in rimpiazzo dei signori Emerico Amari» e Casimiro 
Pisani partiti per TEstero. 

Si passa alla votazione per ischede; e a maggioranza rela* 
tiva, che fu ritenuta dalla Camera sono stali scelti i Signori De- 
luca e Santocanale. - 

Alle 7. p. m. il Presidente dichiara sciolta la seduta. 

(La Camera dei Pari nel 46 e /7 è vacata). 

CAMERA DEI PARI 

TORNATA DEL 18 APRILE 1848. 

Air una meno un quarto si apro la seduta, e leggesi uìì in- 
dirizzo di ringraziamento a nome de'nuovi Pari temporali eletti 
A. e Sessioni 46 
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per supplire le Parìe vacanti. Con esso prega?aiio , perchè la 
Camera permetta» che sì aggiangano nel decreto di decadenza 
di Ferdinando le loro firme , e che questo loro indirizzo sia 
comunicato alla Camera dcXoftiuni. 

Il Presidente ha posato la discussione sulla prima parte della 
dimanda. 

Il primo che chiese la parola fu il principe di S, Elia ed 
oppugoolla, a ragione che nel momento in cui il decreto for- 
molossi non erano qne' nuovi Pari ancora stati eletti. 

De Carlo portò opinione dì apporsi al decreto le nuove firme, 
ma con una appendice, che dichiari il volere e l'inchiesta, che 
ì Pari temporali eletti dopo la formazione del decreto spiega- 
rono e fecero. ^ .-^ 

Il Barone Canalolti Calafato volle, che invece di appendice 
dicasi piuUosto adesione al voto, per coi sulla proposta di Tor- 
remuzza, alla quale aderì il preopinante, deliberossi , che on 
nuovo verbale si formuli. 

Il Presidente, annuendovi la Camera, ne commise la reda- 
zione allo stesso Canalotti. 

Leila uno de' nuovi Pari temporali a fìotoe di tutti insiste 
perchè si faccia pa ricci pazione dell* indirizzo ai Comuni. 

Il Principe di Rammacca ha ricordato cooie la Gamera , 
quando i Pari Spirituali suppliti nelle Parìe vacanti han fatto 
una simile inchiesta, erasi negata. 

Il Presidente chiamò la lettura del verbale che il fatto por- 
tava, e Leila vi si è subito acquetalo. 

Si legge una lettera del Duca di Montagnareale , il quale 
partilo per Messina , ov' era moria la sua moglie, prega di 
scusa la Camera, e promette il ritorno dopo non molti giorni. 

Leggesi il verbale della tornala precedente, e si approva : 
ìndi la procura, che il Marchese di Ceraci ha fatto al Prin- 
cipe di S. Teodoro, e Tallra, che al Barone di' Vagliasiodi ha 
fatto r Abate Monsignor Cilloffo qual Procuratore a poter anco 
sostituire dell^ Abate di S. Caterina Linguaglossa. 

Segue un indirizzo di due nuovi Pari spirituali Cali-Sardo, 
e Arcip. Vaiana« col quale ringraziando la Camera significa- 
vano : farebbero di tutto per venire con prestezza a fruir del 
bene di seder nella Camera, e cogli altri lavorare al ben' es- 
sere della patria. . 
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Intanto arrira un roesiaggio della Camera de' Comuni* Por- 
tava la deiiberaiìoBe di autorizzarsi il Potere Esecutivo a per- 
mettere la spedizione di una compagnia di cento individui -con 
alla testa il Colonnello Giuseppe La Masa per la Lombardia» 
da scegliersi questi cento individui dagli uffiziali dell' esercito 
Nazionale, che sono al seguito senza destino; e di facoltarsi il 
Ministro della Finanza, che costoro si avessero il soldo , per 
non esser di peso al paese, del quale in aiuto portavanai. 

Levatosi Rammaccai e chiesta la parola espose, che la spe- 
dizione, per eui si chiamava là Camera a deliberare era di 
già fatta, ed eseguita colla semplice cktormi nazione ideila Ca^ 
mera de* Comuni, e perciò senza essorsì aspettato, che questa 
de' Pari vi abbia aderito. 

Lelia confermando T esposto dal Bammacca dice , doversi 
chiamare alla responsabilità il Miniatro per aver dato un'esecu- 
Eione senza decreto del Parlamento. 

Miirletta aggiunge, che un deliberato de* rappresentanti non 
potrà avere esecuzione , se prima non abbia avuta 1' adesione 
de' Pari; che la spedizione fatta pria che questa Camera Tavesse 
decretata sul progetto di legge stalo fatto da quella de' Comuni 
era stato un inconveniente grandissimo; che il Presidente deve 
farne risentimento, e forte, alla Camera slessa de' Comuni. 

Il Barone di Godranodice— «-che inconcludente era in risenti- 
mento colla Camera de' Comuni perchè' in nulla avea man^ 
cato deliberando un progetto di legge, il quale colle debite Tor* 
me ha rimesso a questa Camera, perchè se vuole vi aderisca. 
Ha mancato il Potere Esecutivo, han mancato i Miniatri, i quali 
si permisero la libertà di eseguire la spedizione senza aspet- 
tarsi il decreto del Parlanaento. 

Evola si porta dalla parte del preopinante, e aggiunge, che 
ai esamini l'andamento del Ministro, che Leila vuole si chia- 
mi pria di passarsi alla discussione del Messaggio , per sa^ 
pere quali scuse si addurranno del fallo. 

Il Principe di Trabia fatto rileggere il Messaggio, propone 
che non solo ir Ministro della guerra, ma scabbia a diiamare 
il Ministro della Finanifa. 

Il Marchese della Murala vi vuole aggiunto quel* degli af- 
fari Esteri : perchè tutti e tre i Ministri, dai quali dipendeva 
la apedtzione falla avessero a .rispondere per qual ragione ab^ 
biano eseguilo come legge una semplice deliberazione^ 
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Bammaeca sostiene quest'ultima opinione» e prega la Camera 
die non si persuada a deliberare un*operjiuone gii fatta, per- 
chè saria lo stesso, che deliberare il disonore della stessa. 

ti Presidente a questo punto rimise ai roti, se debbono chia- 
marsi i Ministri, o deliberarsi sul messaggio. 

Unanime yoce fu : si chiamino i Ministri. 

Si dispose un messaggio, perchè da quelli si abbia al mo- 
mento, che saranno nella Camera dei Ccmiuui. 

Il Barone Canalolti per rincarico avuto ha presentato com- 
pito il rerbale éi adesione, che i Pari temporali eletti per 
supplire le Parie vacanti, han dato al decreto dì decadenza di 
Ferdinando , e della sua dinastia. Lettosi , ed approvato , fu 
messo a far parte del verbale della tornata seconda del gior^ 
no 13. 

Si passa all'ordine del giorno. 

Léggesi il rapporto, cbe il Comitato di Finanza ha fatto 
dietro esame, sul progetto di legge del Ministro già deliberato 
dalla Camera de' Comuni pe' sussidi a darsi agl'impiegati del- 
Vofficine cessate. 

II Barone di Godrano chiese che si stampi. 

Il Presidente interrogò la Camera, se vuole che si stampi» 
o che se ne cominci oggi la discussione. Unanime risposta di 
tutti — oggi — oggi, 

Castiglione osserva che nel rapporto del Comitato non si 
propongono sussidi da darsi ai Giudici' di circondario. 

Evola e De Francisco sostengono la necessità de sussidi per 
tutte le classi degl'impiegati, dei quali* è cessttto l'ufficio^ 

Ventura dice, che il rapporto assicurando la sorte degl'im- 
piegati provvisoriamente, cioè per soli due mesi lascia incerto 
per l'avvenire il destino di un gran numero di famiglie. 

Rammacca vuol che tra gl'impicgali ad aversi il sussidio si 
specifichino i giudici di circondario. 

L' Abate Vagliasindi propone , che la Camera anziché p^r 
due deliberi, che il sussidio sia dato per tre mesi. 

Dopo l'esposizione lunga di altri pareri nel fondo simili ai 
TÌfcrìti il Presidente ordina a 1. che il rapporto del Comitato 
della fiitanza s'inserisca nel verbale di questa tornata -^2. Che 
si voti articolo per articolo. 

« Art. 1. Che provvisorian^^nte ^iiiio soddisfatti due mesi 
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di soldo cìoò marzo ed aprile agi' impiegali , Fufficio dei quali 
sia cessato, compresivi quelli del liinislero^ Consulta, e dire- 
zione di Ponti e strade di Napoli. 

Passossi al voto, e fu deliberalo ad unanimità coH'ammenda 
deir Abate Vagliasindi, che il soldo amiche per due, se Tab- 
biano per tre mesi. 

— ^(( Art. 2. Che le due mesate di soldo siano soddisfatte agli 
»^^-^^S^'« delle Intendenze, Soli' Intendenze, Consigli d' Ospizi. 

Jtfesso ai voti fu pure ad unanimità deliberato attaccandovi 
r ammenda stessa di Vaglìasindi. 

a Art. 3. Che colla massima sollecitudine si provveda alla 
collocazione degli impiegati delle oflBcioe cessate nei posti, in 
cui possano esser destinali, o nei nuovi offici, o negli esistenti, 
o pure in quelli che saranno rimessi. 

Il Barone Canalotti dice « che invece d' imporre con un de- 
creto gì* impiegati, dovrèbbe la Camera raccomandare al Po- 
tere Esecutivo a riguardo della responsabilità, che s' hanno i 
Ministri. 

MoQtalbo risponde : che si aggiunga allora ali* articolo io 
discussione : il Potere Esecutivo aver facoltà di mettere in im- 
piego il meritevole, di rimuovere 1* indegno. 

A questo Canalotti espresse cosi la sua emenda « qualora il 
Ministero trovasse idonei gì' individui designati nel superiore 
ari. potrà collocarli nei posti, che crederà loro convenire. 

Messa ai voti fu rigettala. 

Un'altra emenda era stata fatta dal prindpe di Torremuzza, 
e rigettata fu essa pure. 

Merletta con una terza volea, che il Potere Esecutivo esclu- 
desse coloro , che sono stati sospetti per opinione. Bitirolla 
dopo oppugnata da molti. 

In questo ponto portato alla votazione l' articolo per come 
era scritto, fu approvato a gran maggioranza. 

« Art. 4. Che il Ministro delle Finanze presenti entro il 
mese di aprile uno stato degli sprovvisti d'impiego e del soldo, 
che prima si aveano. 

Si è detto, che allargato a tre mesi il benefizio dei sussidi, 
il Ministro si potrà aver termine a presentare lo stato nomi- 
nativo per tutto il mese di maggio. 

a Art 5. Lasciato nei termini slessi , in cui Irovavasi nel 
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progetlo di legge preseiiM^ai dai Ministro di Elnanla» e deli* 
boralo dai ConiUDi fu a gran maggioranza approvato. 

a Ari. 6. Che sia autorizzato il Ministro delie Finanze a 
pagare come anticipazione agi* impiegati delJ^ Cancellerie già- 
diziarfe, ed agli uscieri i sassidi per come gli erano stati dati 
dal GomilL»to generale. 

Volcasi por limite a qnesia sovvenzione, e. molto si diseasse* 

Finalmente il Barone Canaloni propose, ébe le sovreazioai 
continuassero sino al termine di maggio. 

Rigettato il limite l'articolo fu approvalo per come Iromvasi 
scritto. 

« Art. 7. Che sia autorizzato il Ministro delle Finanze pa« 
gare un sussidio ai Giùdici di Circondario venuti da Napoli* 

Rammacca sostiene, che si debba ancor dare ai Giudici di 
Circondario dclllsola. 

Dòpo lungo protrarsi della quistione il Barone di Gatialfrtti 
appoggiando Topinionc di Rammacca scrisse la ammenda cesi 
concepita — ed anco a quelli di Sicilia rimossi forzosaRieutè 
dalla loro sede. 

Fu accolta assieaoe alTarticolo a quasi unanimità. 

Intanto giungono i Ministri. Quello degli Affari Esteri dice, 
che a ragione si risente la Camera. Il Potere Esecutivo arro- 
gossi una libertà. Ma il fece irascinalovi dagli ostacoli ^ che dal 
ritardo sariano venuti alla cosh. Cento ufBziaii deiresercito Na- 
zionale chiedeano con ardenza, che fossero spediti in Italia. 
Chiedeano sussidi , perche cosi non fossero di peso al paese 
che correano ad aiutare. L'arrivo di un vapore , e la subita 
partenza che lo stesso era per fare, accrebbero 1* entusiasmo 
dei 100, e gettarono il Potere Esecutivo nella dura posizione 
di non ritardare di un momento la spedizione; che dopo non 
sariasi più oltre avverata. 

Il Principe di Valguarnera dice , ebe per la celerità ai è 
tolto alla spedizione il carattere, che le avrebbe datoci decreto 
del Parlamento. , 

Il Ministro risponde che la Camera dei Comuni avea di gii 
fatto il progetlo, e che il Potere Esecutivo per Furgenza avea 
dato il sussidio. ^ 

Il Marchese della Murala dice—- che la quistione era di gran 
momento, perchè trattasi di avere il Ministro assunto un prin-' 
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cipfo politico senza il voto delia Camera e che qaesto era un 
aver poco rispetto per la stessa. 

Il «Ministro insiste sutl' urgenza , che avca mosso il Potere 
Esecutivo , il quale ha tutto il rispetto alla Camera la quale 
è parte del Parlamento. 

Rammacca dice, che incontrava una f^ran difficoltà «el mesr 
saggio dei Comuni. Esso chiamava la Camera dei Pari a dcs 
liberare una cosa già fatto, alla quale nulla aggiongea Tan- 
nuenza, o la negativa — ^^ Perciò ìnvilava la politica dei Mini- 
stri ad indicare il modo da regolarsi in qiiesta posizione. 

Montalbo aggiunge, che in caso d'urgenza la Camera sanasi 
potuta convocare straordinariamente. 

Il Ministro risponde essere tali, e sì urgenti le sue occupa- 
zioni che neronieno avrebbe potuto intervenire a manifestare 
il suo voto. 

Il Marchese della Murata dice, che la Camera avea incomo- 
dato i Ministri per la mancata convenienza, e non perchè in- 
tendeva opporsi ai voti della nazione : perciò restava soddisfatta 
delle spiegazioni fatte dal Ministro. 

il Ministro allora ringrazia la Camera della fiducia, che essa 
ha riposta nel ministero (applausi)'. 

Si passa a votare per T adesione al messaggio de' Comuni. 
A maggioranza fu approvato. Ma Rammacca, il quale era fermo 
neiridea di non doversi deliberare sopra una cosa già eseguita 
pregò il Presidente, perchè fosse inserito nel giornale della Ca- 
mera, il suo voto così scritto : « Dichiaro che la Camera dei 
(( Comuni abbia ben ponderatamente deliberata la partenza dei 
(( cento volontari per Tltalia; e con molta saggezza autorizzato il 
K Ministro della guerra a tale spedizione, ed il Ministro della 
(( Finanza ad apprestare i necessari mezzi : Che il mio voto 
<i non poteva essere discorde, da quello dclTonorevole Camera 
« de* Comuni, né da quello dimostralo da "questa dei Pari, con- 
ce vinto per come sono, che era necessaria anzi indispensabile 
« una dimostrazione allltalia, che deve riconoscerci liberi, in- 
« dipendenti, ma uniti in intenzione colla stessa;» Però son d'av- 
viso, che la Camera anziché deliberare l'adesione ni messag- 
gio, che porta una deliberazione già consumata, dovea dopo 
ricevute le scuse del Ministero approvare quanto dallo stesso 
erasi eseguito. 
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S! legf^e un messaggio della Camera dei Gomani. Contenea 
un indirizzo del sig. Pietro Castagni» il quale dava notìzia al 
Pal'Iamento, che ha posto in vendita un suo fondo urbano del 
valore di onze 6000 per mettere nelle mani della nazione il 
prezzo, che sarà per ritrarne; e la deliberazione della Camera 
de* CoAuni di farsi un ringrazianiento a così liberale citta- 
dino. Questa dei Pari ha unito al ringraziamento il suo voto, 
ed alle cinque p. m. ha sciolta la sessione. 

CAMERA DEI COMUNI 

TORNATA DEL 18 APRILE 1848. 

Arile ore 3 p. m. si apre fa seduta. 

Si legge il verbale della tornata precedente, ed è approvato. 

Il Presidente fa conoscere alla Camera, che il Rappresentante 
di Nicosia sacerdote Venuti, e quello di Randazzo ^ig. Pietro 
Dilettoso, il quale trovasi ammalato , domandano un congedo 
temporaneo. 

La Camera lo accorda. 

Il Presidente invita la Camera a supplire i posti dì Vice- 
Presidente e di Segretario vuoti per la partenza de' signori 
Emerico Amari e Giuseppe Farina. 

Il sig. Ondes fa osservare , che quando l'assenza è tempo- 
ranea in nessuna Camera Costituzionale ciò suol farsi; ma il 
più anziano supplisce al Vice-Presidente , e al Segretario il 
più giovane tra i Deputati. 

Il sig. Calcagno mostra gì' inconvenienti che deriverebbero 
dal lasciar vuoti quei posti, cioè, che qualunque carica, per la 
specialità delle incombenze che vi sono annesse, richiede l'uo- 
mo atto a disimpegnarle, né l'età può esser giusta misura di 
quest'attitudine. Che ogni giorno si vedrebbero a quei posti 
uomini nuovi per l'assenza, anche momentanea, facile a veri- 
ficarsi dei Deputati o più grandi o più giovani di età. Che 
coloro che prendon posto un giorno possono non essere inter- 
venuti Isella tornata precedente, e quindi son nuovi affulto al 
seguito della discussione. Che infine essendo due i Segretari 
della Camera, mancandone uno, e dovendo questi jcon certezza 
mancar qualche tempo, saria un'aggravare di lutto il peso della 
redazione del processo verbale il Segretario che resta. Però 
>^chiede che si passi alla votazione per la scella. 
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La Camera vuol p«s9are alla scella. Quindi il Presidente la 
invita a volare per ischede. 

Nessuno ottiene la maggioranza assoluta; la Camera adotta 
la relativa. Gli eletti sono : 

Per Vice-Presidente -^11 sig. Antonio Agnetta. 

Per Segretario — Il sig.. Gaetano Daita. 

II sig. Balistreri crede sia il tempo di potem discutere il 
progetto sulla pubblica sicurezza, poiché da più giorni è stato 
passato in istampa ai Deputali. 

Il Presidente annunzia aver ricevuto come urgente una mo- 
zione del Rappresentante di Termini signor Francesco Ugdu^ 
lena» 

Costui come Rappresentante e a nome del Comune di Ter- 
mini dolevasi del Ministro deirinterno e di'pubblica Sicurezza 
per aver mandato colà un Commessario colla facoltà di rior* 
ganizzare l'Amministrazione di quel Municipio. — DoUvasi <^me 
di un oltraggio fatto a qucireslmia Città , la quale fu prima 
ad insorgere contro il dispotismo dopo Tesempio di Palermo , 
prima a spedire aiuti d'uomini, d*armi e di dan^iro, prima a 
ricosliluirsi nell'Amministrazione Civile e nella pubblica sicu* 
rezza. Dolevasi come di un'usurpazione fatta aJ Potere legista* 
tivo. 

Il sig. Paternostro osserva, che pria di discutere e delibe- 
rare , è giusto chiamarsi il Ministro per dare le opportune 
dilucidazioni. 

Il signor Santocanale desumo da questo fatto la necessità 
di far la legge pei Municipi. 

Il sig. Marocco propone che pria di presentarsi alla Camera, 
si dia al Ministro contezza della faccenda per cui si vuole. 

La Camera delibera che il Ministro venghi nella tornata se- - 

Suente, dandogli conoscenza nell'invito dell'oggetto per cui si 
esidera. 
Il Presidente invita la Camera a ripigliare la discussione sul 
progetto della Finanza. 

Il Presidente legge Tarticolo per intero. 
<( Rientrerantio da gennaro 1848 in poi , e faranno parto 
del patrimonio attivo dello Stato : . 

« 1. 1 beni riguardali 6aora come beni della Corolla, o della 
Caaa Reale, 
ce 2. L* Arci vescovado di Monreale. 47 
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<( 3> La Badia della Magione con tutti le èae dipendenze. 

<( 4. L'Ex-ricetta delFOrdine Gerosolimitano. 

in 5. I beni delle Commende che sì godono dai Principi reali 
di Napoli, da Ordini cavallereschi o da altre Gorpcnranoni si- 
mili non residenti in Sicilia» o da altri indiridoli non siciliani» 
esclusi quelli che si trovano addetti ad alcuno de' Vescovati 
di Sicilia. 

K 6. Le Commende» ed i bèhefiòt vacanti. 

K 7. Le rendile» ed i beni esìstenti in Sicilia, e dhe furono 
dal cessato Governo assegnati airOrfanotrofio militare di Na- 
poli. 

« 8. Tutti altri cespiti» che saranno riconosciuti» comunque 
sotto allre denominazioni » appartenenti al patrimonio dello 
Stato. » 

La Camera crede doversi votare paragrafo per pàfa^rafo. 

E paragrafo per paragrafo fu Unterò articolo accettato come 
sta scritto. 

Le sole quislioni che si mossero sono le seguenti : 

Si volea dapprima utìa dichiarazione» che fra beni della casa 
Beale non andavan compresi quelli di proprietà prirata» poi- 
ché» dicevasi — e fra questi il sig. Di-Marco ed altri — la 
proprietà quando è legiltìma è sacra e dee rispettarsi io 
mano del nemico» e però è dell onore della Camera , che non 
sì manchi a questi principi di giustizia anche in faccia alla 
dinastia borbonica già decaduta. 

Altri sostenevano : esser grave quìstione e di dritto pnb- 
blico» se ad un nemico che non risparmia mezzo intentato per 
atterrarci sia giusto rispettar h proprietà anco privata; e però 
se dichiarazione volevasi era da apporsi in questo senso. 

Ma il sig. Picardi faceva osservare» che la quiàtione rima- 
neva intatta circa alla proprietà privata» e che quando nel pa- 
ragrafo 1. dicevasi a o della casa reale n intendevasi accennate 
ai beni della Corona» i quali sotto quel tìtolo sono alati ri- 
conosciuti ed ampoinistrati. 

E così anche il signor Ferrara» il quale dimostrò non es- 
servi bisogno di dichiarazione» giacché ivi non comprendevansi 
i beni di privata proprietà, pei quali Tonorc della Camera non 
avrebbe mai perniesso la confisca. 

Voleasi che fra i beni da formar parte dello stato attivo 
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dell'Erario Nazionale si escladesse rArcivescovado dì MoM^ale» 
poichò quanto da quello ricavasi, tolti i pesi aflBcienti» come 
rassegnamento airÀrcÌTescoYO in òoze quattromila all'anno ed 
altro, ha avuto già un destino, o per lo meno iee averlo in 
opere di pia bene6cenza » siccome una Bolla Ponteficia pre- 
scrive. 

Ma si rifletteva, che nella incorporazione dei beni Io Erario 
Nazionale avrebbe rispettato ì pesi aflBcienti ai medesimi. E 
nella specie si dimostrava che i Vescovadi tutti di Sicilia di^ 
pendevano dalla Corona , e col fatto TArcivcscovado di Mon-* 
reale facea parte del patrimonio attivo dello stato, e l'Arci- 
vescovo non ne era che un semplice Ammministratoro. 

Il signor Vigo domandava se fra le Commende o beni di 
Cass reale, di cui si voleva la incorporazione, vi andava com* 
presa la Contea di Mescali, porche At^lfaSermativa avrebbe do>- 
vuto far conoscere alla Camera, che questa Contea rende pres- 
socchè onze seimila all'anno, non per ragion di fruttato, ma 
per dritti angarici ed esiziali che là si esercitano. Cheta pro- 
prietà apparticnsi agli Etnei, i quali coli* industria propria , 
e coi sudori della propria fronte han ridotto quei terreni, che 
prima non erano che deserte lande e boschi, a fioriti giardini 
e ubertosissime campagne. Che da più tempo pende lite tra 
questi proprietart e i Regi» e però èra giusto che pria la Ca- 
mera si occupasse a. conoscere il dritto che assiste le Comuni 
reclamanti, fra te quali Agì Reale ed Aci Bpnaccorso. 

Ma dal signor Picardi si dichiarava essere stato a conoscenza 
della Commessioue, incaricata del progetto, che la Contea di 
Mascali per effetto di Decreto dèi Parlamento del 181S era 
rientrata nel patrimonio privato de' Borboni. E quindi corner 
proprietà particolare sfuggiva dalle prescrizioni del Decreto. 

Finalmente il Barone Ventura chiedea che anche le Abbazie 
conferite a non siciliani si facessero rientrare nel patrimonio 
attivo della Nazione. 

Ma il sig. Calcagno e il sig. Ondes facevano osservare, che 
delle Abbazie si dispone per dritto internazionale, e una volta 
conferite non si possono togliere. senza la volontà del Pontefice. 

U Presidente legge T articolo ? del progetto cosi concepito r 

«ci pesi delb Stato saranno per ora diminuiti, togliendosi 
« ed escludendosi dal passivo: 
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. a 1. Gli annui due. 61,106 che si pagavano sopra due pre- 

« sliti fatti dalla Tesoreria di Napoli. 

« S. Gli annui due. 641,394 notali nello Sialo Discusso per 
« la lista civile. 

« 3. Gli annui due. 120,000 assegnati per fondo di amor- 
« lizzazione del debito pubblico della Sicilia. 

4( 4. Gli annui due. 100,172 che si pagavano per soldi ed 
«indennità agi' impiegati per la reltifieazione de' catasti. 

« 5. Gli annui due. 60,000 messi a carico dell' Erario Na- 
ie zionale per la costruzione del nuovo carcere di Palermo. 
• « 6. Tutt' altre somme che si corrispondeano per soldi ad ìm- 
n piegati dipendenti da Amministrazioni già discioUe , salvi 
' « per quelli fra questi impiegati che non verranno enunciati 
«nell'articolo susseguente, la sovvenzione accordata col pre- 
« cedente Decreto del Parlamento. » 

I primi tre numeri del sudetlo articolo furono ad unaaimità 
accettati. 

Pel* quarto il Ministro della Finanza chiese la parola : 
£i disse , che in Palermo vi ha un Consiglio di Contrìbu- 
zioni dirette con una corrispondente Segreteria, e n'elle Valli 
delle Direzioni Provi ucÌìjìIì per i reclami dei contribuenti. Che 
oggi più cbo mai sentesi il bisogno depredami , e quindi la 
fsislcnza di quelle Ulììcine ; che però da delti due. 100,172 
deve sottra rsi tanta somma quanta corrisponde ai soldi degl' im- 
piegali che nei sopraddetti Consiglio di Contribuzione diretta 
è Direzioni Provinciali esistono e debbono travagliare. 

II sig. Picardi risponde, che in quanto agl'impiegati in at- 
tività non è quistionè che debbano aver pagati i loro soldi ; 
che quelli addetti alla retti Reazione de* catasti possono aver 
dritto ad un sussidio e non al soldo che però poteva a quel- 
la articolo aggiungersi « salvo per gì* impiegati attivi del Con- 
ce sìglio delle Contribuzioni dirette e delle Direzioni Provin- 
ciali. » 

Il sig. Marocco vuol sostenere che quella della rettifica dei 
catasti non può dirsi veramente una Amministrazione disciolta, 
(grande disapprovazione) poiché in caso di reclami per fare le 
ferifiche locali possono i Conlrolori o gli UflSzrali del Catasto 
estere adibiti (grande disapprovazione) Gli pnesli, io dico. - 

Àllura il sig. Picardi dichiara alla Camera, che le ingenue 



Digitized by 



Google 



371 
rivelazioni £BUe dal signor Marocco^ datano chiara a vedere 
che se al suddetto nomerò quarto si apponesse qualche riserva 
per gì' impiegati aitivi, il Ministro avrebbe potuto profittarne 
allargando la cifra dei soldi a rimanere. Che pel quadrin^e- 
stre della fondiaria già deliberato non possono avvenire dei re- 
clami. Che quindi dovea quel numero dell'ari. 7 votarsi nel 
modo com'era scritto e senza alcuna sottrazione.. 

Si grid^ ai voti, e a gran maggioranza fu accettalo. 

Si passa ai voti il num. 5 e fu anche accettato. Pel n. 6. 
ai pospose la votazione, giacché se si fosse rigettato, come la 
maggioranza sembrava di voler fare» 1' ari. 8 susseguente» di*' 
veniva superfluo. 

Il Presidente legge Tari. 8- , 

a Saranno esclusi dal beneficio della sovvenzione i cessati 
a Intèndenti, i Segretari Generali d'Intendenza, i sotto loten-» 
a denti, il Prefetto^ e generalmente tutti gli altri impiegati ap^ 
« partenenti al rao^o dell' abolita Polizia , i Direttori , ed i 
<K Controlori delle contribuzioni dirette istituiti per la reltifi- 
« cazione dei catasti. > 

I signori Picardi e Paternostro dichiarano, che allorché la 
Commessione stabiliva queil' articolo essi furono della mino- 
ranza, si protestano di non esservisi soscritti, giacché sapevano 
bene che in mezzo ai tristi funzionari erano ì puri ed illibali, 
e però giudicavano iniqua cosa condannare alla fame uomini 
onesti sol perché dai pessimi erano stati accerchiati. 

II sig. Bertolamì cosi parla : 

~ <^ Anch' io Signori , non so soscrivermi ad una risoluzione 
che colpisca indistintamente uomini di diversa tempra fra loro. 
La libertà e la giustizia non sono che una cosa sola, perché 
infine la libertà non é altro che la garentia de' diritti di tutti 
i cittadini di uno Stato. Or che giustizia sarebbe questa di 
condannare all'indigenza e alla disperazione uomini i quali non 
fecero sotto il passato dispotismo che scrivere in unoificina di 
passaporti, o di civile amministrazione, o far delle ripartizioni 
e valutazioni di terreni? Signori, i delitti di carica van piji 
logicamente addebitali alla persona, che alla carica qualunque 
essa siasi : anzi cred'io che la loro intensità cresca in ragione 
dell'altezza dell'ufficio che debbo esercitarsi. E forse al mondo 
uflBcio più nobile che quello di regger giustizia , e custodire 
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U legge? FpaUiotofioo poehi dei caroefiei massimi del distratto 
g«f erno nomavaiisi magistrati » o erano asciti t}allà magistra^ 
tura. Io 9oa coqosoo pena che sia severa abbastanza per qaei 
Ministri della giustizia che ro'veseìavano nel santuario delle 
le^rgi tutta la sentina della polizia. Eppure, o sijgnori una toga 
è bastata a eelare agii occhi del popolo vindice delle immani 
scelleratezze , BEientre d* aitra parte la divisa di un birro che 
fu un bipede umano nato ii«l fango, vissuto nel fango, e direi 
di buona fede codardo e nemico del suo simile, bastò a con- 
segnarlo al tremendo furore di un popolo che rugge, e^ di- 
lania , che sperde sino le orme materiali di un governo ab^ 
borrito. Ma Tingiustizia, o signori , eh* entra neeessariaraento 
negli atti di un popolo anche magnanimo , sarebbe imperdo- 
nabile ne' nostri. —Io non chiedo grazia pe* cattivi Gontrolori 
del catasto, né pe' cattivi ufBziali delle Intendenze, o d' nitri 
ìà^ì cadati. Ricordo però che in tempi da noi chiamati bar-* 
bari un imperatore Romano ci lasciava, la sat>ta massima che 
fia meglio vadano impaniti ìnille rei, anziché sia vittima ii(i 
innocente. -—In questa stessa Camera noi abbiamo avuto ufi'ir<* 
refragabile prova che in una classe degl* impiegati de' quali 
parla l'articolo ch'io combatto, anzi, nella pia generalmente 
maledetta, un uomo onesto non dovett'essere una rarità, peroc- 
cìsè la più gran parie de' Comuni nei quali rettificossi il ca^ 
tasto, per bocca de* loro rappresentanti ci significavano il de- 
siderio di pagarsi da loro l'imposta fondiaria piuttosto sTo* nuovi 
che sugli antichi catasti. Come potremmo noi dunque con se- 
rena coscienza cotidannare i Conlrolori perchè Controlori, farne 
dì tutti un fascio, e avvolgere i buoni nella sorte meritata dai 
tristi? Signori, e come uomo conscio de' doveri della libertà 
e come Deputalo, io desidero ardentemente che non parta da 
mi un atiò ostile a' diritti di sussistenza di onorevoli citta- 
dini, e a quelli della fama, che sono anche più sacri ». 

Si grida a' voti. Taluni Deputati domandano, che la vota- 
zione si faccia per classi d'impiegati. Ma il sig. Ferrara oppo« 
■evasi nel senso che tutti hanno diritto all'esistenza, né cre^ 
d#va che vi potesse essere Deputato, ti quale avrebbe negato 
oa sjpssidio a chi seoz'esso perirebbe dalla fame. 

Il sig. Carna^za gridò «son io sig. Presidente, che negherò 
q«es4o sussidio, a £ qu) enunìerava le ingiastizie, gli aggravi. 
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ì paUmenii da lui e dalla sua famiglia sofferli por opera del- 
riiìiqua Palizia e degli Intendenti. 

Il sig. Bertolafoi insistendo nella sua mozione rispondea^ ch^ 
se il sig. Carnazza avea dei torti a dichiarai^, e degl'infami 
ad additare, avrebbe potuto liberamente farlo, ma questo non 
do?ea essere lo scrutinio della Camera. 

Il sig. Ferrara disse c( io solo domandava chi avesse avuto 
il coraggio di far morire un uomo dalla fame-— si è trovato — 
ciò basta. Per me confesso di non averlo, e me ne vanto ». 

Si grida nuovamente a' voti — il sig. Paternostro ritira la 
sua mozione, là dove accennava a' tristi impiegati, e a gran 
maggioranza l'articolo è accettato. 

Il Presidente legge Tarticolo nono : 

a Per gl'impiegati che iq esecuzione della precedente deter- 
minazkme del Parlamentò, e sotto le condizioni ivi espresse» 
dovranno godere provvisoriamente d'una porzione del loroan-^ 
tico soldo a titolo di sussidio, sarà sobito compilato dal Mini- 
stro delle Finanze uno stato nominativo per conoscersi dal Po- 
tere Esecutivo, ed escludersi dal godimento dell' anzidetto van- 
taggio coloro che per la notoria prosperità delle loro riépettive 
fortune si trovassero in islato di dovizia o d' agiatezza tale 
da non esigere quell'ajuto cbe la nazione vuole accordare ai 
soli Siciliani, che dopò d'aver perduto un impiego non abbiano 
pronti altri mezzi per sossisteie ». 

A quali unanimità è anche accettato» 

L'art. 10 del progetto si dichiarò superfluo, .giacché la Ca- 
mera avea antecedentemente annunziato, che tfattiiadosi di prov- 
vistar d'impieghi non avrebbe passato alcuna raccomaudatione 
al Potere Esecutivo. 

Alle ore 6 p. m. il Presidente dichiara sciolta la seduta, i^ 

CAMEBA DEI PARI 

TORNATA DEL 19 APRILE 1848. 

All'una e tre quarti p. m. la sessione aprissi, e si le^se , 
ed approvò il verbale della tornata precedente. 

Sì passa all'ordine del giorno, e si legge il rapporto del Co- 
mitato sul nuovo organico da stabilirsi pegl' impiegali della 
Camera. 
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Vagliasìndi domanda qual regola dovri (enem nelle etecioni, 
poiché secondo la Costituzione del 1812 dal Presidente dovrà 
nominarsi il Cancelliere , e dal Cancelliere iutli gli altri ufli- 
ZÌ9IÌ. * 

Il Presidente risponde di aver ceduto alla Camera il sao 
dritto : e alla slessa che ad esempio del Presidente ceda il. 
suo il Cancelliere da eligersi» si aggiunse dal Principe di Pa- 
tagonia. 

Valguarnera dice non potersi senzji una precìsa necessità ri- 
formare un articolo della Costituzione del 1812, e perciò le- 
lezioni doversi fare a norma della stessa, e da coloro. che in 
essa vi sono chiamali. 

Il Marchese della Murata afforzando il parere del preopi- 
nante aggiunge, non esser perpetui grimpiegati della Camera, 
ma temporanei , e da rinnovarsi in ogni nuova convocazione 
del Parlamento. 

Il Duca di Montalbo sostiene, che per non essere stalo an- 
cora eletto il Cancelliere potranno imporsi delle condizioni alla 
carica senza ledere la Costituzione, sulla ragione, che il Go- 
mitato a ciò eletto ha cangiato l'organico , e perciò propone 
che si eligga il Cancelliere colla riservai che fa a sé la Ca- 
mera della nomina degli altri uflSziali. 

Valguarnera dice che la non eflettuita elezione del Cancel- 
liere non autorizza la Camera a fare delle innovazioni. Pro- 
pongsr essa piuttosto una nuova legge sul proposito, e v'invo- 
chi l'adesione della Camera dei Comuni. 

Evola dice, la Camera doversi occupare dell'esame e dell'ap- 
provazione dell'oganico, non mai della nomina degrimpiegali, 
perciò crede che la successa quistione sia stata fuori d' ogni 
proposito. 

Il Presidente dopo breve discussione si mette dal parere del 
preopinante, e invita h Camera ad esaminare il nuovo orga- 
nico riformato dal Comitato , od ordina di leggersi col con- 
fronto dell'antico. 

Vagliasindi vuole che nel nuovo si aggiunga la carica del 
Protonotaro. 

Verdura ed Evola si oppongono dicendo appartenersi ciò alla 
riforma generale dello Statuto. 

Valguarnera propone, che si parli pria di tutto del Proto* 
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atti. 

Bammacca dice , che avendo riscoiiiralo Tarticolo 17 dello 
lutato trofò , che i Cancellieri defOiK> nominarci dai Presi- 
denti delle Camere^ e scegliersi dal Potére Esecntito. 

A questo punto il Pretidente pregò, che si badi al discu- 
tete, perchè il modo presente non è altro , che implicare le 
<|ilìsiiotii. 

Il Prìncipe di Trabia in risposta al detto da Valguarnera 
propone, che la dailiera discuta dell'organico, e non del Pro- 
tonotaro, poiché nell'organico trovasi il Conservatore degli atti 
ielld Càmera, mentre quello lo è degli atti di tatto due le 
Gemere. 

Il Pr^idente aggiunge, che la Camera non può deliberare 
sulki cariea del Protonotaro, perchè non esiste mo/ìone; quindi 
si occupi meglio a discutere, se voglia, per gl'impiegati rite- 
nere i soldi proposti net nuovo, o pure i prescritti dall'antico 
organico. 

Dopo lunga discussione Leila presentò un'emenda « così oon- 
Céptta » Che si sospenda qualunque deliberazione sino che si 
farà la generale riforma dello Statuto, provvedendosi per ora 
in forma provvisoria dal Presidente. » 

Questi rinuncia rincarico , e l'emenda soggettata ai voti si 
rigetta ad unanimità. 

Evolu depone sul tappeto il presente progetto di decreto: 

1. In ciascuna delle due Camere sarà un Cancelliere col 
sokb di onze 250, due Segretari con ooie 120 per uno, un 
Usciere con 80, ed un Capitan d ordine con onze 120.. 

2. Sarà dritto della Camera éligere i rispeUivi Cancellieri, 
Segretari, Uscieri , e Capitani d'ordine. 

3. Che la riduzione del soldo proposta non si avveri per 
fattuale Capitan d'ordine, il quale trovasi eletto, ed è quello 
stesso, che serviva nel 1812. 

Vagliasindi ha come emenda al 2. art. aggiunto: essere di-* 
ritto della Camera l'eiezione degli altri uffiziali : e Patagonia 
voote, die gl'in^pieghi anziché temporanearaeole ai conferiscano 
a vita per doversi avere rn cooftderasiiofie coloro , dM tro- 
vansi senza impiego, o perchè cesstfte le bro offidift^, ù per- ^ 
ékè iteMtt'iiai Kffpeti. 

A. e Sessioui ^8 
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*" Passalo ai foti il primo articolo fu acceltalo a gran inag^ 
gioranza. 

Si mette alla discussione il 2. articolo. 

Scartala dice non essere decoro della Camera l'occuparsi dd* 
l'elezioni per gli uffiziaii di minoro rango. 

li Marchese la Murata aggiunge — che gVimpieghi non pos- 
sono darsi a vita : Il Cancelliere deve godere la fiducia del 
Presidente , debbono avere la .fiducia del Cancelliere tutti gli 
altri nffiziali. Perciò cambiando in ogni nuova convocazione il 
Presidente, cambiare devono ed il Cancelliere e tutti gli altri 
impiegati, cbe no dipendono. 

Sostiene le due precedenti opinioni il Barone Canalotti, le 
due ammende vengono ritirate da coloro, cbe aveanle proposte. 

Si mette ai vdti Tarticolo per come era scritto, e fu ad una- 
nimità rigettato : mentre il terzo fu accolto a gran maggio- 
ranza. 

Il Presidente fa invio di questa deliberazione alla Camera 
dei Comoni^i 

Entra il Ministro degli Affari Esteri , e .significa alla Ca- 
mera aver avuto notizie dagli emissari mandati in Italia; sbar- 
bati a Civitavecebia, furono benissimo accolti , cbe indi pas- 
sati a Roma ebbero udienza dal Pontefice, (conlento generale.} 

Si legge la mozione del Duca di Montagnareale» cbe vaole 
la nullità di tutte le innovazioni fatte sopra impieghi dopo 
il 25 marzo dai Comitati Provvisori. 

Vien disapprovata dopo breve discussione. 

Segue la lettura di un'altra mozione 3i Leila, la quale senza 
discutersi fu rimessa al Comitato di Finanza , e deliberossi 
cbe si stampi prima ebe il Comitato ne dia rapporto. 

Si legge una mozione di De-Carlo, cbe propone — La Ca- 
mera nelle sedute straordinarie si riunisca in secreto , e le 
mozioni si deliberino dopo essersi discusse per Ire giorni, per 
come è prescritto nello Statuto. — Si è messa ali* ordine del 
giorno. 

Il Presidente invita la Camera , a votare se pel Duca di 
Moptagnareale lontano s'abbia a supplire un altro nel Comitato 
di Finanza , di cui egli è membro. 

Il voto fu per la negativa. 

^ammacca presenta unf mozione di accordarsi Scala franca 
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a Catania — *• e passarsi a prima classe la Deputazióne di Sa- 
lute di quella città. 

Il Barone Vagliasindi dice -^ che questa dfmanda, e mille 
altre simili che la Camera si atra ad ascollare, sono Teffetto 
dell'essersi concesso il Porlofranco a Messina in questi tempi. 
Per togliere V inconvenienle propone , che una Gommessiome 
all'uopo eletta esamini se Catania abUa nel passato fruito di 
questi privilegi. 

Il Barone di Godrano chiede» che la mozione sia divisa in 
due parti. Una si aflMi all'esame del Gomitato di Finanza» un'al^ 
tra a quel detrinterno. ' * 

Il Presidente rimette Tinchiesta airesito de* voli, che furono 
per Taffermativa* Bammacca divide la mozione. 

Il Barone Vagliasindi vuole , che il suo parere . sia scritta 
nel Terbale : intanto erano le 4 e 1|2, e la sedute si sciolse. 

CAMEBA DEI COMUNI 

tORNATA BEL 19 APRILE 1848. 

Alle ore 3 circa p. m. il Presidente dichiara fa Camera tf^ 
galmente adunata, ed apre la seduta. 

Si legge il verbale della tornata precedente, ed è approvato. 

n Presidente annunzia essere arrivarta la elezione del Bap- 
presentante dì Gampobetio, e interroga fa Camera se vuole, come 
per massima , che si passi alla Gommessfone incaricata della 
verifica de' poteri. 

A gran maggioranza la Camera rimette la eleriohe alla detta 
Gommessionc. 

Fa conoscere del Pari il Presidente essere stato pres'bntato 
un reclamo contro la elezione del Bappresentante del Distretto 
di Mazzara, che si rimette anche alla detta Gommessione. 

Si legge un'ofierta fatta da' PP. Gesuiti allo Erario Nazio- 
nale, salva l'adesione della Corte Ecclesiasti'ca. Essi offrono in 
perpetuo i seguenti beni; volendone rispettati i pesi affisienti : 

1. L'eredità del fu Capitano Béccadelli Bologna. 

2. La eredità della signora vedova Di Blesi. 

3. Le due eredità del fu D. Diego Biggìo e detfu D. Ga^ 
spare Lombardo. 
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4. TmUi grimmoUili e le reodile lasciate dal fu D. AlberlQ 
Saleoii. 

(^ CaoH^ra d^libfra la scelta di una Gommosa ione per yeri- 
fieara n/QO che \ titoli di prpweoìeuza de 'beni sqddelti» ma 
sibbene se quasU sia yeramenle qn offerta, yal qqanM) dire se 
i p^si ftflScifnli non superijip il reddito ^miqalQ ; dimodoché 
4Ìavi Qo che di netto 04 pot^r disporre. 

Il Presidente, per Tolere della Camera, sceglila p^r Coinpo- 
iiei»ti di siffatta CpmtqossÌQQe ìnìfm>rì Agi^u per Presidotle. 
Santac^mlp \ 

Cordova jf 

Si legge ailTA oflì^rt^ presentata d^l sac. Agostino Giangrasso. 
Costui è i) pron^t^lore della popolare divozione airioiagine di 
Maria, ^sì detta de' Travioelli; costui ne è il Cappellano, ed 
è depositario di toHe lo offerlA cbe a pie di' quel l'imagi Ae ri- 
putata miracolosissima* si depongono dai fedeli diariamente. 

LoGTerta del Padre Giangrisso si <;o/npone di onze 600 in 
danani depositato in Banco, e di moltissime minuterie d'oro e 
4'argtoto di gran valuta ; riserbandosi quelle poche che ser- 
vono per vestire il quadro. Ei propone ridursi tutto in na- 
mera^rio, e, o versarsi ncITErario Nazionale pei bisogni delio 
Slato, o costituirsi una rendita sul debito pubblico, la quale 
ogn'aano dovrebbe spartirsi in legati di maritaggio per lo dlou" 
zelle orfane degli Eroi Palermitani del 12 gennaro. 

La Camera , plaudendo al generoso atto , delibera % che la 
ofiTerta si passi alla fiuddetta Commessiooe per definire se debba 
aceetlnrsl per supplire a' bisogni dello Erario Nazionale, o 
coma un Capitale dì cui dee costituirsi reodita per Tuso che 
sì propone. 

11 Miiììstro degli AtTari Esteri domanda la parola. Dice che 
già i signori Gemelli e Ventura, da Jui spediti in Italia eolla 
missione di far conoscere le idee della Sicilia in fatto di poli* 
tka, gli hanno significato le magnifiche ciccoglienze ricevute a 
Civitavecchia e a Roma , non che la necessità d'inviare Rap- 
presMtanti con tutte le forme diplooiaticbo» e una mano d'uo- 
niini^cbe attestasse agrilaliani, come la Sicilia non co* voti sollanto 
ma col braccio intende cooperare alla santissima C9U$4 Italiiuip* 
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II Mniiitr^ mapìCe^tav^ pi^ cfil mmitùo coQteoto, poxebè già 
la Cdixiera af^a spoQtineaiseQlo preso qoel partilo; e qnjiidi 
preveileTa che i nostri Pepatati* e i oostrì Gocrrierì, benché 
pocbi, avessero posto il suggello iì quella lega, cb'è il sospiro 
aogni cuore Italiano, 

Si leggono alcuni rapporti della Commesaione ]pcari<;ata per 
riferire sulle pfti^ioni dei Cittadini. 

1. Sette Paleroìitani, Cancellieri i» vari Gomoni di Sicilif 
domandano un sussidio. La Commessiope opina mandarsi U 
supplica al JUinistro delle Finanze per roccorrentc. 

lì sig. Picardi fa osservare, che niuna disposizione iri ha 
per cui i Cancellieri Comunali, tranne gl'indegni^ sono tolti 
dai loro uffici. Quindi se questi Signori non banpo^deiperilato» 
ei dice, vadano ai loro posti, servano», e percepìraim^ quaotQ 
lor tocca. 

Il Conte Amari, qual'uno della Commcssione, dimostra che» 
per qualunque senso si volga la detta petizione, spetta al ?•• 
tere Esecutivo il provvedervi. 

11 Ministro della Finanza annunzia anticipatamente non avere 
alcun jprovvcdìmcnto a dare, poiché i Cancellieri non vamK> « 
carico della Finanza. Dice, che il Comitato Generale Accprdò 
talune sovvenzioni ai Cancellieri di Palermo, le quali la CiSr 
mera ha detto di continuarsi; che però non é sua facoltà al- 
tre accordarne ^i nuovi chiedenti. 

II sig. Ciminna invita la Camera ad occuparsene,. 
Il si|;^ Paternostro appoggiando tal mozione fa riflettere, cfaie 
sarebbe la massima delle ingiustizie negare un soccorso a qlieUi 
che lo domandano ora, n^entre altri della stessa classe e co- 
gli stessi titoli rhanno ottenuto. Ricorda alla Camera la sua 
generosità nella deliberazione della tornata precedente, quando 
non permise che fossero esclusi dalla sovvenzione gl'impiegati 
stessi deirabborrila Polizia, Biduce infine la quistionc nei ter- 
mini semplicissimi nei quali aveala ristretta in quella tornata 
il sig. Ferrara , cioè » non mi avete tolta la vita; ho dritto 
dunquo airesistenza.» 

Il Sijg, Privijtera propone ebe in materia di sovvenzioni fi 
stabilisca una massima j^e^erale« 

(( E i^r questo v^ riprende il sig. Picardi— ^ io api ofift^- 
Q^va 94 iM^a deliberaiiooe p^l sussidio chiesto dai CanceKjcri. 
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lo voglio che si faccia distinzione tra coloro che abbandoDa- 
rono ì posti spontaneamente» e quelli che per aver demeri- 
tato ne furono da* Comitati locali cacciati, tra coloro ìì^i cui 
uflBcio è Slato dichiarato già diseiolto e quelli che una mo- 
mentanea sospensione soOersero nel proprio impiego.» 

11 sig. Ondes in vista delle sudette ragioni opina rimettersi 
la petizione al Potere Esecutivo, il quale mettendosi in reia-^ 
zione coi Comitati locali potrà. Conoscere perchè i detti Can- 
cellieri non sono ai loro posti. 

Si^ grida ai voti, e a quasi unanimità la Camera accetta 
la niozione del sig. Ondes. 

Dopo ciò, il sig. Iffterdonato, uno dei componenti la Gom^ 
messione nominata onde presentare un progetto che provveda 
prontaoiente alla Finanza pei bisogni di guerra, legge ti rap^ 
porto, che segue : 

StjfYlOft 

Grande opera è il fare una rivoluzione; pia grande è cer- 
tamente più ardua il conservarla e condurla a gloriosa meta.— « 
Non basta aver detto a Ferdinando secondo « non sei più w 
bisogna poter dire al mondo intero — ^ noi sfamo. 

La libertà conquistata bisogna con- ogni sacrificio difenderla^ 

Al dimani della rivoluzione la Sicilia si sveglia in fronte ai 
tiranno decaduto che la combatte dopo averla spogliata di ogni 
risorsa. •— Bla la Sicilia è forte , è ricca, potente , se i figli 
suoi lo vogliono, se i Siciliani sapranno dimenticare on istante 
il gretto calcolo deir egoismo materiale per vivere insieme la 
vita di una nazione. 

Se il sapranno? essi il*devono--La salute dello Stato è legge 
suprema a tutti. — Quanti hanno interesse che la libertà si or- 
dini neir interno, e sia vincitrice nella guerra, sentiranno che 
ogni sacrificio è lievissima cosa in faccia ai pericoli infiniti 
dell' anarchia, al vituperio eterno delTa vittoria del tiranno. 

Lo sforzo di un gran sacrificio fa grande un popolo. — E 
questo sforzo le circostanze nostre imperiosamente richiedono. 

E voi ci addossaste il peso, la responsabilità di indicarne i 
modi; paso, e responsabilità che meglio ad altri spettava. 

Bla la vostra Commessione non ha esitato un momento ad ac- 
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otilarlo; e sicura Bella imparzialitli della propria cofcieoza, non 
veggendo innanzi a sé che T interesse della patria ed il trionfo 
della càusa della libertà, si è messa ali* opera .senza altri ri- 
guardi ed è venuta i» questi pensamenti. 

Un milione e duecentomila onie è la cifra che il Ministro 
ci richiede come necessaria e dì urgenza per le nostre condi- 
zioni di guerra. Ad ottenere con sicurezza questa somma, non 
si potendo anticipatamente calcolare il reddito dei diversi rami 
di percezione che noi proporremo, abbiamo giudicato che sia 
mestieri presentare tale progetto di finanza, che probabilmente 
appronti la riscossione di una cifra maggiore. 

E, questa cifra è stata da noi formata a due milioni. 

In secondo abbiamo considerato che il povero fu abbastanza 
gravato dal macino , che il proprietario dì fondi nel doppio 
terzo di una fondiaria portata al 16 per cento è stato anche 
egli gravato. Quindi giustizia ci spinge a volgerci anche ai 
capitalisti^ alle corporazioni religiose o laicali, a costoro che 
per proprie condizioni sarel>bero f iii che altri tenuti a mag* 
giori sagrifizi, a chieder loro non un vero sagrifirio ma un mo- 
mentaneo soccorso, che un calcolo ragionevole e pre?egge«te 
dei loro feri interessi dovrebbe loro consigliare. 

Quindi proponghiamo la uguetUe legge : 

I capitali di cai abbisogna lo Stato nella somma di due mi- 
lioni di onze si ritrarranno — 1. Dalla vendita e affrancazione 
dei canoni, censi o rendite dovute allo Stato;- oda alcune im^ 
posizioni straordinarie. 2. Dalla costituitone di un debito pub- 
blico. . 
TITOLO 1. 

Della vendila o affrancazione dei canoni^ cenei o rendite dotmU 
allo Stalo, di alcune imposizioni etraordinarie. 

Art. 1. Tutti i canoni , censi o rendite dovuti allo stato , 
redimibili o irredimibili che sieoo, sono vendibili o nffrancabili 
alla ragione del 6 1|2 per cento nel termine di 15 giorni dalla 
pubblicazione del presente decreto : e alla ragione del 5 1|2 
per cento ne' quìndici giorni succèssiti. In concorrenza di oMa- 



Digitized by 



Google 



382 

(ori sarà preferito T attuale debitore del canone, oenao d reti- 

fi Ha. 

L' enfiteiita o eevtaalista arra facoltà a «relaife aacfae dal 
icrzo acqui renle del di luì censo nella prima quindicina ddpo 
il periodo dell'articolo precedente alla ragione del 6 percento, 
e fiella seconda del 5 per cento. 

Art. 2. Resta impostar una tassa di tari uno « finestra a 
balcoKie of aeqoe sporgenti per una sola tolta in Uitta risolai, 
esclusi i catodi e le casette di povera gente. ^^ Questa tatssa 
sarà pgata dagli attuali «bitatori delle case o botteghe. 

Art. 3. Si farà oe^ appello alla generosità della nazione »pre«- 
dosi delle soscrttioui volontarie e per qualunque somma; « si 
imriteratino uomini e donne a far dono allo Stato di qualche 
monile in oggetti d' oro o di argento ; pubblicandosi i nomi 
dei generosi cfae occorreranno al bisogno della Partfia^ e la* 
sciando al rimprovero del pubblico coloro cbe facessero uso di 
simili oggetti negandone un solo alla Nazione. 

Art. 4. Qualora la vendita o reloizione dei^ canoni , censi 
o rendite allo Stato non renderà la cifra di mez^o milione di 
ooze nel termine di an mese, vi si provvederà nel modo so- 
guonte : 

Tutte le opere pie laicali pagheranno una sola volta alla Na- 
zione il qualruplo delle somme che pagavano Ogni anno per 
ratizzo ai Consìgli di Ospizi. 

Le Comuni tutte pagheranno alla Nazione la somma corri- 
spondente ad una mezza annualità di ratizzo che prima paga- 
vano alla Provincia. 

Tutti gl'impiegati e funzionari in esercizio che esigono soldo, 
contribuiranno per ciascun mese da maggio a dicembre 1848 
solamente nella proporzione che segue : 

Coloro che godono un soldo netto da tari dieci a tari venti 
ioclnsive, l'equivalente di nna giornata del loro soldo. 

Da ventuno a trenta T equivalente di due giornate. 

Da trentuno a quaranta ì* equivalente di tre giornate. 
. Dia quarantoKio in sa l'equivalente di quattro giornate. 
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ITOLO ir. 

Del Debito Pubblico. 

Art. 4. Il MÌDÌ8tro delle Finaose ò autorizzato a contrarre 
un debito pubblico nella cifra di un milione e mezzo di once. 
Quindi il prestito volontario precedentementedecretatoilgiorno 13 
aprile 1848, potrà essere esteso sino alla cifra anzidetta, in 
concorrenza coi mezzi indicati nei Vre articoli seguenti 4» 5, 6. 
Art. 5 Tutti i canoni,'' censi o rendite dovuti alle opere pie 
laicali, ed ai corpi ecclesiastici saranno «ffrancabili alla ra- 
gione del 6 e 1|2 per 0|0 nel termine di un mese, e del 5 1|2 
per 0|0 nel mese consecutivo sulla rendita netta, e versandosi 
dai debitori il capitale nel tesoro nazionale. 

Art. 6. Dei canoni, censi o rendite come sopra affraacili la 
Nazione si accollerà il pagamento in rendite sul libro del de- 
bito pubblico, rilasciando il corrispondente certificato allo af- 
francatore, il quale rimarrà liberato dell* obbligo di ulteriore 
pagamento mediante Sofferta che ne farà al creditore per atto 
d* usciere. 

Nel certificato 6arà indicata la semplice provvenienza e la 
intrasferibilità. 

Questo cespite sarà sostituito per tutti gli effetti di legge ai 
canoni, censi e rendite reluite restando conservate su a que- 
sto nuovo corpo tutte le ipoteche che quei canoni affettayano. 
Le rendile sostituite ai canoni affrancati come sopra potranno 
pignorarsi e vendersi ad istanza dei creditori che vi hanno pri- 
vilegi o ipoteche legalmente conservati colle norme stabilite dalla 
procedura civile al titolo X. del libro VL applicandosi intie- 
ramente le eccezioni spiegate neli' art. 794 e riguardanti le 
rendite costituite che prima del 1815 erano soggette ad ipoteca. 
Art. 7. I monasteri, vescovadi, e abbazie, conventi ed opere 
amministrate di qualunque natura, sono obbligati ad impie- 
gare in rendita sul debito pubblico nazionale tutti i capitali 
propri e quelli provvenientr da doti monastiche accomulate alla 
ragione del 5 per luO, e ciò nel termine di un mese, spirato 
il quale si procederà alla incorporazione dei capitali occultati. 
Art. -8. Quante volte nel periodo di un mese pei modi tutti 
di sopra stabiliti non si è accumulata nello Erario della Na^ 
A. e Sessioni 49 



Digitized by 



Google 



384 

zione la somma di dae milioni di onze si procederà ad nn mn- 

tao forzoso nella cifra che rimane a compimento della detta 

somma. 

Art. 9. 11 mutuo forzoso sarà ripartito per un sesto ai corpi 
morali ecclesiastici, abbazie, vescovadi più doviziosi, sino alla 
somma di ooze 120000, e la rimanenza tra i grossi capitali- 
sti del regno. 

Art. 10 L'interesse delle sdmme mutuate sarà del cinque 
per conto. 

Art. 11. Coloro tra i soggetti al mutuo forzoso cbe si tro- 
vassero di aver contribuito nel termine sopra segnato al mu- 
tuo volontario saranno in pari somma discaricati dal mutuo 
forzoso restando solamente tenuti alla rimanenza del loro tao- 
gente. 

Lo stesso si praticherà per gì* impieghi delFart. 5. 

Art. 12. La ripartizione tra i corpi ecclesiastici, vescoyadi, 
abbazie, ecc. sarà fatta da una Gommessione presedota dal Mi- 
nistro delle Finanze e composta di un Vescovo, un Parroco , 
due Regolari a scelta del Ministro. Questa Gommessione ierrà 
presente per quanto è possibile i rispettivi stati discussi. 

Art. 131 La cifra totale del mutuo forzoso da imporsi ai ca« 
pilalisli sarà prima ripartita dal Ministro alle diverse Valli in 
proporzione delle somme cbe contribuivano per le tasse dei ne- 
gozi^anXi. r-' E saran quindi dal Ministro stesso create delle 
Gommessioni nelie sette Valli composte di un delegato del Po- 
tere Esecutivo e di quattro capitalisti del luogo da lui scelti 
per dividerne la cifra tra i più doviziosi capitalisti. 

Art. 14. Goloro che si troveranno tassati pel prestito for- 
zoso nel modo sopra esposto, se fossero morosi al versamento 
delle somme, scorsi i primi otto giprni dell' intima loro fatta, 
vedranno annunziati^ al pubblico i loro nomi e raddoppiate le 
cifre del loro dare. Al termine poi di altri quìndici giorni 
saranno confiscati i loro beni in soddisfo del dovuto paga- 
mento. » 

Art. 15. I beni tutti dello stato e le quote dei demani ex- 
feudali, ecclesiastici e generalmente di fondi attribuiti alle Go- 
muni in compenso delle promiscuità restano ipotecate pel de- 
bito pubblico di sopra contratto senza bisogno di alcuna iscri- 
zione. 
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ArL 16. Per V esefeuzioiffe def [n'esente decreto tteilé inca- 
ricata il Ministro della Finanza a fare un regolaitieiato. 

Signori è questo if nostro^ progetto, che se non altro ha per 
principio la g.iustizia e la salute della Patria, per effetto la 
mi^nor possibile coercizione, la più equa ripartizione a tuftte 
te classi. 

L'estensione del progetto afferma il governo; e quindi ac- 
cresce le garanzie degli sborzanti; l'estensione del progeltone 
alhevia ìì peso; la estensione del progetto stabilisce il" credito^ 
provvede la- finanza, favorisce Tindustrìa, e prepara un addefi^ 
tellato a più maturi, provvedimenti. 

Noi abbiamo fatto quanto per noi sentiamo di aveite co- 
scenzK)samcnle soddisfatto ad un dovere. 

La Cùmmessione 

L-a Camera delibera che si stampi, e nella prossima tornata 
si discuta. 

H Presidente fa conoscere , che taluni messàggi 'sono slati 
inviati dalla Camera dei Pari. 

H primo di e»si riguarda la sovvenzione per gH impiegati 
deller disciolte amnrììnistrazioni, quelli delle Cancellerie Civili 
e Criminali, gli Uscieri, e quelli del Lotto — In esso si mo- 
difica interamente la del iberazioRO della Cameta dei Comufii; 
come si può rilevare dal verbale della tornata della .Camet-a 
dei Pari che trovasi pubblicata nei fcygli precedenti. 

Il Presidente avvertì quindi essere il caso di passare alla 
scelta del Comitato misto ; che ai termini della CosCitttzione 
del 1812 si compone di venti Deputati della Caàiera dei Co- 
oiuoiy di venti pari, ed è prcseduto dal Presidente della' Ca- 
mera de' Comuni. 

La Camera allora si divide in sezioni, e scéglie i sig*. Ba- 
rone Anca , Avvocato Calcagno , Fran<iesco Ugdulena\ Vito 
Beltrani, Conte Amari, Giuseppe Vaina, Angelo Marocco, Ba- 
rone Ventura, Silvestre Picardi, Francesco Ferrara , Giuseppe 
Prìvitera ,' Giuseppe Scoppa , Avvocato Santocanale , Filippo 
Cordova, Vincenzo Errante, sig. Raeli-, Avvocato di Marco , 
Federico Napoli, sig. La Rosa, Avvocato Agnetta. 

Un secondo messaggio' da' Pari contiene la deliberazione di 
quella Camera circa alla fusione delle statile e delle canipait^ 
di bronzo per uso di cannoni. 

La Camera ad unanimità accetta il messaggio. 
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Uà lerxo porta l'adesione al Decreto della Camera de' Co- 
iilunìy col quale si autorizza la spcdizìoue di cento guerrieri 
per Lombardia capitanati dal sig. Giuseppe La Masa. ^ 

Finalmente un quarto messaggio riguarda il ringraziamento 
a farsi in nome del ParlRmenlo al sig. Pietro Castagni» di- 
chiarandolo benemerito della Patria. 

Il Presidente quindi invita la Camera a deliberare su di un 
altro rapporto della Commessione delle petizioni, poiché trat- 
tasi di dispensa a un concorso, ch'è stato intimato pel dì 24 
del corrente aprile. È il sig. Giuseppe Agate , che domanda 
esser nominato Capitano GitMliniere. Ei oltre agli importanti 
servizi resi alla Patria in questa rivoluzione ha pubblicato 
un'opera sulla materia — La Commessione opinara dispensarsi 
dal concorso, soggettarsi però ad un esperimento. 

Si pasi^a alla votazione, e la Camera adotta il parere della 
Commessione. 

Due simili domande sono nel banco della Presidenza, una 
a nome del sig. Sangiorgio di Corleone, altra del sig. Bivona 
dì Palermo — Per quest'ultimo il sig. Cordova assicura essersi 
molto compromesso durante la nostra rivoluzione , ed essera 
stato quegli che decise il movimento di Caltanissetta , avendo 
dato preciso e non interrotto ragguaglio dei primi fatti acca- 
duti in Palermo con suo gran rischio — perlochè in quella Valle 
fu rimeritato di elogi e di una carta di onore del Gomitalo 
locale. 

Il sig. Dipasquali si oppone a siffatte domande, poiché, ei 
dice, se la Camera si mette nella via delle esenzioni avrà tolto 
ai meritevoli la speranza di vedere una volta rimunerati gli 
studi e l'alto intelletto. 

La Camera a gran maggioranza delibera, che le dette peti- 
zioni si passino alla Commesione per riferire. 

Il Ministro della Guerra prende la parola : 

Ei fa conoscere T impresa affidata all'esL-lenente Colonnello 
Giovanni Romei di sovra intendere in Messina a talune batte- 
rie contro la Cittadella. Ricorda il coraggio, i talenti, i prin- 
cipi di quest'egregio vecchio militare. Ricorda il trasporto e 
Tardire con cui assunse l'impegno, le fatiche durale, le prove 
di valore offerte; ne annunzia infine la morte incontrata nien- 
tre^spiava talune batterie nemiche. Dice aver lasciato moglie 
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e Oli figlio' a 12 anni : però propone una pensione per la 
prima di tari 12 al giorno» e pel figlio che sia collocato a 
piazza franca nel Seminario Calasanzio — Propone anche una 
pensione dì tari tre al giorno per la vedova del soldato Giu- 
seppe Titolo, il quale fu compagno a Romei in quella sven- 
tura. 

La Camera all' unanimità accetta le proposte del Ministro. 
Il Sig. Daita invita la Camera a dichiarare — aver Tex- te- 
nente Colonnello Romei ben meritato della Patria — Annunzia 
poi che la schiera dei Trapanesi da lui capitanata al sentirlo 
estinto si slanciò animosamente contro la Cittadella, e non cu- 
rando periglio uccise non pochi Regi» per vendicare la morte 
deirillustre patriotta. — Però anche la schiera de't Trapanesi ha 
ben meritata della Patria. 

Il sig. Perez alzandosi profferiva colle lagrime agli occhi 
queste parole : 

<( Ora che avete compiuto il generoso atto permettete , o 
Signori 9 ch*io ve ne attesti la mia personale riconoscenza. 
Quell'onorevole vecchio , amico mio , venne a trovarmi poco 
pria che partisse alla sua gloriosa missione ». lo corro lieto» 
« mi disse, a morir per la patria. Duolmi solo, che, cadendo 
(c vittima, lascerò un figlio, senza appoggi, solo, a mendicare 
« per le strade ». — No, risposi , Dio sperderà Tinfausto au-; 
gurio : ma se il tristissimo caso avvenisse, la Patria adotterà 
vostro figlio; io ve lo giuro in suo nome. — ^E voi, o Signori, 
avete adempito il mio giuramento. Accogliete la mia ricono- 
scenza, [applausi). 

Il sig. Marocco propone alia Camera essere conveniente che 
Tadotti per figlio la Nazione. — La Camera vi acconsente ad 
acclamazione. 
Alle ore 5 1|2 il Presidente dichiara sciolta la suduta. 

CAMERA DEI PA5I 

TOBNA^TA BBL 24 APRILE 1848. 

All'una p. m. era legale il numero de' Pari convenuti, ed 
il Presidente dichiarò aperta la seduta. 

Si legge il verbale della tornata precedente , ed è appro- 
vato. 
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Il Presidente annonzia : etsergli arrivata una lettera éeì 
Pari Daca di Modlagnareale, il quale soffrì la disgrada des- 
sero stalo derubato. 

La Camera ne chiede la lettura , che si fa dal Segretario 
Principe di Torrenauzza. 

ScriUa col lapis diceva « Signor Presidente. Appena è Ta^ba . 
Questa notte fui svegliato, e noeeo lo furono il corriero della 
vettura, ed altri due compagni di i^iag^io a poche na^iglia da 
Villafrati. Ho perduto tutto, orokgio, danaro, roba ed altro. 
Prego Lei, sig. Presidente i affincl^ facendo ciò preisenle alla 
Cantera pensi essa a vendicar me, a vendicar la pubblhca si- 
curezza. — Gulfa 49 aprile 4849, 

Subito dopo la lettura il Presidente ripiglia « Signori, m)n 
poteva non leggere a voi questo , che un Pari serivea. L*bo 
fatto ed ho compito il mio ufficio; resta a voi decidei'c il da 
farsi )). 

II Barone di Cedrano propone, che chiamato il Minislfrb gli 
si legga la lettera. 

' Il Presidente era per dire, che glieravea di già letta egli 
ma molti contemporaneamente Tlnterruppero dicendo, che quella 
non potea essere la lettura pretesa dalla Camera , per cui^ il 
Presidente chiese, se intendévasi chiamare il Ministro, o pure 
hre indirizzo al Potere Esecutivo. 

Trahia è per rindirizafò, acciochè non si disturbi dalle troppe 
occupazioni il Ministro ; ma Lampedusa vuole che si chia- 
ma. 

Il Barone Vagliasindi sostiene questo parere aggiungendo, 
non esser questa la prima volta che siasi svaligiata la vettura 
corriera. 

Il Pari De-Carlo dice, a Capitani, e Colonelli si vedono pas- 
seggiar pomposamente per le strade. Quaesti invece di spassar- 
sela da galanti^ perchè non corrono alla testa de' bersaglieri 
in sostegno della pubblica sicurezza? Ogni qualvolta , che il 
pubblico se li vede avanti, (ed è giornalmente] grida contro 
noi, e noi incolpa perchè non li fecciamo obbligare a correre 
ove il dovere ed il bisogno li chiama ». 

Il Duca di Montalbo propone, che delb lettera non solo, 
ma di tulli grincovenìenti,diasi avviso al Po^e Esecutivo senza 
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che 8 incomodi il Ministro, il quale potria distogliersi da oc- 
cupazìoni d'interesse. 

It Barone di Godrano insiste, perchè si chiami. 

Evda dice. « Signori ricordate, che il Ministro in una si- 
mile occasione accagionò della poca sicurezza nelle strade e 
nelle campagne la responsabilità, che ancora non si è potuta 
indossare sui Capitan d*arme, perchè Tebbero dal Comitato Ge- 
nerale per tre mesi dispensata. Ora si chiami il Ministro e si 
interroghi , quando questi tre mesi termineranno , e quando 
comincerà la risponsabilità , unico mezzo per aversi sicurezza 
e custodia. 

Il Presidente dirigendo a costui la parola avvertilo, che per 
sapersi il giorno, che sarà termine alla dispensa della rispon- 
sabilità, riscontri Tatto del Comitato^ che quella accorda: indi 
mette ai voti se debba farsi indirizzo al Ministro , o se debba 
chiamarsi nella Camera. 

A maggioranza dcliberossi, che si chiami. 

Intanto sorse altra quistione se dovea chiamarsi per questa 
stessa o pure per altra seduta. 

Alcuni fra quali il Principe di Spatafora, portano parte, ch*era 
indifiTerente che sia oggi stesso o dimani. 

Vagliasindi vuole, che sia òggi; e per oggi si delibera dalla 
Càmera a maggioranza di voti. 

Il Presidente fa scrivere indirizzo al Ministro, perchè venga 
alle 4 p. m. 

Si legge un messaggio della Camera dei Comuni, che annun- 
ziava la deliberazione che leggesi nella tornala dei Comuqi del 
dì 17 aprile sulla scossione di un qnatrimestre di fondiaria • 
del dazio a metà sul macino. 

L' Abate Vagliasindi propone, che questa si abbia come prima 
lettura, e che, dopo altra, se ne faccia la discussione nella 
prossima seduta. 

L'onorevole Pari Bonelli dice, ch'esistendo un Comitato di 
Finanza, giusto pareagli, che all'esame di quello si affidi. 

L* Abate Vagliasindi ripiglia il dire , ed assicura , che ur- 
gentissimo è il progetto inviato dalla Camera dei Comuni ; o 
che perciò non si dia al Comitato , ma in vece si stampi , e 
nella prossima seduta discutasi. 

Si passa a' voti, e si delibera di stamparsi. 
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H Presidente chiede, se vogiia la Camera, che il messaggio 
sia messo all'ordine del giorno della prossima» opare di qual- 
che altra posteriore seduta. 

Il Barone Vagliasindi a cagione delP urgenza propone , che 
si discuta alla prima prossima, e vuole che ciò sia per deter- 
minazione della Camera. 

E?ola chiama impossibile la scossione de' dazi finché non 
sia assicurala la pubblica sicurezza, e vuole che sul messag- 
gio noti sia a trattarsi con urgenza. 

Montalbt) dice, che un Decreto del Parlamento avea auto- 
rizzato il Potere Esecutivo alla, provvisoria scossione de' dazi, 
e delie imposte; perciò non esser tale l'urgenza da non poter 
differire per un giorno la discussione, la quale ponderata riu- 
scirà .più facile e più conducetiie all'utile pubblico. 

Dietro votazione,^ il messaggio fu messo alfordine del giorno 
della tornata del 26 aprile, ' 

Le^rcresi una lunghissima mozione del Pari Avvocato Bonelli, 
la quale contenea : 

Decretata la decadenza di Ferdinando Borbone e delia sua di- 
nastia, restano nulli e come nod avvenuti i decreti, le leggi, 
i rescritti dal 1816 al 1848 emanati : ma siccome nell'attuale 
posizione non puossi subito provvedere che altre leggi ed al- 
tri decreti a quelli si sostituiscano, un decreto provvisorio del 
Parlamento le rimetta in vigore; e siccome gli atti sottostanti 
a quelle leggi e da quelle dipendenti son9 nulli ancor essi, il 
decreto abbia effetto retroattivo, e li validi. 

Il Duca di Ciccamo, forse non intesa bene la mozione dice: 
che da questa vien attaccata la Costituzione del 1812, la quale 
è pure una legge. 

Bonelli risponde , non poter comprendersi la Costituzione 
del 1812 nella categoria delle leggi e decreti fatti dal 1816 al 
1848, e riassume il detto nella mozione. 

Che questa si stampi, fu inchiesta del Principe di Valgaar- 
nera il quale lamentava la pochezza della sua memoria. 

Intanto Ciccamo insiste, che è legge la Costituzione del 1812, 
e vuole che un decreto del Parlamento lo dichiari. 

liouclli ripiglia « Dacché la nostrd Costituzione tacque per 
mene del dispotismo, nessuna autorità fu mai che mise in dub- 
bio esser quella una legge. Meli' affare dei dritti promiscui fu 
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ertala e riconosciata da tutti i magistrali. Una dichiarazione 
falla ora perciò saria un ledere il principio che fece legale la 
nostra rivoluzione: né la mia mozione intese a ciò. Essa di- 
cera, che la Sicilia senza leggi non può esistere; che le esi- 
stenti sono nulle per la decadenza dell* usurpatore , il quale 
aveale fatte; che per questo un decreto del Parlamento a tran- 
quillità degli animi le rimetta provvisoriamente in vigore , e 
le faccia valere come retroattive per tutti gli atti che da quelle 
sono seguiti. » 

Rammacca dice a Una sanzione si vuole alla legge del pas- 
sato Governo, una sanzione che importa approvare gli alti, e 
le leggi del dispotismo. Sono cadute, non più risorgano. Noi ab- 
biamo proclamata la legge, eh* è la Costituzione del 1812; essa 
dev'essere il cardine su cui fondare la nostra vita civile, e non 
altra mai. » 

L'Abate Vagliasindi avverte, che la mozione non erasi messa 
air ordine del giorno ; che uno de* Pari avcane dimandata la 
stampa; e che l'anticipare la discussione, era un raddoppiare i 
travagli della Camera. 

Il Barone Vagliasindi vuole : che si stampi, come avea chie- 
sto Valguarnera, ma che vi si unisca un decreto dal Comitato 
fatto sul proposito. 

II Presidente Io interroga della data del decreto, ed egli ri- 
sponde di non ricordarla. 

Bonclti dice, che essendo pubblicati tutti gli atti del Comi-' 
tato non è necessaria la ristampa, giacché, ove vogliasi, pos- 
sono richiamarsi. 

Il Presidente chiede se siavi opposizioue che la roozioiio si 
stampi. 

Leila contentasi che si rilegga, mentre Rammacca insiste per 
la stampa. 

Per questa seconda opinione fu la maggioranza de' voti. 

Segue la lettura di un' altra mozione che presentò il Pari 
signor Leila in queste parole : 

c( Il Parlamento decreti : 

« 1. Che si faccia un prestito di onze 150,000 dà tulli i 

Sroprietart e corporazioni di Sicilia allo Stato entro il termine 
i giorni 40. 

A. e StssiODi 50 
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<c 2. Tale somma non stfrà prodnltiva d'interessi, ma sarà 
compensata coHe prime rhcosftioni della tassa fondiaria. 

<( 3. Una Gommessione farà il riparto proporzionale per tatti 
i Comofìi, prendendo per base gli antichi riveli fondiari , e 
dove mancano si supplirà con la ragionata a otto per cento 
sufla rendita imponibile de' nuovi catasti. Il tutto per appros* 
simazione e non tassativamente. 

« 4. La Gommessione sarà composta di un Pari ecclesiastico» 
due Pari secolari, tre Deputati della Camera de' Comuni, e del 
Ministro delle Finanze. 

«5. La cifra assegnata ai Comuni rispettivi sarà ripartita 
con la norma anzidetta tra proprietari e corporazioni, secondo 
la possidenza, da una Gommessione. 

€( 6. La Gommessione sarà composta dalla prima autorità 
ecclesiastica, dal capo municipale, dal primo officiale della Guar- 
dia Nazionale, dal più forte catastato secolare, e dal Delegato 
del Potere Esecutivo. 

> « 7. I proprietari miseri, cbe pagavanr tassa minore di tt. B 
all' anno, e queir impossibilitati per la guerra, non conlribai- 
ranno al presente prestito. « 

Valguarnera e Vagfìasindi l'Abate convengono , cbe la mo- 
zione del Leila verte sopra aitare di finanza, e the la Camera 
de' Pari non può farne progetto, dovendolo aspettare da quella 
de' Comuni, 

Bammacca , sostenendo questo stesso con in mano la Costi- 
tuzione del 181^, concbiode, cbe qualunque proposta relativa 
a sussidi ed imposte deve farsi dalla Camera dei Comuni , e 
quella de' Pari, senza neppur modificarla, la può solo o ap* 
provare o rigettare. 

Lelia risponde, cbe l'articolo ddla Costituzione riguarda sus- 
sidi e imposte, mentre la sua mozione non tratta né degli uni, 
né delle altre, ma di solo prestito. 

L'Abate Messina dice ; Cbe sotto il nome di sussidi, « impo- 
ste van compresi tutte le altre espressioni cbe dalla finanza 
dipendono, ed alla finanza si appartengono, non potendo una 
legge comprenderle tutte. 

Marletta dice : cbe non è differenza tra una prestazione ed 
un imposta , quando quella è coattiva. Cbe tale sia la propo- 
st2i defronprevole Pari Ideila, non è a mettersi in dubbio* 
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LdUa riftpoode. « DiSbreiKa tonuna bavu tra preatilo» e tra 
sussìdio « impoata* Quello è un invilo» al quale, se voolsi , ì 
praiprìetarl e le corporaisioni aderitcono; se ao, oiaoa li obblì- 
ga, e la mia mozione Don ha parlato di forza. Al sussìdio ed 
aU'ìmposta nou s'invita» ansi t renitenti vi sì costrìngono. Oltre 
a ciò sono stato indotlo a far la mozione dal non poter mo- 
dificare U Cameca de* Pari il progetto di legge inviato dai Co- 
muni sulla «cosaione della fondiaria; inopportuno, perchè man- 
cano i mezzi a poter questa attualmente sodisfare; ingiusto 
Secche la fondiaria fu uno de' motivi che alla rivoluzione c'in- 
ussero; insc^uibiiet perchò manchiamo di forza e di pubblica 
sicurezza. » 

U Barooe Canalotti Calafato — (do dico poche parole. La 
Costituzione Inglese, che fu madre alla nostra, la Sps^nuob, 
la Fraxicese« la Belgica, la Greca, e tutte le altre che esistono» 
aancìseono che i progetti 4j finanza vengono dalla Camera dei 
Coinuni. La ragione è evidentissiitìa. 1 Deputati sono quelli , 
che conoscono dii vicino lo stato de' Comuni; essi sono quelli 
su cui riposa la fiducia de' popoli che' rappresentano; ed essi 
soli sono che possano e devono dire: pagate. A noi Pati non 
Testa, e sapientemente non ci si accorda dalla Costituzione ^ 
che U diritto di approvaCe o rigettare i progetti^ Che il pro- 
getto di Lelia è un progetto di finanza è stato bastantemente 
pravato; e perciò ta Camera non può, non ha il diritto di farv^i 
sopra sua deliberazione. » 

L'Abate Vagliasiudi grida ai voti ; ai voti si ripete da di- 
f^m puoti. 

il Presid^te mette in campo la qulstione io questi sensi. 
a Debba ammettersi la mozione del Lolla ? » A4 unanimità la 
Camera fu per la negativa. 

Suonano le 2 p. m. e si passa all'ordine del giorno. 

Si legge la mozione del Pari de Carlo cosi concepita. « Ac- 
ciocché lii coscienziosa indipendenza dei Pari resti assicurata, 
il Parlamento deereti : che la Camera nelle sedute straordi- 
narie si cosiitttisca in Comitato secreto, e che i progetti dalla 
Ciimera dei Comuni inviati e le mozioni de' Pari si discutano 
in tre diflerenti sedute. » 

Evola legge alla Camera alcuni arliooli dello Statolo, e dice 
cbe la mmsiqinc in quelli si comprende. Intanto aggiunge : non 
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potersi stabilire ana legge che determiDi di doversi le mozioni 
e i progetti discalere ìd tre differenti sedute — percbè saria 
legarsi la Camera mani, e piedi, e non potere , richiedendolo 
r urgenza, deliberare alla prima discassione. 

Canalotli Calafato dice — « S* ebbe qual progresso la pab- 
blicità che fu data ai Tribunali : e ora questa tuoi levarsi alle 
sedute parlamentarie. Ciò ò un'eccezione che fa vergogna, men- 
tre costa che la mancanza di pubblicità è incostituzionale. » 

De Carlo — <c Mon prìncipi teorici e generali debbono rego- 
larci, quando abbiamo una le^ge positiva, e della stessa legge 
noi dobbiamo consultare non che la prima, ma anco la secimda 
pagina, per aver pieno il senso della medesima. Or noi , ol- 
tre i decreti della Costituzione del 1812 , abbiamo ancora i 
decreti dei Parlamenti del t813, del 1814, e del 1815. Certa- 
mente devono questi aver tanto vigore, quanto ne riconosciamo 
negli Statuti del 1812. Per fermo questi decreti devono da noi 
osservarsi rigorosagfiente, se non vogliamo, che di noi si dica 
ciò cbè meritamente si è detto sempre del despota detroniz- 
zato, cioè che il secondo decreto distruggeva il primo. 

« Premesso questo relativamente alT indispensabilità della tri- 
plice discussione, il Parlamento dol 1814 statuiva che nei soli 
casi straordinari di guerra, d'incendio, di tremuoto , poteva 
derogarsi alla trìplice discussione, purché vi concorresse il con- 
senso delle due Camere, ed io ogni Camera quel di due terze 
parti. Dall'altro canto, in riguardo al costituirsi la Camera in 
Comflato' secreto, ho dimandato assai meno di quel che pre- 
scrive la legge , giacché dall' ultimo paragrafo dello Statato 
sulla polizia della Camera dei Pari sanzionato dal Potere Ese- 
cutivo noi raccogliamo, che in qualunque progetto di legge, 
senza poterne dispensare la triplice lettura, si chiuderà io Co- 
mitato secreto. 

« Or questa legge certamente dovrebbe valere in ogni caso, 
sicché la seconda discussione dovrebbe sempre ed indispensa- 
bilmente aversi in Comitato secreto. Io non dimando questo, 
che nel trattarsi affari d'urgenza, per cui la Camera sarà straor- 
dinariamente convocata. Finalmente io ardisco dichiarare, che 
se questa legge sul Comitato secreto ad alcune sembra inop- 
portuna e contraria alla pubblicità parlamentaria, sia regolar- 
mente annullata ; ma finché un decreto del Parlamento nou 
V iivrà soppressa, noi siamo tenuti ad osservarla. j> 
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EtoU dirige la parola al preopinante diceodògll , òhe se 
egli colla soa mozione domanda una noova legge , allora è 
monca, perchè la legge esiste; se la esecuzione deiresistcnie» 
e allora si diriga al Presidente, a cui s'appartiene la polizia 
della Camera. Se vuole riforma hayvi gii un Gomitato misto. 
Specifichi dunque la sua intenzione. 

Il Principe di Torremuzza aggiunge, che se la mozione ri- 
guarda il regolamento della Camera, questo trovasi stampato, 
ed il preopinante potrà farvi le sue osservazioni quando sarà 
portato alla discussione. 

Allora De Carlo risposie, che egli domandava la osservanza della 
legge stabilita nel t815, giacché ha trovato che sempre si viola. 

Ma egli- non seppe , o non volle , addurre un sol caso di 
violazione allinchicsta che gliene fece il Presidente, dal quale 
partita in due la mozione, votossi, parte per parte, e fu ad 
unanimità rigettata colla dichiarazione , che lo fu per aver a 
ciò provveduto la legge. 

Si passa alla lettura del manifesto, che alla Camera inviò il 
Presidente del Regno. Diceva: 

K II Presidente del Governo di questo Begno sente vivamonte 
il dovere di far noto al pubblico la somma soddisfazione del- 
l'animo suo per la tranquillità e il nobile conlegno di tutti 
nelle solennità dei due giorni del Giovedì e Venerdì santo. 

« Egli ha ammiralo sommamente lo zelo cittadino di tutto 
il corpo della Guardia Nazionale, di tutti gli uffiziali militari 
di ogni grado ed arma, della Guardia Municipale , e di tutta 
la forza pubblica in generale, ed il suo cuore è profondamente 
commosso dall'alto sentimento di amor patrio, e dal senno po- 
litico che ha mostrato io questo incontro, come in qualunque 
altro, il sublime popolo Siciliano. 

« Il Presidente è intimamente convinto che questa virtù, sic- 
come fece trionfar la rivoluzione nei suoi primi principi , e 
la sostiene potentemente nel suo corso, sarà sempre la più salda 
guarentigia dell'ordine pubblico, della libertà e della prospe- 
rità della Sicilia. Palermo 22 aprile 1848. 

// Presidente del Governo 
Firmalo— RUGGIERO SETTIMO 

il AlinUtro di Guerra II Ministro doW intorno 

e Marina e della sicurezza pubblica 

Fir. «-GIUSEPPE PATERNO Fìr. — PASQUALE CALVI 
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Si leggt uà maiiaggìo delb Camera de* GaaaQ&t cbo porta 
alla coQosceoza di qiwtU dei jPari* cha oalU discrepanza io^ 
t<iroa ai aaiwidl da darai agrimpìagali della ofliciuw cessata • 
qnalla ha creduto di eliggere aa Gomitato misto, par cui ba oo>- 
mifiato venti Elepatati. 

VagliasiDdi ricordai che sono la 3. p. m. a che perciò b 
nomina ai fèccia ueUa prossima toroaU. 

Leila propone» che ooq si ritardi al domani» tcattandasi di 
sussidi » che si spettano ad impiagati, e con loro ad un gnu» 
numero di famiglie. 

Vagliasindi insiste» perchè Torganza» per quaotyii aia grande» 
può permettere il ritarda di uà giorno. « 

U Principe di Trabia era per proporre^ che l'elezione* an- 
siche di venti P^ri, sariasi dovuto fiar di quindici » reata<uJo 
a far parie di i)uesto nuovo Comitato misto i componenti del- 
l'altro di Finanza; ma divagatosi fu supplito dal Barone Ca*- 
nalotti Calafato» il quale ne spie<^ò la iulenaione. 

Questo parere non incontrò seguaci. 

Intanto il Presidente mise alla votazione sa i componenti U 
Cooiitato misto dove^no cliggersi in questa seduta. 

Si delibera a maggioranza per l'affermati va. 

Arriva il Ministro deirinterno e Pubblica Sicprexta , e gli 
si legge la lettera di Mootagnareale. U Ministro dice : ch'egli 
non aveane ancora avuta altra notizia» cha la datagli dal Pre- 
aidente atesao della Camera; che un simile caso era accaduto 
al Conte Aceto» e che egli ne area scritto al Capitan d'Arme 
di Termini. 

Mootalbo dice» che per ottenersi la sicureaza per le vie bi<- 
sogna che si dia la responsabilitii ai Capitaui d'arma, perchè 
altrimonti è impossibile. 

Il Ministro risponde : ch'era alla conoscenza della Camera» 
come htìi re)(olamento pei Capitan d* armi fatto dal Comitato 
generale erano dispensati della risponsabiliià per tre mesi » e 
che i tre mesi andavano già a spirare tra giorni. 

Monlalbo suggerisce* che avvicinandosi il raccolto la forza 
devesi raddoppiare per tutte le ragioni di sicurezza» e par fa- 
cilitare le esazioni allo Stato. 

Il Ministro dice : che avea a questo pensato» è che si era 
deciso di farh« mozione nella Camera dei Rappresentanti. Ag~ 
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giunge ehe efa alla sua conoscehza Io Italo déirltìtemo ; che 
in alcuni Comuni erano stali sconcerti prodotti da| non essersi 
ancora organizzata la Guardia Nazionale, o pure dall' essersi 
composta da .cattivi elementi. 

Il Barone di Godraoo dice augurarsi cbe un* altra volta il 
Ministro non abbia a scusarsi di un fatto con rignocànza dello 
stessp. * 

Egli risponde: che le notizie arrìtano a lui XistSì per non 
esservi aulorità intermedie. 

Rammacca dà lede al Mini^ro per la forza « che attirata 
nolla strada che da Palermo conduce a Trapani, rende sicuro 
il percorrerla. 

u Ministro degli AHari Esteri annunzia che per avviso te- 
legrafico da Messina ha saputo che il Ministero di Napoli vo- 
leva venire a parlamentare in Messina : si è accordato, ma per 
meglio asaicurarci, per meglio conoscere i dettagli del fatto, 
si è spedita una stanetta. Due possono essere, dice le cause 
di ciò, o un armistizio o l'evacuazione della Cittadella. 

Il Presidente ringrazia i Ministri, e si comincia lo squitti- 
nio per reiezione dei membri del Comitato misto. Risultarono. 

Principe di Gastelvetrano — Duca di Montalbo — Marchese 
della Murata — Principe di Trabia — D. Salvatore Vigo — Ba- 
rone Calafato — Principe di Pitalia — Dott. Marletta — Bara- 
ne La Feria — Barone Vagliasindi — Principe di Patagonia — 
Abbate Monsignor Cilluffo — Abbate Monsignor Crispi — Prin- 
cipe di Torremuzza — Principe di Valguarnera — Avvocalo Bo- 
nelli — Abbate Monsignor Tarallo — Duca di Villalba — Duca 
di Gualtieri— Principe di Lampedusa. 

Alle ore 7 p. m. la seduta fu dichiarata sciolta, puntandosi 
Taltra pel 25 alle ore 12. 

CAMERA DEI COMUNI 

TOaHATA PEL 24 APBlLB 1848. 

AlljB ore 2 1|2 p. m. il Presidente dichiara aperta la sessio- 
ne, essendo legale il numero dei Deputati. 

Si legge il verbale della seduta precedente » ed è appro- 
vato. 
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Si legge QD messaggio della Camera dei Pari, col qaale si 
partecipa Torganico degrimpiegati della Cancelleria di quella 
Camera e la cifra rispetliva dei soldi. 

Si pone all'ordine del giorno. 

Sa di una mozione del Ministro di Guerra e Marina le Ca- 
mera delibera apporsi nelle nostre bandierei militari lo stem- 
ma della Trinacria. 

La Commessione incaricata della verifica dei poteri fa Rap- 
porto delle seguenti elezioni di Rappresentanti. 

1. Pel Comune di Caltabellotta in persona del signor don 
Giovanni Arcnri. 

La Camera/ avendo conosciuto che la detta elezione era «tata 
fatta nelle regole, né reclamo di sorta attaccavala , 1* ammette. 

2. Pel Comune di Buscemi : 

La Camera sulla conoscenza di fatto, rhe la popolazione di 
detto Comune è minore di seimila, né altro carattere ha perchè 
in forza dell'atto di convocazione del 24 febbraro 1848 avesse 
potato arrogarsi il dritto di scegliere un rappresentante , ri- 
getta siffatta elezione. 

3. Pel Comune di Mazzara. 

La Camera per illegalità di forme risaltante dal processo 
verbale rigetta anche tale elezione. 

4. Pel Comune di Aci Sant'Antonio. 

L^ Camera ritenendo la dichiarazione del Comune di Aci- 
catena , la quale desisteva da' suoi reclami , ammette la ele- 
zione. 

5. Pel Comune di Savoca; 

La Camera osservando che un reclamo esiste, tuttoché non 
accompagnato da documenti legali, ordina la istruttoria sul 
reclamo medesimo. 

Il Barone Ventura fa una mozione, interessando la Carne- 
fa ad occuparsi della discussione del progetto di legge sulla 
pubblica sicurezza, giacché la messe é vicina, e le campagne 
sono infestate di ladri. Sostiene poi che debba tal progetto 
discutersi pria di quello sulla Finanza, poiché ove l'ordine pub- 
blico non è rassicurato, i pesi dello Stato, o' difficilmente o 
in nessun conto potranno essere percepiti. 

Il Sig. Vigo ricorda al Presidente avere egli fatto una mo- 
zione perché di unita al progetto della Commessione fosse an- 



Digitized by 



Google 



che passalo alla. Camera in islaiupa il progcUo fallo dal ]y ini- 
Siro deir Interno e della Pubblica Sicurezza, affinchè dalluno 
e dall' allro si avesse potuto spingolare ciò che di meglio vi 
era. 

Il Presidente risponde , che ancora la Camera non aveva 
deliberalo su questa mozione. 

Ma il Barone Ventura fa osservare, che la Commessione nel 
suo lavoro ebbe presente il progetto del Ministro , e si ado- 
però cavarne da esso la miglior, parte. 

Il signor Santocanale rifleUa che la legge sulla pubblica si- 
curezza suppone i Municipi organizzati, e quindi la legge che 
riguarda lo stabilimento dei Municipi dee a preferenza discu* 
tersi — Fa conoscere poi alla Camera , che il progetto sulla 
|)ubblica sicurezza è stalo dalla stessa Commessione in parie 
modificato, e quindi fa mestieri di una ristampa. 

Il signor Interdonalo sommerte alla Camera che, ove si vo- 
lesse discutere il progetto sulla finanza , è^d*uopo invitare il 
Ministro di Guerra e Marina e quello della Finanza per ap- 
prestare delle opportune dilucidazioni. 

Si passa ai voti, ^uai progetto di legge debba primamente 
discutersi. 

E a gran maggioranza si vuole quello sul riordinamento 
temporaneo de' Municipi. 

Il Presidente legge una mozione del Rappresentante di Ter- 
mini sig. Francesco Ugdulena. Costui dice : assicurarsi per 
voce pubblica , che il Potere Esecutivo sta organizzando una 
forza considerevole a tutela delle Campagne; e che, pon essen- 
dovi r autorizzazione del Parlamento, è giusto che s' interroghi 
il Ministero sulla verità di siffatta asserzione. Perchè poi di 
qualunque atto del Governo si abbia sempre legale conoscenza, 
domanda la stampa dì un Giornale Officiale che lutti li com- 
prendesse. 

11 Sig. Picardi aggiunge : esser necessaria anche la ristampa 
di tutti gli atti del Comitato in modo officiale. 

Il sig. Vico ricorda al Presidente , che per effelto di altra 
mozione del sig. Ugdulena la Camera avea chiamato alla barra 
il Ministro dell* Interno e della Pubblica Sicurezza ; chiede 
quindi perchè ancor non si è presentato. 

Il Presidente accenna, che forse la causa per cui il signor 
Ugdulena facea quella mozione era cessata. 51 
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II sig. Vico soggionge : che la moziane del signor Ugdulena 
era già di ragione della Camera che quindi la Camera era in 
dritto di sentire le giostificazioni del Ministro; né questi pò- 
tea esentarsi sol perchè il sig. Ugdalena aiesse ritirato la snà 
mozione. 

Il Presidente assicura , che la Camera tare appieno soddi»- 
fatta ; che quindi inviterà il Ministro a Tcoirc per domani. 

I Signori Ugdulena e Picardi insistono « Tcino per la esi- 
stenza di un Giornale Officiale e V altro per la ristampa de-- 
gli atti del Comitato in modo officiale. 

E la Camera ad onanimità delibera affermatiTamente. 

II Ministro degli Affari Esteri chiede la parola — Egli an- 
nunzia alla Camera essere stalo dal Telegrafo avvisato, che il 
Ministero di Napoli domanda di venire a Parlamento per le cosi 
di Sicilia. Dice: aver fatto rispondere, che siccome l'oggetto della 
chiesta conferenza non si precisa, quindi è regolare; che anche 
per via di staffeUni lo facessero subito conoscere. Dichiara in- 
fine il Ministro, che tostochè riceverà il messaggio non tar- 
derà un momento a renderne informata la Camera. 

Si passa alla discussione della legge sui Municipi. 

Il signor Ondes opina, che se pria non si discutea il sistema 
generale della legge non possa passarsi alla rassegna della me- 
desima, articolo per articolo, poiché le disposizioni particolari 
cangiano secondo che diverso è il principio che predomina nella 
legge; e però se dalle disposizioni particolari si cominciasse , 
ne avverrebbe V inconveniente gravissimo di approvar cosa che 
forse non è giusta conseguenza dei principi professati dalla Ca- 
mera. 

Il signor Agnetta sostiene essere inopportuna siffatta discus- 
sione, la quale avrebbe dovuto precedere 1' incarico dato alla 
Commessione. Non rimanere ora che lo esame dei principi te- 
nuti dalla detta Commessione. 

Da qui emerse lunga e nojosissima disquisizione. Voleasi an- 
ticipatamente stabilire se i Consigli Civici doveaoo essere af- 
fatto indipendenti ed assoluti netl* Amministrazione Municipale» 
ovvero ad una direzione o ad una semplice sorveglianza do- 
veano andar soggetti; giacché dalTammessione dell' uno o dei- 
r altro principio dipendeva il rigetto o 1* ammissibilità del pro- 
getto della Commessione. * 
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Là Catterà ptrta inelinaia alla diteuMioBe afttldfàta del prio* 
dpio ragolatore deHa lefge* 

Ma dopo che il sig. naeli avea saflBcieDtenieDfe dimostrato, 
ebe i priocipl adottali dalla Goonnesaiooe oraa quelli della Go- 
slUazioDe del 1812, cioè on' indipendeiiia asioliita Deiraaimioi- 
slrare, salto i reclami al Geoeral Parlaoiento» il aig. Errante 
fa riflettere» che dìscoteodo la legge, artìcolo per articoloi la 
Camera agiva per princìpt, giacché allora mostrava conoscere 
da quali prtRcipt emergono <|tiegli articoli» qoali principi tenne 
la Gommessione. 

Si passa alla rotizione, e a maggioranza fa deliberato do* 
Tersi discutere il progetto articolo per articdo. 

11 Presidente legge il preambolo così concepito : 

(c II Parlamento Generale, volendo provvedere eoo un ordi- 
namento temporaneo alle urgenze dell' amministrazione Comu- 
nale^ durante la ootnpilazione della legge su i monieipt^ che 
assicuri loro la massima indipen4£nza, combinata colla serve- 
gltffuta, che può esigere lo interesse generale della Naiiode, 
e consigliare la scienza , e insiaochò sarà questa legge pub- 
blicata < decreta, ec. » 

1) signor Cordova propone un* amnoenda a questo preambo-' 
io; ei dice, che la sorveglianza, quando si stabilisce,. lìon de- 
v* eÉser solo noli' interesse nazionale , ma nell* interesse degli 
allri Hunicipt, in quantochè il dritto di un Municipio non deve 
nrtare eon quello d* un altro, e nell* interesse ancne degli am- 
ministrali, nel senso però di far prevalere il principio di asscw 
ciazione a quello di ceotraliizazione. 

E qui. anche sVimpegna lunga e nojosa discussione Ira chi 
annnetlea T emenda del sig. Cordova —^ principalmente il sig. 
Oades, H quale con soa»ma disapprovazione della Camera vo- 
lea conservate le forme distrettuali, giacché i Comuni, a suo 
dive, hanno pure bisogni distrertuall^— e tra coloro che nel 
pteambolgi della Commessioile vedeano per ora conciliati tutti 
i partiti. 

Particolarmemle il sig. Perez alzavasi a troncare V inutile 
discusitone addimosiraado che nelle parole generali a eombi-^ 
nata colla sorveglianza chi può esigere lo interesse generale della 
NoMipne e' consijiliafe la siÀenzan sono salve le opposte opìuioni, 
poAabè l'interesse generale della Naaione e la scienza sapranno 
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appresso diffinitivamente farci deliberare o per riodipeBdesza 
assoluta dei Manicipl, o per la sorveglianza distrettuale o pro- 
vinciale come si Toglia. 

Il sig. Ferrara vorrebbe tolto qualunque [>reambolo dichia- 
ratorio di principi (diiappravaxione) . 

Finalmente si mette ai voti se il preambolo debba arrestare 
come sta scritto, o emendarsi. E a maggioranza fu deliberato 
per come sta scritto. 

Si passa alla lettura dell'articolo primo del progetto : 

« Art. 1. Tutti ì negozi pubblici, ed intereHÌ dei Comaoi 
dovranno essere trattati ed amministrati da un Consiglio e Ma- 
gistrato Municipale ». 

La Camera ad unanioqiti l'accetta. 

Si legge l'articolo secondo : 

« Art. 2. Saranno per ora naturali componenti del Cooaì- 
« glio di tutte le popolazioni e citte di questo Regno di Si- 
« cilia tutti coloro» cbe si jrovano iscritti nei registri, che si 
« formarono per la elezione de* Rappresentanti al Parlameoto 
« in esecuzione dell'atto di convocazione del 24 febbraro ». 

Il Signor Calcagno ed altri Deputati fanno osservare : die 
sarebbe somma ingiustizia togliere il dritto di appartenere al 
Consìglio Municipale a coloro che per negligenza , o perchè 
allora non appartenevano alla Guardia Nazionale, non figu- 
rano nei registri degli elettori; però propongono la seguente 
emenda « Mli coloro che hanno dritto ad iscriverti ne'jregislri 
di elettorali i>. 

La Comnàessione consente a questa emenda. 

Il sig. Marocco propone anche includervi i Componenti dei 
Comitati locali* tuttoché non avessero i requisiti di elettori, 
all'oggetto di allontanare qualunque possibile resistenza all'ese- 
cuzione della legge. 

II. sig. Cìminna approva t'emenda del sig. Calcagno per una 
ragione, cioè pe' molli reclami che vi sono contro coloro che 
indebitamente trovaosi iscritti nei registri. 

Il sig. Agnetta osserva , cbe la rifazione dei registri por- 
terebbe a lungo la faccenda , mentre l'urgenza esige veder su- 
bitamente costituiti i Municipi. 

Ma il^ sig. Picardi risponde, che non vi ha legge di urgenza 
la quale non di*bba contenere il germe delia giustizia e del- 
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l'appMcazipoe. — Che ingiatto sarcUbe togliere Jl . dritto ad on 
ciltadìòo di appartenere al Consiglio Monicìpalei sol perchè 
trascarò dì forai iscrivere ne' registri degli elettori ; registri 
che per molti capi sono d'altronde Tiziosissimi. Che inapplicft* 
bile sarebbe poi la legge» ove del Consiglio Civico non si vo- 
lesse privare qualche Comune, poiché talaoi di essi non cura- 
rono di aprire i registri degli elettori. Propose infine, che que^ 
sto dritto si accordasse anche agli analfabeti, poiché nei pìcr 
cioli Comuni pochissimi sono coloro che san leggere e scrivere; 
propose dippiil che in questi tai Comuni gli analfabeti si pre- 
ferissero ai letterati quando questi non fossero proprietari di 
una rendita. 

La discussione prosegue senza frutto sulle stesse idee. 

Il sig. Vigo vuole, che si tolga assolutamente T obbligo di 
saper leggere e scrivere per essere ammesso come elettore » 
poiché col fatto in molti piccioli Comuni dì Sicilia appena due 
o tre indivìdui san segnare il pròprio nome. Vuole anche, che 
si ristringa il numero de' Componenti il Consiglio. 

Il sig. Ondes. uniformandosi alle proposte del sig. Vigo , 
opina che il numero si stabilisca proporzionalmente alla popo- 
lazione. 

Si grida ai voti. 

Il Presidente mette alla votazione l'articolo del progetto per 
come sia scritto. 

E a quasi unanimità la Camera delibera che si emendi. 

Si legge quindi una prima emenda. 

« Che i Regolari tutti siano esclusi dal far parte degli elei- 
« tori de' Consigli Cìvici ». ' 

Il sig. Uarocco non vorrebbe la esclusione totale , ma che 
sia ammesso un monaco per Convento, essendo questo anche 
proprietario [gran diiapprovazione). 

lì sig. Ondes crede, che (utli i monaci debbano avere il dritto 
dì votare (massimq disapprùvazione). 

Il Conte Amari propone lasciar le cose nello stato in cui 
sono. 

Il Sig. Di Inarco gridò — i cornigli Cirici seno risponsa- 
sabili; or che faremo di -un monaco risponaabile ? fiajoplotiat) 

Il sig. Arcurì fa osservare , che se ai monaci é negata la 
facoltà di esser tutori» con pili ragione dee loro negarsi lo eser- 
cizio de' dritti politici. 
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Si paM» àVoiiy e ia tfMUda 8add«Ua è acoetMa a graa diaf * 
giòraMa^ 

Si l^ge «Ura em^ida prepoiia dalla GommeMòne iDèdesinM 
ìr qneiii sensi : . 

(t SaraiMK» per ora naturali componenti del Gattsigliò di tuUa 
iKr lo popolazioni e eitlà di qoaato B^gno di SicHia, tutti coloro 
« oka hanno diritto a fotara perla elezione dèi rappresentanti 
« al general Parlamento a« termini dell* aito di cotivoeatioiia 
« del 24 febbraro. Saranno però esciuat tnUi i Be^oki^} », 

A gran maggioranza ai accetta. 

Si leggo altra «nMnda : 

c( Nelle Comoni di tremila abitanti o al di sotto, il non aa« 
<( per leggera e scrivere nM tara motivo di eaciciìNoM »^ 

E alla qoaai unanimità si aeceita del pari^ 

Fioalmeikte un'nUima emenda co»^ concepita. 

« ) oompoòeoti dèi Consigli Civki debbano essere pr^prìa- 
« tari di una rendita di onze dieci airaiino pcrtonoeoo »>. 

Non Si volle neanoo passare a' voti» a proposta del sig. Na« 
poli, il quale disse, che quellemenda tendeva a diatrurra tutta 
la legge. 

Alle ore 7 1|4 p. m. il Presidente dichiara sciolta la ae^ 
duta, e invita i Deputati pel domani alle dud>Ì€Ì preaiaa- 

CAMERA DEI PARI 

TORNATA 1)BL 35 AFtltE 1848w 

Alle ore 12 ]|2 , perchè legale il namero dei Pari conte-' 
B«ti , la seduta inaugurossii dalla* lettura del verbale, che fu 
approvato. 

Il Pari sig. Vigo, stato eMlc^ a membro del Comitato' nai* 
alOf rinuaai^i, pt^rehò impiegato. 

Il Barone Vagliasindi, dirigendogli la parola^ dice : die ci4 
ora alla conosseenza della Camera, quando lu* ki n€Naaidato, 

Il Presidente aggiunge : la giustizia del sig. Vigo è be* 
Goikoaciuta. Avrassi il campia di poter dare di sa novelle pcuove 
nel Gomitalo, rag^^Undovisi come se interoMo alcuap» alla ctaaao^ 
degli* impit^galV nou lo leghi. 

Ai conforti egli acf|iiieto$»F, vitiraindosr I» sua rinon:ria« 
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Si Icgg^ un messaggio così concepito : 

« iPcr le ragioni esposte nella annessa petitione, suiravviso 
di una Commessìone qui tslì^uìta allo esame delle dimande , 
la Camera netU Sedata del 19 dello andante mese faa delibe- 
rato di accordarsi la dispensa chiesta dal Cittadino sig. Già- 
seppe Agate di questa Capitale al concorso disposto per la ele- 
zione de Capitani Giustizieri, scegtfepdolo ad uno ai IslVì |0- 
sii dopo pratìcMo un particolare et^^me per conosoersi la di 
lui valentia ». 

Il Principe di Torrcmuzza jannunzia una Cpmmesslone da 
luì avuto p^r presentare atti Clamerà una dimauda per la ca- 
rica stessa ;i nome di un altro individuo. 

ti Principe di Ti^a Lia va altri Pari contemporaneamente chie- 
dono dilucidazioni sul messaggio. ^ 

Il Presidente fa dar la lettura della supplica del sig. A^ate, 
slata rimessa assieme al messaggio. 

Evola dice « Dodici Capitani {giudiziari debbono farsi dei 
più meritevoli trai candidati. Il Comitato aveane di già no- 
minato due , e il popolo mormorò; per cui decretavasi , che 
sarìansi scelti a concorso. Tre suppliche allora presentate fa* 
rono rimesse al Presidente del t'omìtato di Guerra e Marina, 
che all'apertura del Parlamento lo ha a questo inviale; e qa3- 
sto ha messo i chiedenti nella carica» a cui restano ancor vuoti 
sette posti. Il Ministro perchè vengano occupati ha intimato^ 
pel primo di maggio il concorso. Il sig. Agate vuol esserne 
esentato , e in ricompensa dei prestati servigi eletto dal voto 
delle Camere ». 

Il Barone Vagliasindi — « Molte dltro suppliche simili alla 
cennata sono state presentale alia Camera dei Comuni. Se ade- 
riamo al messaggio, getteremo noi medesimi nella necessitai di 
£ar lo stesso per tutte le deliberazioni, che da quella Camera 
sulle altre ci varranno, e saremo costretti ad allargar sempre 
piit le dispense , per le quali dovrtasi camminare eon molto 
rilegno. Per questo io porto parere, che il messaggio poo si 
abbia ad avere la nostra adesione ». 

Trabia torna a chiedere dilucidazioni sol significato del no- 
me di Capitan giudiziario. 

Il Barone Canaloni Calafato, dirigendogli ^a parola, espone: 
come i Capitani corrispondano ai Commissari deilc Corti Mar- 
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ziali; e aggiunge che {xer non farsi la Camera dei Pari ia con- 
traddizione con quella de* Comuni , per evitarsi la creadone 
dei Comitali misti, credo doversi aderire al messaggio. 

Vagliasindi ripiglia*— ci Operando la Camera nostra nel modo 
dal mio preopinante suggerito, diventa essa automata. I Rap- 
presentanti possono alle volle sbagliare , noi veder meglio e 
diversamente la cosa, io questo caso noi rigetteremo il deli- 
berato di quella, noi vi àpporrem delle ammende, e quella già 
vi ha dato per più fiale 1' esempio di aderire alle nostre mo- 
difiche. » 

Torremuzza dice : che non si faccia eccezione alla legge del 
concorso, perchè altrimenti la Camera saria neir obbligo di so- 
btenere due domande, che esistono falle da §ltri individui, ma 
che quello piuttosto s'aspetti. 

Pia Pari annunziano Tindarico di far delle simili petizioni. 

Il Duca di Montalbo invila La Camera a riflettere, che una 
volia puntata per avviso un concorso , il decreto , che lo di- 
spensa in qiiatruiTQ del camlidalì, è un ingiurìa che cado su- 
gli altri prete udenti, è un discredilo pel Potere Esecutivo, il 
quale vederi arreslalo nelle sue operazioni. Aggiunge a ciò , 
che la Camera, aan^pj^r condiscendenza alPallra, ma deve per 
propria couvìnzintìe deliberare. 

GafialoUì^ oppugnaado ropinione del Torremuzza, dice, che 
invece di aspsi^rii il concorso, si rigetti piuttosto ora stesso 
il me^siggio. Ciò pa6 essere ur\* ingiustizia , aggiunge egli , 
poiché la Camera de' Comuni potè esser mossa alla fatta de- 
liberaziane da meriti, che conobbe in Agate, dai servizi, che 
costui ha prestali alla Patria. I meriti ed i servizi sono ele- 
menti, che possono ben a ragione provocare una dispensa dalla 



Il Marchese della Murala propone : che la Camera su due 
piedi nò rigetti, né approvi il messaggio, m^ che si mandi 
colla supplica al Comitato di petizione , il quale darà il suo 
rapporto, e che poi la Camera deliberi. 

Si dividono le opinioni — Trabia sostiene che una volta aperto 
il concorso per una carica, non può altrimenti conferirsi. 

Montalbo propone che la Camera dichiari che in pendenza 
^ di un concorso non trova luogo a deliberare. 

Mariella dice — « Non è dubbio, che la dispensa è ferizione 
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ài legge , ma deve essa tollerarsi ^ dave permettersi ne* cast 
straordinari. Il supplicante Agate asserisce aver egli tra i 
primi impugnato le armi in difesa delia patria , i compagni 
di lui intanto ricompensati, ed egli non ancora. Se ciò è vero» 
giusto è, che la carica se l'abbia non per concorso, ma come 
tlono al merito. Perchè il merito costi, si. rimetta il messag- 
gio e la supplica al Gomitato di petizioni, e dietro ponderato 
rapporto la Camera nella sua saggezza deliberi ». 
Si grida da diversi punti ar voli. 

Il Presidente dice — a Due opinioni dividono (a Camera — 
Tuna messa in campo dal Marchese della Murata che vuole 
non si aderisca al messaggio ; l'altra dal Duca di Montalbo , 
perchè il messaggio e la supplica siano rimessi al Comitato 
di petizioni, lo domando, se debba votarsi su quella del Mar- 
chese di Murata o pure sull'altra ». 

Montalbo ripete l'ingiuria che fa ai terzi la dispensa del 
concorso in uno dei pretendenti, e propone che, ove il mes- 
saggio si rimetta al Gomitato dì petizioni, allora deve sospen- 
dersi il concorso. 

Trabia vuole : che pria di passarsi ad una qualunque, ope- 
razzane, la Camera s* abbia informazione , se veramente siasi 
aperto il concorso. 

Vagliasindi si mette dal parere del preopinante ed il Mar- 
chese della Murata aggiunge esser questa una ragione di più 
per mandarsi il messaggio all'esame del Comitato di petizioni. 
Marletta dice « L'intoppo non può venire dalla pubblicazione 
degli avvisi, per un concorso» ma dai trovarsi ascritti i con- 
correnti. Il Presidente ne procuri informazione, ed intanto il 
messaggio si mandi al Comitato di petizioni ». 

Trabia accoglie l'opinione dei Marletta, ed il Presidente in- 
vita la Gamrera a deliberare se debba aversi la priorità nel 
volo l'opinione del Marchese della Murata > o pur l'altra del 
Duca di Montalbo. 

Per quest'ultima fu la maggioranza. 
Ripigliasi la discussione, ed Evola propone , che sì scriva 
al Potere Esecutivo per le informazioni. 

Il Presidente , profittando dell'arrivo del Ministro Boterà , 
dirizzaffli domanda per sapere se eransi fatti avvisi per l'ele- 
zione dei Capitan Giudiziari , e se erasi destinalo glorilo pel 
concorso. 52 
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li Ministro rigpose <c Ciò non è elei mio ripàrtimeolo , e 
non ricordo cfae siansi finora fatti degli avvisi. Quello di che 
posso solamente assicurare la Camera si è : avere il Potere 
Esecutivo ferma intenzione di dar quelle cariche a concorso. 
Una Gommessione per questo era slata eletta dal Gomitato ge- 
nerate, e comp^nevasi dai signori Amari, Marocco, e da un 
terzo dt cui non radaento il nome. Aveano essi iniziato un la« 
vora, e poi non fu seguito. Due soli sono stati eletti, ed esen- 
tati dal concorso , ma pria del 25 marzo. Dopo non si sono 
fatte elezione, anzi se qualcuna se ne fece, dal Ministro non 
è stata tenuta legale ». 

Il Presidente allora interroga la Camera ae debba far indi» 
rizzo ai Ministro per domandare se esista avviso per. concorso, 
se vi sia destinazione di giorno , e se persone siansi presen- 
tate per candidati. 

Fii risposto ad unanimità che si scriva. 

Si legge un messaggio della Camera dei Gòmuui, che pe^rta 
la delibieraztone sui beni che dal 1848 in poi rientreranno e 
faranno parie del patrimonio attivo dello Sfato , e sui pesi 
dello Stato che saranno per ofa diminuiti (1). 

li Barone Ganalotti Calafato, chiesta la paróla, dice a Debbo 
dir qualche cosa delPex -ricetta dell'Ordine Gerosolimitano. Ca- 
duto al 1789 Hompesch , furono incamerati tutti i beni del- 
l'Ordine. Al 1H15 gli furono restituite alcune Commende, che 
al 1829 il Piissimo Francesco gli ritolse. Allora l'Ordine portò 
la cassa a Ferrara, e fu dichiarato : i Siciliani , non essere 
più ammissfhbili nell'Ordine. A 7 dicembre 1839 , dietro di- 
plomatiche trattative colla Santa Sede, Ferdinando Secondo si 
persuase a restituire otto piccolissime Commende. Fu la re- 
stituziqne dell'avvoltoio, che rimanda indietro gli avanzi san- 
guinolenti d'un pasto. Intanto ora il progetto di Finanza de- 
liberato dai Comuni nell'articolo quarto porta , che rientri a 
far parto dello Slato l'ex-rìcetta dell' Ordéne Gerosolimitano. 
Propongo come ammenda a queirarticolo : che restino esclusi 
quei beni che furono da Ferdinando restituiti; ma siccome la 
restituzione fu fatta col patto che le Commende potessero go- 



(1) VArtkoJo di questo mt«8«ggio leggesì nella relazione parlamentaria 
della tornata dei 18 aprilo (Camera d§i Comuni) a pag. 967. 
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dersi dai saddìti di Napoli e di Sicilia, si didiiari che ai fi- 
gli di quesl'altìint potessero solamente darsi. 

K Al 5.° articolo dicesi che restino a far parte del pairimo- 
oio attivo dello Stato le Commende che si godono da Ordini 
ca?ai)ereschi non residenti in Sicilia. Vpro è , né posso ne- 
garlo , ohe r Ordine Gerosolimitano non ha più residenza in 
Sieilia; ina non posso non dire che queir Ordine può e deve 
dirsi Siciliano, per essere stato molti anni in Catania ,. e pel 
Priorato di Messina. Perciò alla prima aggiungo un'altra am- 
menda pel 5.* articolo, ed è, che si escluda dalla categoria l'Or- 
dine Gerosolimitano, e gli si conservino le Commende che gli 
furono restituite. Quest'alto saria un rispetto alla Santa Sede 
in un te^po, che vi siede Pontefice il promotore della libertà 
e deif indipendenza. 

11 Duca di Caccamo riserbasi di far le sue dicbiarazioni per 
rOrdine Costantiniano. 

Il Barone Vagliasindi dice : che un messaggio il giorno avanti 
arrifato erasi mandato alle stampe, per poi discutersi e deli- 
berarsi. Essendo questo di cui si tratta un seguito di quello, 
vuole che s'abbia lo stesso andamento. 

Il Presidente dimanda alla Camera , se ruolo rimetterlo al 
Comitato di Finanza. 

Il Barone Vagliasindi insiste perchè si slampi, e dopo come 
urgente $i discuta. 

Il Marchese della Murata domanda se debba discutersi e 
voterei articolo per articolo , o pure in massa. 

Si grida da diversi punti — articolo per articolo — ^Ed Evola 
ad afforzar quesjla. opinione dice, che dovriasi folare in massa, 
quando trattasse di sussidi. 

H Pari e Ministra Butera risponde : che allora quando si 
tratta di Finanza tutto riporlasi a sussidi, ed imposizioni. Ed 
avverte la Camera di aver presente , che qualunque siasi mo- 
dificazione o alterazione fatta ad uno degli articoli del messag- 
gio tira dietro a se un aumento di nuovi dazi , di nuove in>- 
poste; perciò la Camera pensi, a rigettar tutto, o tutto appro- 
vare il progetto di legge. 

Il Marchese della Murata non interloquendo sulla specie , 
ma sulla massima, drce : che Siccome ogni cosa che si tratta 
riguardo a Finanza è quistione di danaro, ove la disposizione 
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della Costituzione del 1812 vogliasi aiizlcclie teiere ne ter- 
mini iu cui rhiarainenle romprendesi «llaigare con ilbzioni , 
ne irrtrebbe che la Camera, contro Taso costiliìiion:ile tlì lutti 
i paesi, saria costretta nel sì, e nel tìò : il <h^ porteria l'in- 
conveniente di rigettarsi dei progetti necesarì, quando in mcEio 
vi si troveranno delle cose che non appartenendo alla. ^era cate- 
goria dei sussidi non possono modiGcarsi , perchè con queste 
mesciate. 

Il Principe Bntera risponde al preopinante : che ciò può 
succedere trattandosi di stabilire un bilancio niello Stato, non 
nell' attuale posizione ove lutto è sussidio » perchè tolta una 
qualche entrala provvisoria, dovrebbe supplirsi con un nuovo 
dazio. 

Il Duca di Montalbo porta opinione, che non tutto ciò che 
riguarda Finanza la Camera dei Pari deve o approvare, o ri- 
gettare in massa, ma quel solo che riguarda sussidi e impo- 
ste. 

Il Presidente interroga la Camera, se vuole che il messag- 
gio si stampi. 

Leila vuole, che si stampi, e dopo esaminato, ove crede- 
rassi opportuno, si passi al Comitato di Finanza. 

Il Baronello VagliasinJi insiste ,« perchè si operi nel modo 
determinato per Taltro della precedente loricata. 

La Camera ad acclamazione delibera, che si stampi. 
, Si vota se ha da rimettersi all'esame del Comitato di Fi- 
nanza, e deliberossi per Tafiermativa quasi ad unanimità. 

Leggesi un altro messaggio. Porta T adesione della Camera 
de' Comuni alla deliberazione della Camera de* Pari circa la 
fusione delle statue e delle campane. 

Un terzo messaggio annunzia aver la Camera de' Comuni, 
sulla proposta fatta dal Ministro della Guerra, deliberato per 
U moglie deirE:i-Colonnello Romei una pensione di tari 12 al 
giorno, e pel figlio che sia collocato a piazza franca nel Ca- 
lasaozio. 

Altra pensione di tari 3 al giorno per la vedova del Sol- 
dato Griusppe Xilolo. 

Dichiarazione di avere ben meritalo della Patria colla schiera 
de' Trapanesi t'Ex-ColonneJlo Bomei^ il di cui figlio si adotti 
dalla Nazione. 



Digitized by 



Google 



MI 

Terminirta la lettàm, il Barone Calafato energicamaìite disse, 
che qaesto metsaggìo , ed altri simili devono approvarsi ad 
acclamazione» e la Camera accbmàndo vi ha data la sna ade- 
sione. 

La Camera dei Gomoni in nn suo messaggio manifesta il 
voto di adesione quanto ha deliberato qaèsta Camera intomo 
al ringraziamento da farsi al sig/ Pietro Castagni» tostochè sarji 
difatto venduta quella di lui proprieti, di cui ha offerto il prezzo 
alla Nazione. 

Un quarto messaggio della Camera dei Comuni contiene una 
deliberazione » per la quale si statuisce che sja la Trinacria 
lo stemma da apporsi alla Bandiera Nazionale. Questa Camera 
vi annuisce a gran maggioranza. 

Si legge un indirizzo della Comune di Nissoria al Presi- 
dente della Camera perchè le provochi un decreto del Parla- 
mento , onde possa essa mandare un suo Rappresentante. Il 
Presidente udito il parere ^eWa Camera che non era luogo a 
votazione, vi apposte sopra un $i comervi. 

Leggesi una procura, con la quale il Duca di Montalbo pro- 
curatore del Barone di Yilladoro » avendo la facoltà di poter 
sostituire, ha delegato a rappresentar coatui il sig. Giulio Benza 
Buchino della Verdura. 

L'Abate Yagliasindi presenta una mozione , che indica uo' 
metodo abbreviativo da tenersi nelle discussioni. 

Montalbo fa osservare : questa mozione riguardare il regc^ 
lamento della Camera, ed il Presidènte determina, che se ne 
tenghi conto quando sarà fatta la discussione del progetto , 
che già trotasi stampato. 

Bammacca dicesi incaricato di leggere alla Camera un in- 
dirizzo della famiglia di Pietro Amodei primo martii-e del 12 
gennaro, ' e lo presenta come mozione, invitando la Camera a 
deliberare » che la moglie s' abbia una pensione trasmissibile- 
ne' figli, e che i figli siano educati a spese della Nazione. 

Il Ministro Boterà dice ,. che 130 furono i morti dopo A- 
modei , e gli eredi di tutti potrebbero avere il dritto di far 
simili domande ; perciò il Potere Esecutivo avea creato una 
Commessione che esamini i titoli dei morti , e dei feriti , e 
questa ha di già presentato lo stato nominalivo di tutti, tra i 
quali va compreso ancora Amodei. 
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Bammicca insìste, cke Àmodei come primo «d impagliar le 
armii come primo a dar sopra la Ga?alteria, e prioi^ a ino- 
rire avea lasciato dritto alla moglie ed ai figli di esser» oon 
particolarità e prima di tatti so??eDa(iy mentre già si troTsmo 
in un deplorabile stremo. 

L'Abate Yagliasiodi propone, che si aspettino i riaaUati dello 
stalo nominativo* e qaando il sangue sparso dairAmodei non 
sarà ben compensato, allora se ne oocdperà la Camera. 

Evoia mette avanti un confronto tra Amedei e l' ex-Colon- 
nello Romei , e forrebbe inferirne aver i|uegli meritalo più 
dalla patria, perchè OMrto in battaglia il primo giorno della 
rirolanone. 

L'Abate IMessina chiama odiosi i confronti, e dice pocba pa- 
role che onorano la aso»le del valoroso Koasei. 

La Camera si 4ÌTÌde in due diversi pareri^ i quali prolun- 
gavano la quistiode, quando cinque dei t^arì alzatisi invoca- 
rono il voto della Camera perchè deliliert di terminarsi le di- 
scussione. 

L'Abate Yagliasiudi dice : questa votaiiona è ingioata, non 
esistendo legge, che l'autorizza , e legge non ptiò eiaera che 
turi la bocca ai Pari. 

Il Marchese delia Murata risponde , che qiMSta legge è in- 
nala nella Camera , la quale può arrestare ad arbìtria la di- 
scussioni, quaodo si protraggono all'infinito. 

Intanto Calcara dice, che siocome non aspettossi peH'ex-Co- 
lonnello Romei il lavoro della Cnmmessiofia , cosi oon daesi 
per Amodei, la di cui famiglia slenta la vita* 

Palagonia aggiunge, che costando a tutti (meno che a Ini, 
che solo ne sapea quanto nella Camera crasi detto) la «aorte 
deirAmodei successa nel primo giorno della rivolnliooe ; co- 
stendone a tutti ì meriti, giustissiino crede, che lenza aspet- 
tarsi altro. si parli ora della sovvenzione e del compenso da 
darsi alla vedovata famiglia. 

Portata ai voti la quislione, a maggioransa deliberos^, che 
sì parli oi^a del compenso. Ma siccome la mozione in istampa 
avea deUe correzioni , tra (e quali il Presidente stentava la 
lettura, si tenne ooma per prima volta letta, e se ne rimise 
la discussione ad altra seduta* 

L'Abate Vagliasindi ricorda cbe la Camera neUa tornata pre- 
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cedente erdsi sciolta alle 7 , partilo propone che oggi si sciolga 
più presto. 

Il Principe di Pahigònifi vnole , che per facilitarsi la riu- 
nione de* due Comitali misti , l'orario deità Camera dei Pari 
si regoli con quello de' Comuni. 

il Presidente iuvitolio a farne una mozione scritta da leggersi 
nella seguente seduta, mentre T attuale si sciolse alle 3 e ii2. 

CAMERA DEI COMUNI 

TOttNATA tEh 25 APRTLB 1848. 

Airora 1 p. m. il Presidente apre ia seduta. 

Sì legga il verbale della tornata di ieri , ed è approvato. 

Il Barone Nicastro Rappresentante del Comune di Caltagi- 
rone domanda un congedo per ragion di salute , non che il 
sig. D. Giovanni Baflaele Biippresentante del Comune di Naso. 

La Camera li accorda. 

Il Presidente annunzia essere arrivata la elezione del Rap- 
presentante dei Comune di S. Stefano di Camastra in persona 
del Padre Luigi Castelli. 

La Camera delibera passarsi alla Coramessione incaricata 
della verifica dei poteri. 

Si legge un indirizzo di ringraziamento dei nuovi Pari tem- 
porali che furono proposti dalla Camera dei Comuni. 

Sì leggono grindirizzi de* Comitati di Termini, ScicH e Pa- 
ternòy i quali contengono le manifestazioni di p'ubblica gioia 
al decreto che ha dichiarato decaduto Ferdinando Borbone e 
la sua dinastia. 

A proposta del Presidente la Camera preferisce, come cosa 
urgente, occuparsi della petizione dei forensi che domandano 
un soccorso. 

Si legge una mozione dei sig. Agitetta, Santocanale e Ma- 
rocco per accordarsi un sussidio a tutti quei forensi che st>no 
stati compresi in alcuni notamenti ,' cioè dì on^e sei a quindici 
forensi inclusi nella prima nota, dì onze quattro a quelli di 
prima classe; di onze tre a quelli di seconda, e di onze due 
agli altri di terza classe. 

Si legge una petizione degli Avvocati addetti provvisoria- 
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roeole a magistratare in Palermo, i quali chiedono la desti- 
nazione dei loro soldi a sovvenzione de* forensi. 

Se ne leggono altre simili del sig. Di -Marco Bappresen- 
tanle del Comune di Ganci, e dei Signori Darà e Drago De- 
putati di Girgeoti incaricati a funzionare da Magistrali il primo 
in Palermo, e i secondi in quella Valle. 

Il sig. Picardi dice, che la generosità della distribuzione 
«te* soldi de' Magistrati dee accogliersi per lutti i forensi del- 
l'Isola, per non fare delle odiose eccezioni. 

Il sig. Di- Marco osserva, che trattasi di distribuire somme 
risparmiate, il che agevola il modo di accordare una toTven- 
zione, ma non può fare stabilire un drittlo dei forensi. 

Il sig. Ondes consiglia accettarsi la proposta dei sig. A- 
gnetta. Santocaoale e Marocco a costo anche di un sacrificio 
della finanza, il quale non si ridurrebbe che ad onze dueaiila 
circa. 

Il sig. Navarra chiede : che in questo sussidio fossero com- 
presi i Cancellieri Comunali e gli uscieri. 

Il sig. La Porte dice — che non chiudasi la via a qualche 
forense bisognoso, se in quelle note non venne compreso. 

li Conte Amari propone: non farsi elenco de* forensi indi- 
genti, ma darsi la somma ad una Commessione distributrice. 
11 sig. Vigo insiste che trattisi dei forensi tutti di Sicilia, 
li sig. Calcagno fa osservare , che per Palermo, ove son 
pronte le note e tutto^ non è giusto ritardare il sussidio; che 
per le. altre Valli potrà farsi un lavoro simile. 

Il Ministro della Finanza fa conoscere alla Camera, che qoe^ 
sti sussidi sono stati dimandati da altre classi, da' Notai, da- 
l>li. Uscieri percettoriali ec. , quindi la sovvenzione dovrebbe 
essere generale per tutte le classi e per latta la Sicilia, e non 
momeptànea, ipa duratura finché non cessi il bisogno. Quindi 
conoscere il bisogno, la durata, le somme a distribuire, mi- 
surar la forza della finanza, e proporzionare al fine i mezzi — 
Questo propone il Ministro come cittadino, Come Ministro re- 
desi sconfortalo dalia verità dello cifre. 

il Barone Ciminna, propone stabilire una cifra, che possa 
momentaneamente provvvedere al bisogno senz* arrestarsi alle 
ulteriori petizioni. 
Il sig. Vigo dice: che, dopo le manifestazioni del Ministro, 
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la Camera non pu6 più tenersi a1Ì€ eccexioni, ma dee discu- 
tere. — È il caso di dare un soccorso a tutti grindividui? Nel- 
l'afferitìativa, quanta sarebbe la somma? Abbiamo questi mezzi? 
Il sig. La Porta opina, che si comìnci dal provvedere pei 
forensi/di cui è parola, giacché discutendo per {stabilire un 
sussidio generale , per trovar una somma , per fare la stati- 
stica pelle classe bisognose, non si comincerà mai. 

Il sig. Marocco fa riflettere, che dare de' soccorsi a tutti l 
bisognosi sarebbe un'alimentare il pauperismo; chela mozion» 
de* Magistrati ripara all'urgenza; che quindi si deliberi. 

ti sig. Picardi sostiene , che dopo le dichiarazioni del Mi- 
nistro bisogna occuparsi de* fondi, e definire se occorra una 
nuova imposta. 

Il sig. Perez si uniforma aH*idea del sig. Marocco; vuole 
quindi che a' Magistrati temporanei sieno conferiti i asoldi, o 
si lasci al patriottismo dei medesimi la cura di sovvenire i 
forensi Jbisognosi» Ciò non sarebbe che approvare un princi-* 
pio di associazione ed un*opera di pietà. 

Il sig. Scoppa mette la quistione , se ai Magistrali venuti 
dal Continente debba, pagarsi il soldo de* Magistrali tempo- 
ranei. 

Il sig. Di-Mareo dice: che gli Avv«eati hanno rinunziato 
i soldi pel bene della Patria;- domandano ora che quello che 
essi rinunziarono si accordi a sollevare una classe d'infelici— 
Non si domanda un soccorso di dritto , ma una sovvenziono 
di umanità. 

Il Ministro della Finanza avverte , che i pagamenti sono 
stati fatti: si tratta quindi dì poche somme ricadute. 

Il sig. DivMarco insiste che si distribuisca anche questo ; 
se poi la generoì^Uà-delTa Camera vuole estendersi , ei ritira 
la sua mozione nel senso solo ch*è limitata. 

Il Ministro osserva, che dar quelle poche ricadenze sarebbe 
gettare un pò d'acqua in un deserto di sabbia. 

La discussione si prolunga, ma negli stessi termini. 
Il Presidente , riassumendo la quistione , legge la formula 
(eguente: 

« L'ammontare a tutt'o;;gi delle ricadenze pei soldi non pa- 
ci gati agli Avvocati che hanno temporaneamente occupato al- 
« cuni posti ne' Tribunali o nelle Corti di giustizia dell'Isola, 
A, t Stsfioni 53 
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« tenga 4i»tribaìto a' forensi bÌMgDoaì Bolle rispcUife reti-*- 
a denze delle delle Corti e Tribunali.» 

Il sig. Picardi espone, cbe in MeMÌna i po^i dei Magielrall 
rimasero tnati dal 27 gennaro al 29 marzo, giacché a que- 
sto pnoto fa Messina in isiate di poter proTvtdere.-— Qaiadi 
v'ban pocUissime ricadenze, o?e alla formola sopra enoocint» 
YOglìa starsi; né sarebbe dare un sussidi* ptoperiionato a' bi-* 
sogni di colà, mentre in Palermo i posti ti provvidero sin dai 
primi di Yebbraro. — Quindi insiste , cbe si voti nna somma 
per tutti, e non stiasi a erediti immaginari. 

Il sig. Bandazzo propone accordarsi indistintamente a tolti 
gli Avvocati - Magistrati , tre mesi di soldo , come per aDli- 
cipazione, compresa Messina, (disapprovazione). 

U sig. Paternostro osserva: che la mozìeno fonda in cbe gli 
Avvocai destiaalii a posti di Magiatrainro cbiedbne diatribuire^ 
i soldi a' medesimi spettanti alla classe bisognosa de* forensi; 
quindi non si può disporre di somme che a quelli non si ap^ 
parlengono. — Si metta perciò ai voU la fermola del fVesi* 
denle. 

Il sig. la Porta dice : cbe Messina ba «n compepso ncU» 
doppia gran Corte. 

Il sig Arcori invita la Camera a ricondorre fai qoistìooe 
al suo punto di partenza. Si tratta di sovvenaione provvisio- 
nale da dare a' forensi indigenti per vivere. Co* soldi degli 
Avvocati- Magistrati tutti avrebbero un sussidio, anche t 
Messinesi — Pcrcbè dunque non si adempie il voto degli Av- 
vocati? — Altro mezzo sarebbe cbe il Ministro della Finanza 
dichiari, cbe nel i^ese di ma^^io non son ferie. 

Il sig. VenturelH propone « cbe i soldi risparmiati per po- 
ski vuoti o posti occupati da Avvocati si distribuiscane a' fo» 
rcnsi dei luoghi particolari )i. (disapprovoMione) . 

14 sig. Cramignani legge una mozione ce Cbe il sussidio ai 
« forensi ifoo sia dt pregiadizio ai dritti al soldo pe* augi* 
« strati ordinavi, che nonaono^staii inorai chiamati all'esercizio 
« senza loro colpa. » 

La Camera non vi si ferma. - * 

Si grida a* voli. 

Il Presidente legge di nuovo la formola sopra scritta, la quale 
a gran maggioranza è a^^roval*. 
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A |ran maggioranta si accoglfe anche la oioìidne del tig. 
Arcim in ordine airescldsfoné delle ferie nel mese di maggio. 

Si légge una mozióne del sig Francesco Ugdelena Bappre- 
seotante di Termini tusì concepita : 

<{ Ghe il Parlamento diebiari, the tiessuna nuova partita d'e- 
ie sitò si possa aprire nella Finanza Nazionale, e specialmente 
k quella negli a conto per gli uffiziali, senza nn suo espresso 
« decreto, avendosi molto a discutere soHa organizzazione della 
ìk nuova armata. Che gli uffiziali , i qtiali occupano i posti, 
(i sì asàoggettinò ad un esame , accordando loro quel tempa 
(( che si ctfeda bisognevole per prepararsi ». 

Il Ministro della Finanza risponde a che in quanto agli esiti 
è «tato nn Decreto della Camera che li ha provvisoriataente 
autorizzati, e fra quésti nessuno ignora esser quello della truppa. 
In quanto alfa scelta degli uffiziali, appartiene al Potere Ese- 
cutivo il farVa. Ma possono solo farsi delle interpellazioni par- 
titolari d'individui, e qui ricorda, che la scelta de' detti uffi^ 
ziali fu fatta a* tempi del Comitato generale. 

La Camera si è mostrata pienamente soddisfatta di tali spie- 
gazioni, né creda passar oltre. 

Pria di passarsi afrordine del giorno, il Ministro medesimo 
prega la Camera ad occuparsi con precipuità del progetto sulle 
Finanza, poiché bisogni urgenti di guerra , Tacquisto de' Va- 
pori già deliberato, la fortificazione delle piazze abbandonate 
da' Regi, i bisogni di Messina, tutto reclama, perchè a pre- 
ferenza si decreti su' mezzi disponibili' della Finanza. Ricorda 
che la discussione si era posta alTorditie del giorno, perché ' 
allora non erano presenti i Ministri, come oggi lo sono. 

Dòpo lieve opposizione, la Camera delitiera volersi occtiparè 
del progetto sulla Finanza. 

Si legge il voto del sig. Gabriele Carnazza, già dato alle' 
stampe, e che non occorre ristampare. 

Si apre quinci la discussione del progetto. 

Il sig; Interdonato prende la parola. 

Egli assume dimostrare la santità* de* motivi che spinsero la 
Commessione ad eccedere, forse il mandato della Camera, sta- 
bilendo la cifra di due Milioni Come urgente ai bisogni della 
Finanza. Accenna la prerogativa di ognuno di dir libera in 
fetcia al pubblico la propria opinione, o discaricarsi della ri^ 
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sponsabilild assuuta, dimodoché ogoUDO assume la gareoxia del 
proprio parere — la Commessione eccedea forse il mandato; ma 
i mandati non stanno nella parola, ma nel pensiero. Si creò 
una Commessione per procedere con mezzi straordinari ai bi- 
sogni dello Stato , ma non si sapeva fin do?e si estendevano 
questi bisogni. S'interrogò il Ministro; questi addimostrò, cbe 
la somma allora da lui chiesta non sopperiva che a' bisogni 
momeulanei , non alia fortificazione delle piazze abbandonate 
da' Regi» non alle continue inchieste di provvisioni da parte 
di Messina, non alParmameoto dellesercitQ ed altro — quindi 
la Commessione proponendo la cifra di due milioni, cioè 800 
mila di più, interpretava bene lo spirito del mandato avuto, 
non eccedeva; ed assume quindi la risponsabiliti di aver sod* 
disfatto all'urgenza de' tempi — lo stato attuale dell'Europa è 
quello (li guerra, né può definirsene la durata, e la Sicilia è nel 
bisogno di provvedere, dopo l'atto solenne del 13 aprile, alla 
sua difesa contro la decaduta dinastia.. Qui protestasi il signor 
InterdoDato, che quando ei — deputato di Messina — paria di 
quella Città» intende parlare di un paese della Sicilia, poiché 
una è la Sicilia — ei dunque dice, che la guerra é in Messioa, 
cioè in un punto di Sicilia, e bisogna soccorrerla, siccome sarebbe 
giusto deliberare ajuti se la guerra fosse in Pelermo o in altri 
paesi, poiché — replica — una è la Sicilia. Ma i bisogni della 
guerra non hanno limiti; i mezzi finora proposti dal Ministro 
son pochi, giacché non bisogna accorrer^s quando l'urgenza il 
richiede, e allora cercar mezzi; ma dobbiamo aver pronti sem- 
pre questi mezzi per usarli al bisogno , e il bisogno non è 
lontano, poiché la guerra è in Messina, cioè in Sicilia. Ma 
non la guerra sola del Tiranno, vi ha ancora la guerra della 
miseria. — Interpretando dunque lo spirito del mandato , la 
Commessione non eccedeva; né dicasi sia questo un atto anti- 
cosliluzionale. La condizione attualo delki Sicilia è di eccezione: 
qui non vi ha che un'Assemblea deliberante e a fronte Tinte- 
resse della Patria. — Camera dei Camuni Camera dei Pari, 
Ministri, tutti propongono nell'interesse della Patria, e tutti ac- 
celiano te rispettive proposizioni, quando queste conducono a 
qutfl sacrosanto scopo. Che importa oggi la responsabilità dei 
Ministri? Rovinerete la causa pubblica per esercitar quindi la 
facoltà di poter condannare un Ministro? — Poiché dunque due^ 
Milioni abbisognano, e la Commessione li ha proposto » per- 
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che iodispeosabili alla salute d«lla Patria ; poìcbò i bisogni 
della guerra nou ban limili , non se ne appongono ; i limiti 
stanno nella possibilità di poter fare sacrifiii (apphusi da al- 
cuni punti). 

Sopraggiunge il Ministro deirinterno e della Pubblica Sito* 
reiza : la discussione è interrotta, poiché il Presidente ricorda 
alla Camera doversi sentire i discarichi del Ministro sulle 
intcrpellazioni del sig. Ugdulena. 

Il sig. Francesco Ugdulena prende la parola -^ Ei dice, che 
per incarico del Gomitato di Termini si duole dì un'atto del 
Ministro» col quale si spedisce colà un Commissario» il sig. 
Baffaello Palmer!. (E qui protestasi che non intende per nulla 
maculare la t irtù di quell'Egregio Cittadino» che anzi sa aver 
egli rinunziato airincarico) per riordinare l'Amministrazione Ci- 
vile » non che togliere quegU abusi che finora si sono speri* 
mentati. Dice» che quest'atto offende quel Comitato » il quale 
sotto tutti i riguardi ha offerto esempi di virtù cittadina; usurpa 
poi le facoltà del Potere legislativo e offende anche la Costi- 
tuzione in ordine alla indipendenza dei Municipi. Conchiuda 
il sig. Ugdulena, che poiché gli si era assicurato dal Potere 
Esecutivo di >essersi dato un riparo a quell'atto» egli aveva ri- 
nunziato alla sua mozione. 

Il Ministro risponde a Che differenza era a farsi tra i Co- 
mitati locali» e i Consigli Civici ancor non costiluiti. Che di- 
verse opinioni erano stale nella Camera circa la esistenza dei 
Comitati locali; e sebbene la maggioranza deliberò dì conser- 
varsi, pure li lasciò sotto la dipendenza del Potere Esecutivo. 
Che diversi inconvenienti nelTAmministrazione di Termini ven- 
nero intanto a conoscenza del Potere Esecutivo — La riscos* 
sione dei dazi non ridursi che a tre soli; aversi l' introito di 
onze otto al giorno; ingentissimi essere gli esiti che si fanno» 
ammontare a più di onze quindici al giorno ; quindi un de- 
ficit continuo» un'avviamento alla perdizione. Boccoula quinci 
il Ministro un fatto d'armi accaduto tra le bande assoldate o 
la Guardia Nazionale; i disturbi che ne nacquero; i'ass^ilto di 
un forfè ; il Capitano della Guardia Nazionale a tradimento 
ferito; la fucilazione di un tal di Scardillo feritore ; E da tutto 
questo desumeva la necessità imperiosa» per cui il Potere Ese« 
cutivo decretava la spedizione di un Commissario con facoltii 
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limit.itissime, « Ioli quali il Potere EsecotifO affebkè jpAOtuto 
«incordarle , di^m il Decreto di^l parlameTiio , che alto stessei 
Potere E$ecottTo lattea dipeodetiti i Coioitati locali.^ 

La Camera restk contenta della condotta del Ministlrò. 

Il «iìg. Ugdulena vuol ripigliare la parola, ma In disappro- 
vazione generale gliel vieta osasi. E<^li allora gridando « cte 
la Camera non ha questo dritto, e dint non ti ha litfertà » ab* 
bandona il suo posto. 

Il SAC. Ugdulena àsseome la mozione del fratello « — fii mo* 
Mi^a che, posti anche come veri i disordini dettagliati dal tti« 
nistro, non era in poter sno, secondò la Costitotioné del 1S12« 
mandare un Cotnmi-^sario, ma dovea chiederne rautorirzatiofie 
della Camera. Quiridi nascano i recUmr dei Comitati di Ter* 
mini. 

Il Ministro insiste Oella diRcrcnza fra i Comitati, e i Con- 
sigli Civici ; e mostra che per quelli non sono adattabili le 
tmfnìe stabilite dalla Costituzione del t8l2. 

Allora il Sac. Ugdulena invita la Camera a dichiarare, ao 
fi Potere Esecutivo ha dritto d'ingerirsi neir Amministrazione 
Civile, e se non lo h^, che gli si dia; poiché se i Gomitali, 
senza far Papologia dei medesimi, debbono riformarsi, la Ca- 
mera dee liberarlo, ma Tatto del Potere Esecutivo è sempre 
ìlles^ale. 

Il Conte Amari propone, che io affare, come importante^ si 
ponga all'ordine del giorno. 

La Camera delibera di mettersi atTordine del giorno. 

Si passa alla seconda mozione del sig. Francesco Ugduléiia, 
la quale' si assume anche dal fVatello. 

Si dice in essa : èsser voce pubblica che il Potere Esecutivo 
abbia organizzato una forza imponente per la custodia delle 
campagne. Si vuóle di ciò interpellato il Ministro, e sé è véro, 
ti chiede, che la Camera dichiari quest'alto, come illegale, é 
stabilisca la massima, che senza Tantorizzazione del Parlamento 
non può organizzarsi alcuna forza.' 

Il sac. Ugdulena dicé, che in quanto alla massima non è 
dubbio certo nella Camera; in quanto al fatto basta la templiee 
dichiarazione del Ministro. 

U Ministro prende la pnroTi. Bi dice, che méntre migliora 
lo stato ddr hiternn Sicurezza (apprtMuime) peggiora V ester^ 
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na» giajocbè i malfatlort dalla CHU rifuggofta alle campagne 

e Io alato dello Cai»|»agoe è veranesle affligente (apprvva&mie) . 

Gbe mdli reoUioi sono gittttli di ciò al Potere l!lseciitiv4>y il 

quale esseode nelirobbligo di provvederTi, evpg^re«idocbe ledtie 

cem{>agnie o squadroni H guardi» sKabilili mal «poasono nello 

sialo attUak' fispendere allo scopo, mollo pia cbe debbono au* 

•^h« perlustrare Halero distreilo, ha disposto, che le squadre 

attiiataieiilQ assoldale guidate da* Ukro Capiiaui si eooperassevo 

anche» e servissero per assicurare ierdiae pubblico neUe ne^ 

sire caoipagne. fila non ha creato aveva forza (grand* of- 

probazione}. 

Il sac. Ugdttleaa crede auffieientissiaia la risposta del ministro. 

Si torna alla diseussioaev sul progetKx della finanza : 

Tratlasi m la Caeaera debba occuparsi del progeHo. in massa 
ctpea la cifra» o articolo per articolo. 

II sig. Calcagno osserva , che la Commessione Iraripò dal 
mandalo ricevuto ; che in esso la cifra Irovasi stabilita » clUe 
non era il casa di prevedere queth> che il Ministro avrebbe 
potuto dimandare : in ciò vi è incostituaionalità > e bisogna, 
prima interpellare il Miabtro. 

Il sig. Perei soslieue : che la Commessione non eccedeva 
dal ano mandato, poiché la Camera non avea deliheraU) sulla 
cifra. [Qui il PresidtnU fa osservare che la cifra età stata fi$^ 
saèa). E comecché fissata » pure mm era atto iocosliluaùooale 
Io aumentarla, ove si conosca che i bisogni deUo Stato esigano 
una somma maggiore. Far ciò non è vietalo a nessuin Depu- 
tato della Camera; se vuoisi. T aumenta della cifra rilreogesi 
dunque come emenda o come una mozione novella. In quanto 
poi ai. bisogni della Slato rimettasi, alle dilucidissime ragioni 
esposte dal sig. lalerdonato*. 

Il sig. Ajrcurt propone » che secondo U bisognu si diruta 
soHa cifra, la quale aarà arrestata dal cessaire di quelli. 

U sig. LHotaura chiede» che per ora si provveda alla sco«- 
sèane delle somme già deliberate » e quindi pesarsi ad altri 
mezei -^ Vorrebbe intanto precisato quanta somnia. può «ica^ 
vessi da ogni messzo proposto. 

Il »g^. Bruna loda lo, zelo della Commessione «eU'aver chie- 
atOi due mMioni pep potei! avere prontainente u^i miiioan. e due- 
i:;entomila ooze^ ma caede che quanto maggiore è la dimanda 
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At^M-A somma, tanto minore tara il eredito dei prestatori, giac- 
ché quanto maggiore è la cifra altrcltanio decresce la possibi- 
lità di assicurarne il soddisfacimento. Che il Ministro si è li- 
onitato nella sua domanda , e quantunque la guerra durerà e 
i bisogni aneora, non è giusto per un pericolo erentuale ag- 
grarare la Nazione. Si sa che il prestito è un flageMo per U 
Nazione, e se il bi^vigno impone di ricorrervi» perchè aggra- 
varne la cifra? Dice che la reluizione dei canoni ' procaccerà 
più d*un milione, e forse a questo solo mezzo può restringersi 
il progetto. Ad ogni modo, poiché trattasi dì Bssar la cifra, 
ei crede che non debbd oltrepassare il milione. 

Il sig. Picardi dice <c Era la Conimeasione autorizzata a pro- 
porre di più? Il Ministro ha apprestato la cifra, questa dee 
ritenersi, perché di questa la Camera ha deliberato proporre 
i mezzi come — ricavarsi altro decreto della Camera potrebbe 
ora elargare la cifra. » 

Il sig. Inlerdoiìato risponde : avere la Commessione teootò 
presente V urgenza dei mezzi ; quindi proponeva^! una cifra 
maggiore, perchè almeno si avesse potuto presto ritrarre quella 
desiderata per ora dal Ministro. È dunque quistionè di tem^. 
Dimostra, avere ritenuto anche lo avveramento di nuovi biso- 
gni ai quali si avesse potuto sopperire, giacché non dee espet- 
tarsi il bisogno per provvedere ai mezzi, m:i prevenir quello 
e preparare i mezzi sin d'ora; che il credilo è fondato sulla 
sicurezza del rimborso, e non Sulla cifra che si domanda. Si 
è votato infatti da un mese il prestito di mezzo milione, e an- 
cora non vi si é riuscito^ — 1 progetti non possono eseguirsi 
in pochi giorni : e i nostri bisogni sono effettivamente gravi. 
Finché la Cittadella è in mano del nemico ci mancherà, eoo 
la pace e con la sicurezza della nostra esistenza politica, il cre- 
dito dei prestatori. — Dunque ò forza aumentare questo cre- 
dito ; e ciò noti può firsi se non terminando la guerra. La 
Commessione quindi si è mossa da una necessità uel proporre 
la cifra di due milioni; Finalmente il debito pubblico è il mezzo 
piil utile peir interesse della Nazione. Nelle grandi rivolaiioni 
i prestiti che obbligano anche le generazioni avvenire sono oa* 
cessart, né é un* ingiustizia che noi facciamo ai nostri posterii 
poiché unitamente al debito da soddisfare noi lasciamo ai me- 
desimi in retaggio il bene della libertà mantonBta con queste 
debito. 
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Il ftig. Bandazio osserva : che efletlivamcnte la Gommes- 
siooe richiede due miliooiy e quindi ha eccedato dal suo man- 
dato. 

La discussione sì prolunga. S' interroga il Ministro sulla ci- 
fra che ha chiesto e sui bisogni della guerra. Ei risppnde aver 
chiesto un milione e doecenlomila onze . ma che in questa 
somma, non andavan comprese le fortificazioni a fare» le ripa- 
razioni de* quartieri, il bisogno continuo di provvedere alla 
difesa di Messina» ed altro indispensabile per mettere in uno 
slato regolare di difesa la Sicilia tutta. 

Il sig. lùterdonato quindi insiste» si voti ora la cifra di due 
milioni. 

Altri Deputati sostengono, che debba farqe proposta il Mi- 
nistro a seconda dei bisogni. ' 

Si grida a' voti. 

Il Presidente mette alla votazione : se debba adottarsi la ci- 
fra di due milioni, o quella di un milione e duecentomila, in- 
cluse le onze cinquecentomila già votate. 

E a maggioranza la Gamara delibera quella di un milione 
e duecentomila. 

I Componenti la Gommcssione signori Perez, Daìta, Errante 
vogliono che si teoghi nota del loro voto nel senso contrario 
alla deliberazioae. 

II sig. Picardi ha fatto la stessa dichiarazione nel senso però 
della deliberazione. 

Il sig. Interdonato vuole , che stante la dichiarazione del 
Ministro che nella somma di un milione e duecentomila non 
van comprese le spese di riparazioni di fortezze» quartieri ed 
altro, la Camera debba votare se intende lasciare le fortifica- 
zioni e i quartieri nello stato in cui sono. 

Il Presidente fa osservare che il Ministro secondo i bisogni 
farà le richieste. 

Il Ministro dichiara» che senza assumere nuova rispoosabi- 
lità» ove i mezzi proposti non sieno sufficienti » richiederà al 
bisogno quanto occorre. 

Si passa quindi allo esame del progetto della Gommessione» 
articolo per articolo. 

Si legge il primo articolo : 

c( Art. 1. Tutti i canoni» censi o rendite dovute allo Stato» 
A. G Sessioui 54 
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rediniibili ò irredimibili che sicdo» •oqo vendibili o ÌDfrancabili 
alia ragione del 6 p. 100 nel termine di 15 giorni dalla pubblica- 
zione del presente decreto , e alla ragione del 5 1|2 per cento 
ne* 15 giorni saccessi?!. 

« In concorrenza di oblatori sarà preferito l'attoale debitore 
del canone , censo o rendita. 

« L*enfitenta o censnalista avrà facoltà a relaire anche dal 
terzo acquirente del di Ini censo nella prima quindicina dopo 
il periodo deirarticolo precedente alla ragione del 6 per cento, 
e nella seconda del 5 per 100 ». 

Moltissime emende si propongono da' signori Santocanalei 
Vigo, Calcagno, Ondes, di Marco, Picardi ed altri. 

Impegnasi la discussione, difendendo ognuno la propria emenda. 

Il Presidente pone a' voti l'articolo come fu scritto dalla 
Commessione, e ad unanimità si delibera che debba emendarsi. 

Quindi dal sig. Calcagno si raccolgono in unica formola tutte 
le emende. 

Il Presidente la legge per rotarsi : 

« Tulli i canoni , censi o rendite dovute allo Stato , redi- . 
mibili o irredimibili, sono vendibili o alTrancabili in tallo o 
in parie, e con scioglimento della solidità e indivisibilità, nel 
termine di quattro mesi dalla pubblicazione del presente de- 
creto. 

<i Nei primi trenta giorni successivi alla pubblicazione del 
presente decreto i canoni e censi sopra terre sono vendibili 
affrancabili'alla ragione del 6 per cento sul reddito netto. 

« I canoni e censi in derrate o sopra case alla ragione ilei 7 
per OfO sul nello come sopra. 

« Le rendite alla stessa ragione del 7 per 0|0. 

« J censi o gabelle d'acqua alla ragione dell'S per 0|0 sul 
netto. 

« Scorsi i primi trenta giorni, nei secondi trénta giorni suc- 
cessivi, la vendita o affrancazione non potrà aver luogo che 
scemando Tun per cento sulle suddette proporzioni. 

« Negli altri due mesi di terniine non potrà farsi vendita 
o affrancazione che al 5 per 0|ó, salva in quest'ultimo caso 
l'osservanza delle convenzioni. 

« In cpncorrebza di oblatori ^arà preferito l'attuale debitore 
del canone, censo o rendita. 
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a L*oofiteata o censaalista a?rà facoltà a relnire anche dai 
terzo acquirente del di lui censo nella prima quindicina dopo 
il periodo delParlicoio precedente alla ragione del 6 per 0)0, 
e nella seeonda del 5 per 0|0. 

c( I canoni, c«nsi o rendite, che si pagano ingeneri saranno 
▼alutati sul prezzo medio dell'ultimo decennio. Il prezzo sarà 
ricavato dalle mete o dai certificati dei sensali dei Comani, ove 
il pagamento dovrebhe farsi ». 

Il sig. Cordova si oppone alla rotazione in massa deirarti** 
colo, ma vuole che ogni emenda si voti separatamente , poi- 
ché sarehbe un forcare la volontà de* Deputati, i quali non a 
tutte le emende proposte potrebbero acconsentire. Quindi at- 
tacca taluna di queste emende. 

Ma essendo Tore 7 1|2 p. m. il Presidente ha sciolto la 
seduta, aggiornando a domani la discussione. 

CAMERA DEI PARI 

TORNATA DBL 26 APRILE 1848. 

Alle^ 12, essendo legale il numero dei Pari , la seduta di- 
chiarossi aperta. 

Il Principe di Ramofiacca demandai che la Camera si rinni* 
aca in Gomitato secreto. 

Questa a maggioranza di voti acconsente, ed il Capitan d'or- 
dine invita il pubblico, perchè sgombri le ringhiere. 

All'una e tre quarti la seduta pubblica rìaprbsi, e lettosi il 
verbate della tornata precedente è approvato. 

Il Ministro di Finanza chiede la parola. Chiamato a dare 
degli schiarimenti, sul perchè la jfbndiaria abbia a riscuotersi 
in alcune» delle Comuni secondo il nuovo catasto^, in altre se-^ 
condo gii antichi riveli, dice di non essersi in tutte avverala 
al 1847 la Catastazione. Intanto raccomanda l'urgenza della 
Stato , che non ammette indugio nella deliberazione del pro- 
getto di Finanza per la scossione del Macino a metà, e dell» 
fondiaria per un quatriniestre : e conchiude che in onta ai 
mezzi straordinari di Finanza , non possono senza danno tra- 
scurarsi gli ordinari, perchè oltre alla ragione dei bisogni hav- 
vene i'altra potentissima, che i popoli divezzati che si saranno* 
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ana volta dal pagare il macino ^ divezzali dal conlrtbaire la 

fondiaria non vi si potranno auii più iodurre« 

Il Duca di Montalbo chiesta la parola significa al Mioistro 
che non dalla Camera, ma dal Gomitalo di Finanza in ragione 
dello Stalo discasso allo stesso inviato, eransi chiesti gli avuti 
schiarimenti. 

Il Ministro chiede scusa alla Camera del suo equivoco. 

Leila dice — La fondiaria è rilevantissima quistione. Il Mi- 
nistro presenta il bisogno dello Stato, e la Camera dei Co- 
muni svolta la materia è venuta nella peggiore delle delibera- 
zioni. Il progetto che ha presentato manca dei tr^ necessari 
requisiti, che sono opportunità, giustizia, eseguibilità, 

E inopportuno il progetto, perchè .uno degli eleoneoti della 
rivoluzione fu 11 nuovo catasto. 

È ingiusto perchè Ineguale è il reparto , né a ciò rimedia 
Tantfco catasto , né la provvisorietà dell'esazione è bastevole 
sanatoria. 

E finalmente ineseguibile , ed il fatto ccl mostra. Il dazio 
finora è esistito , ninna legge avealo derogato : anzi ooa di- 
sposizione del Comitato Generale avcalori chiamato io vigore, 
e intanto il Ministro non l*ha riscosso, perchè la nostra posi- 
zione non rha permesso. Questa cammina dello stesso piede, 
e presenta le difiieoltà medesime. Perciò conchiudo , che non 
potendo noi di questa Camera far modifiche al progetto, mia 
opinione è, che si rigetti. 

11 Ministro risponde : non aver egli eseguita la scossiooe del 
dazio non derogato, perchè esistendo aperto. un Parlamento non 
puossi senza autorizzazione dello stesso; perciò resta al (5overtok 
sua responsabilità. 

L'Abate Vagliasindi oppugna il detto del Leila, e dice: es- 
^re ben noto a tutti ^ che Ha causa della rivoluzione noo sia 
staio il catasto, ma le mille oppressioni delle quali il catasto 
potea, .se vvuolsi, essere una piccolissima parte: perciò non inop- 
portuno il progetto, né ingiusto avuto riguardo ai bisogni im- 
ponentìssimi dello Stato, né ineseguibile, mentre in alcune parli 
deirisola come sarebbe il Vallo di Catania, la scossione del da- 
zio sulla fondiaria si è sempre continuata. 

Evola dice che le Camere legislative ne' governi costilazio- 
nali essendo i sorvegliatori degl' interessi del popolo debbono-* 
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a detto di do grand' uomo -— tener due occhi ri?olti sulla Na- 
zione, e uno sul Potere Esecuti?o. Nel caso attuale a lui pare 
che la Camera dei Comuni abbiane rÌTolti tre su quello , e 
niuno* sul popolo : poiché essa non assentì alla proposta del ìiìr 
nistro, che chiedea rilasciato ai contribuenti il terzo di dicem-> 
brcy e computato il lerzo da riscuotersi per aprile al 12 e 1|2 
senza i grani addizionali : e poiché nel dazio sul Macino ri- 
dotto in metà non van più compresi gì' interessi dei comuni » 
restando tutto nelle mani della Finanza. Detto ciò» come di 
balxOy conchiude, che maravigliasi da una parte della sanzione 
dei rappresentantii che dall' altra approva il detto poco fa dal 
Ministro, e che non intende in onta a ciò rigettare il progetto. 
(In alcuni punti della Camera si ride). 

Leila giustifica di non avere chiamato risponsabile il Mini- 
stro per la non riscossione della fondiaria, quando disse, che 
pria del decreto del Parlamento esisteva una legge del Comitato 
Generale, ma aver voluto con ciò provare la ineseguibilità del' 
progetto. Indi rispondendo all' Abate Vagiiasìndi aggiunge, che 
il bisogno dello Stato non può fare giusta una legge per so 
stessa ingiusta. 

Il Ministro dirigendo la parola al Parroco Evola dice, non 
aver lui chiesto mai nella Camera dei Comuni il rilascio del 
terzo di dicembre. 

Il Baronello Vagllasindi ricorda d' essersi nella precedente 
tornata deliberato di discutere, e votare il messaggio articolo 
per articolo, per cui chiama inopportuna la quistione finora 
fatta. 

Il Marchese della Murata in risposta dice, che la delibera- 
zione era stata pel progetto di legge sulle Commende , e sui 
beni da incamerarsi, non per questo, che riguardando impo- 
ste dee&i discutere, e votare in massa. 

Il Duca di Montalbo ricorda essersi fatta del progetto la sola 
prima lettura, e il Presidente risponde , che 1' urgenza vuole 
che si deliberi in questa stessa seduta. 

Montalbo ripiglia — V'ha una legge, che prescrive, dovere 
pria di venire alla deliberazione di un progetto di legge, far- 
sene la trina lettura. L' urgenza può dispensarla , ma in ciò 
deve precedere il consenso delle due Camere. Or io domando 
se per discutere , e votare oggi stesso il progetto di Finanza 
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senza aspettarsi la trina lettura; abbiasene a richiackre anna^oza 

dalla Camera dei Comuni. 

Il Principe di Torremuzza sostiene 1' aOermatiTa. 
^11 Marchese della Murata dice trovasi espresso il coD^euse 
nel messaggio, ove si chiama urgente il progetto. 

Il Presidente propone ai voti, se in onta al parere del preopi- 
nante debba richiedersi il consenso esplicito della Camera. 
. A maggioranza si delibera T affermativa : 

Tqrremuzza propone la scelta della Commessione, cbe radi 
a richiedere il c^onsenso della Camera dei Comuni. Ciò è con- 
forme al regolamento che fa letlo. Ma il Presidente fé avver- 
tire dover esser tale la perdita del lemno, che la discussione 
sariasi sempre portata alla prossima senuta, ove andrebbe da 
se aspettandosi la trina lettura. 

Messa questa opinione ai voti, fu accolla a maggioranza, ed 
il progeito di legge fu messo all' ordine> del giorno per T in- 
domani. 

Suonano le 3. p. m. e un messaggio dei Comuni porta aver 
quella Camera a maggioranza votalo, che del mese di maggio 
non siano le solile ferie pe* magistrati. 

Castiglione, TAbbate Vagliasindi, e TAvv. Bonelli dicono ne- 
cessaria la dispensa. 

Il Presidente chiede alla Camera, se vuol votare oggi stesso 
ani messaggio 

Il marchese della Murala risponde*— dòpo la trina lettura. 

L'Abate Scarlata, mettendo in concordanza tre artieali della 
Costituzione del 1812, prova, che dopo la trina lettura debbonsi 
discutere e votare i progetti di leggd proposti con mozioai, 
noi! quelli inviati dall'altra Camera. 

Evola aggiunge essere un fallo, che le mozioni aventi pro- 
getto dì legge si sono discusse dopo Irina lettura, ooti mai i 
messaggi, i quali si sono votali alla prima. ^ 

Castiglione dice, che la Camera non può tornare su quello, 
che avea già poco avanti stabilito. 

Il marchese della Morata ricorda, cbe^ ciò non erasi affatto 
stabilito, ma soltanto erasi deciso di chiedere all'altra Camera 
il consenso per la dispensa della triplice lettura nella discus- 
sione de) progeHo di Finanza. Prega intanto la Camera die 
per essere conseolanea a se stessa non discuta oggi questo mes- 
saggio, altximeutt dovi'ebbe tornare sul primo. 
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Ljella espone esser di già terminata la prima questione, sulla 
-quale non dovrebbe tornarsi, qualunque siasi mai la risoluzione 
che la Camera venga a pigliare. 

II Barone Calafato dice — Eterno rimproverò alle due Ca- 
mere sì è dato (inora d'intratlenersi sulle forme, anziché sulle 
cose. Non si rinnovi. Si parla di un progetto di Finanza, ove 
varie sono le vedute, gravi gli interessi a contemplare , e la 
Camera per questo ba deciso la trìplice lettura. Si parla di 
un progetto, che dispensa le ferie di maggio ai Tribunali , e 
la Camera trovandolo evidente, facile, determini discuterlo alla 
prima. 

il marchese della Murata risponde, che la Camera non si è 
determinata a deliberare poi progetto dì Finanza la triplice let- 
tura, perchè credeasi inabilitata di farla alla seconda, ma per- 
chè una legge lo prescrivea. 

Calafato ripiglia, che la Camera convinta prima della neces- 
sità della triplice lettura, esaminato meglio il testo della legge 
ha trovato che U discussione di un messaggio possa farsi alla 
prima. 

E vola dice : che la legge parla col fatto di mozione, non di 
messaggi; perciò se per falsa interpretazione di quella li sospese 
la discussione, ora si ripligli. 

Leila propone che si voli, se pei messaggi, che contengono 
progetti di legge, siano necessarie come per le mozioni le ire 
letture. 

Il Presidente mette, in campo la qoistioney e la Camera a 
maggioranza delibera per raOermaliva. 

Il duchino della Verdura essendo stato di opposto parere prega 
il Pl*esidente, perchè il suo voto si noti nel verbale. 

Intanto il messaggio sulle ferie fu messo all'ordine del giorno — 
Seguente un altro cosi concepito : c< La Camera de/ Comuni nella 
tornata del 25 deliberò , q)iè il montare de' soldi da pagare 
agli avvocati, che hanno occupato alcuni posti nei fori del reame 
di Sicilia si versino in beneficio de' forensi bisognosi. » 

A proposta di Bonelli« e, dopo la votazione della . Cannerà , 
si è messo all'ordine del giorno. 

Il Presidente annunzia alla Camera l'arrivo del Ministro del- 
rinterno, il quale fa le scuse a nome del Ministro del Cullo, 
il quale per interessante occQpazione non è potato al mocnento 
intervenire : 
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L'Abate Vagliasindi dice, che la causa , che ne premoraYa 
la venuta, è cessata. 

Il Presidente si allontana dalla Camera, e ne assume le veci 
il Marchese della Morata, il quale interroga la Camera se yo- 
f(lia levarsi in Comitato secreto. A maggioranza fu risposto: 
in Comitato secreto. 

Alle 4 1{2 riracendosi il pubblico sulle ringhiere, T Abaie 
Castiglione presentò una mozione per la famiglia d'Amodei, che 
subito ritirossi, perchè il Ministro de* Lavori pubblici aonuD- 
zia, che la vedova di Amodei gode già la pensione di tari 4 
al giorno. 

Leggesi una seconde volta Talira di Bammacca per lo stesso 
Amodei. 

Leila osservandovi delle innovazioni propone, che questa si 
passi come prima lettura. 

Calcara dice che dietro l'annunzio del Ministro poteva Bam- 
macca restar pago. 

Questi risponde che la sua mozione riguarda l'interesse dei 
figli oltre a quel della moglie, ed aggiunge , che in nulh é 
cangialo il senso' della prima, avervi solo aggiunte alcune cifre 
che nella passata, per le cancellature, non avea potuto leggete 
il Presidente. 

Leila insiste, ed il Presidente a conciliar la cosa invita lai 
a contentarsi, che la Camera voti di passarsi la mozione alli 
terza lettura. 

£i risponde esser lo stesso, che decidere la quistiooe a fa- 
vor di Bammacca. 

Il Presidente allora fattasi riconsegnare la mozione ov^erano 
le cancellature l'ha data a leggere, e Tha oiesso airordinc? del 
giorno per la terza lettura. 

Leggesi una mozione dell'Abate De Carlo così ^ concepita : 

a Dalla storia Siciliana discopriamo, che la Contea di lio 
dica, la quale per leggi feudali era venuta in potere d(?lla Na 
zione, fu data nel 18(6 dai Ministri di Napoli al duca di Alba 
il quale non ne avea dritto alcuno, giusta le medesime leggi 
feudali : 

« Queste notizie ci furono tramandate da Nicolò Palmer! 
nella sua storia della Costituzione di Sicilia, Capitola XX. pa- 
gina 274, edizione di Pai. del 1848. * 
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<( A vista di tutto eiò io domando , che ima ComnessìoDe 
eletta da questa Camera esamini la verità dello acoeooato sto- 
rico; e se da tale esame risulterà V ingiusta alienazione della Contea 
di Modica, h medesima Goqtea ritorni all'Erario Nazionale )>. 
Il Presidente coll'annuenca della Camera l'ha messa all'or- 
dine del giorno. 

Segue una' mozione del Principe di Palagonia. Propone» che 
ne' giorni in cui si riuniranno i Comitati misti o si sospen- 
dano le sedute, o la tornata si punti per le 2 p. m. 

In caso che la prima parte della proposta si approti, le se- 
dote restino fissate per le 10 a. m. 

Il Vicepresidente dice : che trattandosi di una mozione che 
riguarda il regolamento della Gaàiera, crede opportuno aspet^ 
tarsi il Presidente proprietario — iolanto erano le 5, e la se- 
data è dichiarata sciolta. 

CAMERA DEI COMUNI 

tOBNATA DEL 26 APBILB 1848. 

Air ora una p. m. si apre la seduta. . 

Si leggono due messaggi delta Camera dei Pari to\ quali si 
annuisce , che lo stemma delle nostre bandiere sia la Trina- 
cria, e si dà conoscenza aver passato alla scelta di venli Pari 
per formare il Comitato misto e deliberare solla sovvenzione 
da darsi agi* impiegati. 

Il rappresentante di Barrafranca &ìg. Ippolito Ciapprno do- 
Bianda un congedo temporaneo. 

La Camera lo accorda. 

Il Presidente propo^p formarsi una nuova Commessione per 
le petizioni all' oggetto di alleviar le fatiche della prima. 

La Camera aderisce e sceglie i signori Vigo , Randazzo , 
Marocco, Raibaudi, Perc^. 

Si legge una mozione a firma^ dei signori Agnetta, e Ran- 
dazzo cosi concepita « Sino alla formazione della legge sulla 
a pubblica sicurezza si lasci libero il Potere Esecutivo nella 
H scelta dei mezzi, che crederà convenienti per condurre Tor- 
te dine pubblico e la sicnrezsa nelle campagne (disappromxiùHe 
« generale). 

A. t sessioni 55 



Digitized by 



Google 



W2 

U sig. Picardi si oppone, perchè noD vuole, che si accor- 
dino poteri oltre i limiti Costituzionali. 

Il signor Raoda7zo appoggia la mozione. Ei descrive lo stalo 
deplorabilissimo delle nostre campagne, i furti, gli assassiol, 
le vendette private , lo spavento. Dice non esser dubbio che 
bisogna ripararvi. Mostra la mancanza de' mezzi e delle fa- 
coltà nel Potere Esecutivo |ier farlo. Ricorda, che un progetto 
di legge esiste, ma perchè diventi legge effettiva e si discuta 
e si approvi o si promulghi è forza che scorrano dei mesi. 
Che intanto la messe è vicina, e quindi il bisop^no di provve- 
dere agli fncendì, alle rapine» ai pericoli tutti della campagna, 
aumenta. Però domanda cóme cosa urgente e indispensabile , 
che la Camera se ne occupi a preferenza e provveda nei sensi 
della mozione (disapprovazione). 

Il sig. Arcuri si oppone dicendo : essere non necessaria, an- 
ticostituzionale, sfrenata la provvidenza che si vuole. Mostra 
che i due poter! dello stato sono già costituiti', che Y ano è 
sostenuto dall' altro; che ognuno provvede nella sua pienezza; 
che anche una linea di pia di facoltà che togliendosi a//' ano, 
air altro si accorda sarebbe pericolosissimo , sarebbe un dar 
principio ad una dittatura, sarebbe un atto anticostituzionale^ 
Diqe che i disordini asseriti non sono sì spaventevoli quali s 
descrivono; che già i glossatori rientrano nella propria viltà. 
non hanno più il coraggio di mostrarsi apertamente e si lì 
mitano solo alle cosi dette componende , le quali se si avesse 
il coraggio di non temerle sparirebbero forse. Che questi disordioi 
non sono che la necessaria conseguenza dtl passaggio rapido 
di un governò ad un altro, e a poco a poco spariscono. Pro- 
pone infine una legge per le sole componende^ giacché a que- 
ste è limitata oggi l'arroganza dei glassatori. 

Il sig. Agnettii dice: Che niente è di più laudabile che di 
stare alle leggi,; ma niente di più strano che il pretendere, 
che finché legge non v*ha , nessuna autorità possa legalmeate 
reprimere i danni, le malversazioni, i soprusi,! saccheggi, le 
rapine, le slraggi,\ogn'altro danno che si sperimentano. Ei vor- 
rebbe, che tempor^aneamente, e come quasi a dittatura si af- 
fidasse siffatta autorità al potere esecutivo, se pur bramasi 
scansare la desolazione delle campagne (massima disapprova- 
zione). 



Digitized by 



Google 



Il fìg. Randazzo insiste nella mozione -^Confessa esser vero 
che il nostro è uno stato di eccezione» di transizione, e che a 
questo si debbono i mali che si deplorano ; ma percbò non 
provvedervi anche transitoriamente, e costituzionalmente (disap' 
provaxione). 

I signori BeHaprima , e Abate Saicmi credono giustissima 
la mozione, e domandano pronti provvedimenti. 

II sig. Perez protestasi , che non per sostenere la mozione 
nei sensi in che è concepita , giacché essa potrebbe eccitare 
ed ha col fatto eccitato una lodevolissima apprensione nella mag- 
gioranza, ma per invitare la Camera a prendere occasione da quella 
ed occuparsi della materia, ei parla. Rammenta che legge pei mu- 
nicipi, e legge sulla sicurezza pubblica ancor non vi ha; e quindi 
j poteri dei Comitati lochili illimitati liberissime le volontà dei 
glassalori a metter la rovina e la desolazione in ogni cosai 
Dice, che questo siato è pericolosissimo; e sarebbe un cotnpro- 
iiiellere quella Costituzione, che si è conquistata e che sempre 
s* invoca per difendere qualunque opinione, non ripararvi/-^ 
Si domanda un provvedimento temporaneo, ed è indispensabile 
non per anticipale speculazioni ma per Teloquenza del fatto.—- 
Dice non aver la conoscenza di tutti i disordini avvenuti nel- 
l' Isola, ma accenna quello del Comune di Bargio, le disposi- 
zioni date dal Potere Esecutivo, la partenza di uno dei nostri 
colonnelli a capo di numerosa banda, V esito felice della spe- 
dizione, la composizione delle cose di colà, le benedizioni che 
da tutti quegli abitanti si largiscono e al Potere Esecutivo, e 
a queir egregio colonnello per aver tornato la pace dove non 
era che guerra feroce, l'ordine e la tranquillità dove non erano 
che scissure, antipatie, vendette private, sangue. Chiede se si 
accuserà d' incostituzionalità il Potere JÈsecutivo , facendo lo 
stesso io casi simi^lianti; poiché ncll' affermativa, non è dub- 
bio, che il Potere Esecutivo si negherà accorrere al riparo. — 
Invita quindi la Camera che prendendo le mosse da quella mo- 
zione si occupi della ricerca dei modi come possa temporanea- 
mente provvedersi ai disordini gravissimi, di eui è parola (ap- 
plausi da taluni parli). 

Il sig. Teraldi osserva , essersi la Camera dipartita dalla 
quìstìone ; dice che là mozione ha giustamente indegnato nel 
senso che si vogliano trasferir poteri legislativi all'Esecutivo. 
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Vi ha il codice Civile « Crimioaie, che ci goyeraa, fiocbè noeva 
legge non eostiUiiftca il Parlamento. Se poi altro non vuoisi 
che accresciota la fona del Potere Esccutiro , so questo la 
Camera può deliberare ed è ben ginslo che provveda. 

Un Deputato propone, che pria del progetto sulla Fioania, 
poiché Torgettza b impone, ti discuta la .legge pei momcipi 
e sulla pubblica sicurezza. 

Il Presidente lo averte, che au questo la Camera ha già de- 
libcraio, ed ha preferito occuparsi del progetto sulla Finanza. 
Il sig. Calcagno ricorda, che il Ministro di Pubblica Sica- 
rezza a provvedere ai disordini delle campagne ha già dispo- 
sto, che le «quadre attualmente assoldate servano a quest* of- 
ficio, e le ha già distribuito Oe' dintorni di Palermo — Dice, 
che lo stesso può ordinarsi che facciano in tutte le altre Valli. 
Propone poi, che, ove la bisogna il richieda, sia autorizzato 
il Potere Esecutivo a disporre di tutta la forza armata cbe si 
ha, scegliere a capi persone che riputerà per idonee e più me- 
ritevoli di fiducia a ricondurre l'ordine pubblico, aameotaodo 
anche il loro soldo per impegnarli a viemeglio riuscfre nello 
scopo che si desidera. 

Il sigi Arcuri propone rimettersi al Ministro la mozione co\- 
r incarico di progettare un provvedimento temporaneo (disaf- 
fvwoaxwnt). 

Si grida a^voti. 

Il Presidente legge di nuovo la mozione, e a quasi unani- 
mità è rigettata. 

Secondo Y ordine del giorno si passa alla legge sulla Fi- 
nanza. 

Il Presidente legge Farticolo primo nel modo, come fu emen- 
dato nella tornata precedente. 
La Camera delibera si discuta e si voti periodo per periodo. 
Si legge il primo periodo : 

« Tutti i canoni, censi, n rendite dovuti allo Stato, redimi- 
« bili o irredimibili , sono vendibili o affrancabili in tutto o 
<( in parte, e con scioglimento delta solidità e indivisibilità, 
^ nel termine di quattro mesi dalla pubblicazione del presente 
« Decreto. » 

Il sig. Favara vuole, che si faccia distinà!Ìone tra i censi di 
utile dominio e quelli di proprietà, dando a ciascuna classe 
differente ragionata. 
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Il sig. Di Marco fa riflettere che Io scioglimento dèlia so- 
lidità sta bene nel caso dell' afl'rancazibne e non in quello della 
yendita, e però propone la emenda « che i cànorti eè. sono af- 
a francabili con iscioglimento di solido o vendibili ec. ^ 

Il sig. Agnetta crede non ammettersi siffatta emende, come 
contraria a facilitare l'introito che si desidera dalla Finanza. 

Ma il sig. Picardi appoggiandola , mostra e^sefé anti con- 
docente allo scopo. 

Si mette a' voti il sudetto periodo così emendato, è a grah 
maggioranza si approva. 

Si passa avanti al secpndo periodo: 

a Nei prinii trenta giorni snccessivi alla pabblicazione del 
a presente Decreto , i canoni, e censi sopra, terre sono ven- 
ie dibili o affrancabili alla ragione del 6 t>er 0|0 ^ul reddito 
« netto ». 

Si mette a' voti e ad unanimità è accettato. 

Si legge il terzo periodo : 

« I canoni o censi in derrate o sopra case alla ragione del 7 
per 0)0 sul netto rome sopirà ». 

Il sig. Ondcs opina, che pei censi in derrate debbe conser- 
varsi lo stesso livello dei censi sopra terre, cioè la ragionata 
del 6 per 0|0 poiché gli uni non sono da riputarsi di minor 
prezzo degli altri. 

Il sig. Vigo vuole assolutamente esclusi dal dritto di po- 
tersi rcluìre i canoni e censi in derrate. Ricorda, ch^ sono di 
differente natura, soggetti a variazioni continue di valore. Dice 
che se la Camera non stabilisce pria i metodi certi di valuta- 
zione, non può ordinare che sì reluiscano. La corrispondenza 
delle varie derrate colla cifra in .numerario abbisogna di una 
legge; questa non si ha; dunque non è il caso di permettere la 
reluizione dei canoni e censi in parola (disapprovniioneì. 

Il sig. Grasso sostiene , che il valore dei censi in derrate 
sia costante; che la reluizione per la natura angarica di questi 
censi o canoni è desideratissima dal debitore; che quindi dee 
ordinarsi; che infine in quanto alla ragionata dee livellarsi al* 
meno a quella dei canoni in numerario , elemento soggetto a 
grande variazione decrescente. 

Il sig. Calcagno sostiene, che resti il periodo come ^tà scritto 
lasciando la ragionata al 7 per 0|0 e fa riflettere , che se si 
avesse avuto ricorso al coacervo delle mercuriali dell* ultimo 
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deceonio , «llora pei prezzi ahi dei cereali più alta ancora 

avrebbe risultato la ragionata. 

Il lig. Di Marco crede debba cancellarsi perora dal comma 
la parola derraiu per farne oggetto di ulteriore dìsitossìooe. 
Dice poi che IT termine <]i trenta giorni è mollo breve per 
fare la vdlutAzione dei prezzi sulle derrate. 

Il sig. Vigo insiste, che assolutamente si tolga la parola der- 
rate , o per lo meno sì uniforma per ora alla idea del signor 
Di Marco, per la difficoltà di valutare in poco tempo il prezzo 
delle derrate (disapprovazione). 

Il sig. Di Àlarco protesta non chiedere raggiornamento nel 
senso che voglia esclusi dalla reluizibne i censi sulle derrate; 
vuole però Telargamento del termine. 

Il sig. Picardi osserva, che la brevità del termine non sia 
dWacolo alla celere reluizione, poiché fatta ToiTerta nei modi 
regolari il negc zio è già accettato, né il tempo bastevole alla 
valutazione entra affatto in calcolo, o se pur vuoisi sarà og- 
getto di particolar regolamento. 

Il sac. Evola mostrando, che per T affrancazione dei ceosi 
in derrate si avrà un concorso maggiore, poiché non s\^ de- 
bitore, che avuta la possibilità non corre a sgravarsi dal peso 
di cotanta angarica soggezione, fa riflettere, che la valutazione 
de* prezzi è facilissima a farsi^ pouhè non bisogna che stare 
alle mele, e inappellabilmente alle mete; e queste, o, in lor 
vece, le mercuriali si trovano in ogni Comune, 

Si grida a* voti. 

Il Presidente legge il periodo come sta scritto. 

A quasi unanimità si vuole emendato. 

Quindi il periodo si divide in due. 

(( I canoni e censi sopra case alla ragione del 7 per 0|0 luf 
netto com^ sopra ». 

Si mette ai voli questo primopariigrafo,.eairunanimrtà si accetta. 

Si mette quindi a' voti il secondo paragrafo così emendato : 

((I canoui e censi in derrate alla ragione d«l 6 per 100 
« sul nello* come soprq ». 

E a gran maggioranza é approvato^ 

Il Presidente legge il periodo seguente. 

m Le rendite al^la ragione del 7 per lOÓ)^. 

Ad unanimità si accetta. 

Legge quindi Taltro periodo. 
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a I censi o gabelle d'acqua alla ragione liell'S per 100 tal 
nello. 

Qui s* ini pegno lunga discussione. 

Il sig. Di Marco vorrebbe limilala la rcluizione alle solo 
gabelle enfiteuliche. 

!l sig. Calcagno fa rifleltere, che parlasi di gabelle che pa- 
gansi allo Erririo Nazionale, e che la reluizione di quesle sa- 
rebbe un gran beneGcio all'agricollura, poiché allora ìTlerreno 
diviene il padrone dell'acqua, alla fruUificazione del medesimo 
tanto necessaria. 

Il sig. Di Marco per quesle osservazioni rilira la sua mozione. 

Il barone Ventura prevede il caso che qualche ricco spe- 
culatore possa tutta ricomprarsi la quantità dell'acqua, e del- 
l'uso privarne gli attuali godenti, quindi vuole che appongasi 
per condizione indispensabile , che un terzo che compra non 
possa alterare il sistema attuale. 

Il sig. Agnetla dice, che la materia delle ncque è anomala, 
e governata da vari regolamenti. Bicorda esservi queNa che si 
concede agli Ortalizi e a brevi periodi — mostra che obbligar 
questi al r^iirrancaz ione» sarebbe un sopruso. 

Il sig. Arcuri sostiene doversi la legge limitare a' soli ca- 
noni che si pagano sulle sorgive — sarebbe un mettere in cir- 
colazione l'uso, ordinare l'alTrancazione de' censi o delle gabelle. 

Il barone Ventura risponde , che siffatta idea non condur- 
rebbe a niun risultato , poiché canoni sulle sorgive non esi- 
stono affatto, mentre nella specie si traila di gabelle fatte dallo 
stato. 

La discussione si prolunga. 

Il sig. Carnazza osserva, che nell'articolo primo, ove si dico 
a tutti i canoni, censi ec, » si è già volala l'affrancazione clelle 
acque, poiché nell'espressione generica si comprende lutto; che 
quindi la discussione dovrebbe limitarsi circa alla r<lgionata. 

Il sig. Ondes avverte che la, facenda è di mollo interesse, 
e che pria di venire ad una deliberazione si dovrebbero sta- 
bilire principi, i quali hanno occupatola mente di grandi pen-r 
satori. Che la proprietà è solo nelle sorgenti; e che quindi ai 
canoni su queste sole dorrebbe per ora limitarsi il dritto del- 
Taffrancazioue. 

Il sig. Santocanale raccomanda che si proceda cautamente^ 
poiché questo è l'unico cespite che resta al demanio dello stato. 
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Il tig. Perei appresU uno scbiariinenlo di fatto circa i beoi 
del demanio Nazionale — Fa ammontare la cifra approssioia- 
lìva ad onxe ventimila alTaiinu» e la più parie io canoni. 

Il Presidente mette a* voti, se si voglia o no T alienazione 
detracque. 

La (Camera delibera affermalivameQte. 
Si mette indi a' voti la mozione del sig. Oodes. 
« I canoni sulle sorgenti d'acqua si possono affrancare o yeii- 
« dere in tutto o in parte come sopra alla ragióne ec »« 
A maggioranza si accetta. 
Si discute sulU ragionata. 
Molti. Depotali propongono al 6 per 100. 
Il sig. Arcuri dice» che non è abbastanza equo adottarsi U 
«tessa ragionata de* canoni sulle terre, ma che si dee aumen- 
tare, e se nou vuoisi il 7, si ritenga almeno il 6 1|2 per 160. 
Il sig. Vigo propone, che la ragionata per l'acqua sia mo- 
dicissima, all'un per 100, se è possibile. 

Si mette a' voti la ragionata del 6 per lOQ sul netto , e a 
maggioranza è approvata. 
Il Presidente legge appresso.. 

m Scorsi i primi trenta giorni, nei secondi trenta giorni sac- 
« cessivi, la vendita o affrancazione non potrà aver luogo che 
«scemando l'uà, per cento sulle suddette proporzioni. » 
Si accetta senza votazione. 
Segue. 

« Negli altri due mesi di termine non potrà farsi vendita o 
« affrancazione che al 5 per 100 salva in quest' ultimo casa 
« r osservanza delle convenzioni. )) 
Si accetta come sopra. 
Segue. 

c< In concorrenza di oblatori sarà preferito l'attuale debitore 
4^1 canone, censo, o . rendita. » 
Si accetta del pari. 
Segae. 

«e L' eofiteut^ o censualista avrà facoltà a rehiire aacbe dal 
K terzo acquirente del di lui censo o canone nella prima quiii- 
a dicina dopo il periodo dell* articola precedente alla ragione 
fi del 6 per 100, e nella seconda del 5 per cento» 
Qui SQrserei dìsparerL 
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H sig.Maroceo propone cfao si tolga , giaccliè teode a di- 
miooire )' alleltameiiio di affrancare (diiappróvazione). 

Il s\f^ Di Marco vuole che si accordi un premio dell' uoo 
per 100 al terzo acquirente. 

Il tig. Garnazza opina, che questo vantaggro sia soggetto al 
limite di due mesi di tempo. 

Il Big. Agnelta crede conveniente, che questo terroiue decorra 
dal dì in g«ì il terzo acquirente dà notizia legale della vendita 
dd fondo alT^nfiteuta. 

Il sig. Calcagno fa la seguente emenda : 

« L* anfiteuta ò censualista avrà facoltà a preferirsi anche sui 
« terzo acquirente del canone o censo da lui dovuto nei ter- 
f< mini di legge, pagando però il capitale sulla base delle su- 
« pcriori ragionate colla diminuzione del 1|2 per 0|0, che an- 
« drà a profitto del primo alienatario. » 

Il sig. Di Marco dice che il premio del i|2 per 0|0 ^ poco» 
giacché il terzo compra nelF incertezza che l'acquisto gli ven*^ 
ghi tolto, e paga ora alla- Nazione una somma , che forse di 
qui a pochi mesi ha perduto dell' attuale grandissimo valore* 

Il sig. Picardi soligliene, che il solo 1|2 per OjO sarebbe un'u- 
sura mordacissima. 

Il Presidente mette pria ai voti l'articolo come fu scritto 
nel progetto e ad unanimità si vuole emendato. 

Quindi ai vota V emenda del sig. Calcagno senza la ragio- 
nata, e si accetta. Si vota infine la ragionata» e a maggioranza 
si adotta Y un per 0|0. 

Si passa innanti. 

.<c I canoni, censì o rendite, che si pagano in generi saranno 
fc Valutati sul prezzo medio dell'ultimo decennio.» 
. Resta approvato. 

Si prosieguo. 

« Il prezzo sarà ricavato dalle mete, o dai certificati dei sen- 
a sali de* Comuni, ove il pagamento dovrebbe farsi, d 

Qui pure sarse quistione, nella quale presero parte i sigg. 
Ventura, Picardi, Ferrara, Arcuri, Carnazza, e Di Marco. 

Si osservò, che in taluni Comuni non v' bau mete, ma le cosi 
dette mercuriali , che si rinnovano a brevissimi periodi -^ si 
osservò che i certificati dei sensali non patentati , non erano 
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gimia e licara gnanentigia del prezzo deiUi demle. Si flMefVò, 
che io podn Conuni di Siciiia ri faaflw» aratali fMlmlafiL 

Il signor Marocco propoaea aggioriiaffsi foeai- articolpr è ri- 
chiedersi clementi dalla Direzione dei Rami e Dritti Dir^rsf— ^ 
Ma la Camera non accolse 4\m^ìM idea; Varò il^ Pnesidcfile cao- 
cogliendo in anica forinola il coocmIIo della maggierattza tmà 
lo espresse. 

K II preizo sarà ricavato 4laH« mele, ed i« mrariara'lidaUa 
« tncrctiridti riferibili allepoca delle scadenae oki Ceéwm ove 
(c il pagamento dovrèbbe farsi. » 

SI pò»; si voti, e fu approvata a qsssi <ina»MUti. 

It Pr^^ìtknte dapo ciò lègge no eSerta alPfiìrariiQ NaziiNttb 
f^tia lUill' Avv. sig. i^^ocesca Scopps'^^li offre wi'mioos 
nella Socìe(ii del vipora ri Palermo; una gratificazione £ aieza 
venti, che gode ne II' occorrenza della, saota Piiaqss, (ComeAv* 
vocato «GQvermdore del Ssnca^ Nazionale ; ed onaa cinque in 
contanti — Diphiara essersi <)eciso a fere quest^oferta per mo- 
strare coniò r appello ad mna contribuzione volontaria dee^s- 
ser gradita ad 4»goi SiorKana^ né, averlo aeomggiato U feani^ 
tà, la quale serve a f^r eonoscere, che la- Nazione accoglie con 
uguale gratitudine V obolo del povero, e i capitali del ricca» 

La Catìicra appiaadisee al dono , e delibera «a Tingrazia- 
mento. 

Taluni Deputati manifestano, che siasàli oSérte eono pr^so 
il Go<vetr9o, e che meritano l'uguale gratitudto«'daUa Nazionet 

Il Ministro di affari esteri dice, che se ne darà nata. 

Si torna al progetto sulla Finanza. 

Il Presidente legge l^articolò secondo, eh'è in questi sensi : 

« Besta imposta «na tassa di tari uno a finestra o balceiie 
« ovunque sporgenti per una sola volta' in tistla f(sola^ e per 
« ogni bottega, esclusi i catodi, e le casette dì povera gente. 
« (^sta .lassa sarà pagata dagli attuali afaìlatori delle case o 
ce botteghe ». 

i sig. Picardi ed Agoetta propoagono phe la tasse (lia rad- 
doppiata. 

Il sig. Scriftgnani domanda ima più equa distrìboziotie , 
distinguendo il balcone dalla finestra , e T^iole uoa «lassifica- 
zione di strade. 

Il sig. Bruno opina doversi limitare alle finestre e balconi 
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sporn^ttti nelle strade raMiche, per ovtiare òhe fosse ▼fatato 
con fwtìé domìeiliiarl il santuario' ddfasib domestico* 

Il sfg. Vigo» sestiene che il doppio si paghi dalle soli e Gasi 
y Etite, e9i!;l!na SiracQsff; e che si esdadaito ancora non che n 
loet fisse ma' sibbene le case nelle campagne (diànpfravadone)'^ 

n sig. Baodazzo vuote, ebe le' caise dei tiNaggi legassero 
la metta di quelle nei Capi Valle;. 

' il 09pift)9t«^ di;. Smreifsar riaumia ffflTesclasioQe propòstii del 
*%• Vigo, poiché tr4ttapdosf di sacri^zt per la salvezza deRn 
Patria, Siracusa, Iienchè par troppo dDsolata, vvioVeiser» à 1a 
prhua^ché corre all'appello [applausi). 

Il ^g. Ondes dice, che l-urnìca èistinzioiMe a tani è quella 
éét povero e éeì ricco; distinzione sancita neirarVcolo ; peri 
si foti. 

Ltf Coiboiessiono che fece il progetta acconsente che si rad*' 
doppi 1^ tissa. 

"' Con qoesiff emenda si mette a^ voti, e a gratf màggioraanti 
è accolta^ 

A qaesfty punta prese la parola il Mfnislro di Affari Esteri^ 
è ìt IliÀìstro di Gerra e Marina lesse nna lettera del Colo»- 
oéHcy fiioseppe La Masa^/in orditie alle onorevoli e lusinghiere 
«etioglienze fette in Civitavecchia, Livorno, Genova; ai nostri 
ciommjssatl e aV cento guerrieri spedili a combattere in Lom« 
bardia per la causa Italiana. ' 

Alle òn^ 6 f (^ pi m. il Presidente dichiara sciolta la se- 
dai». -^^' . '. ■' - , /- ■ 

€A31ERA DEI PARI 

TOKVJLtA OBC 27 AnttLB 1848!^. - I 

■ ■ ! vj .1 . :. 

. Airttnw p nu essendo legale il numero de* Pari, la Sedata 
aprasi djil Vice^prBsrdenrte Marelu'se! della Murala. 

Legg<!Si prima it verbale, detta tornata precedente, che si ap-^ 
profra^ pdisóiuuia^ risposta del M^istro della Guerra e Marina 
sulla, carica dei Capitani Giudiziari. Diceva—Tessersi pubblicati 
gH tfvvisì pel concorso, il quale trovasi puntato pel i'' maggio 
ed essersi presentati gli aspiranti nei^ numero di 79, i cut non»! 
sono ncll'acchiusa nota. 
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Vagliaiìndi propone, che si dracotsDO i progetti dì Fioanzi 
che 8Ì trovano n'cirordiae del gk>roo.' Vi si passa, dietro fatti 
la seconda lettura della deliberazione de' Comuni, che accorda 
la dispensa al Cittadino Ciuseppe Agate pel concorso disposto 
per la elezione de' Capitani Giudiziar!/c vi si trova per primo 
il progetto di Finanza per la scossiooe provvisoria delia fon- 
diaria, e del macino a metà. 

Marletta pria di cominciarsi a discutere presenta aaa mo- 
zione, che vuole il Budget dello stato passivo dal Ministro della 
Finanza per conpscerseoe .i bisogni. 

Chiesta la parola dice « E massima dell* economia politica 
stabilire prima i bisogni della Nazione, e quindi i mezzi per 
«upplirvi. Nel caso nostro» se il Ministro non avrà manifestato 
quelli, il Parlamento non può determinare lo stalo attivo. I 
risparmi esistono* e la Nazione li sa; sappia pure il bisogno, 
e non tarderà ad apprestare i mezzi. Il mistero che si tiene, 
non fa coll'atiuale posizione; a tor di mezzo quest'arcano tendo 
colla mia mozione, e voglio che. il Ministro lo sveli. 

Il baronèiio Vagliasindi risponde, esser giuste le osservazioni 
del preopinante, perché il Parlamento pria d'imporre dazi deve 
conoscere i bisogni dello Slato, ma inopportune per noi c\ie 
siamo in tempo di guerra, nel quale Turgenza impone, e im- 
prevedqti e sempre nuovi s'aggiungono bisogni , per cui crede 
che la mozione si rigetti. 

Marletta ripiglia. « Io confesso che il bisógno esiste; con- 
fesso che in tempo di guerra non possono stabilirsi cifre certe, 
ma suppliscano le approssimative. A dar la conoscenza di que- 
ste non può impedire t'urgenza. Per quanto essa sia grande, 
la Camera de' Comuni hia liberato, che la scossione del Macino 
dipenda da un regolamento che dovrà formare il Ministro. Pi- 
glierà esso del tempo , e minor tempo richiede certo il met- 
terti in uso quanto la mia mozione progetta ». 

Il Pari si|^. Vigo, leggendo le parole iniziali del messaggio, 
nota fa parola urgente, e dice, « Signori, questa parola v'indica, 
•he la nostra posizione non ammette ritardo : quésta parola at- 
tualmente suona pericolo, e qual è mai questo pericolo ognaa 
lo«sa, ed io mi taccio ». 

Il barone della Feria dice , che attualmente il Ministro ha 
la facoltà di esigere le imposte* 
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Il principi dì P«lftgoQÌa fa osser? are ^ non etiersi ancora 
messo in esecii£Ìona pel macino il decreto del Parlamento^ poi- 
ché antoriszafa il liinistro a riscooler quello neH' intero : e 
rispondendo al deUo dà Mariella dice, che feri e innegabili 
sono' i risparmi da quello poco fa cemiatì» ma che ?ero e in- 
negàbile è pure non essersi da qoatlra mesi fattr introiti dalla 
Finanza , mentre moltissimi sono stati gli esiti; perciò crede 
che la mozione raglia per determinarsi la cifra nel terzo di 
agosto, anziché per quello di aprile. 

Leila dice « Un bisogno esiste» ed è urgente che richiamine 
i mezzi ordinari. Quando poi il liinistro farà conoscerne del- 
l'altro, e allora è il caso di rieorrere agli estraorditaarl. EfTÌ 
una legge del Comitato generale confermata dal Parlamento, 
che alla riscossione dei dazi autorizza il liinistro : questi vi- 
sta l'inseguibilità della legge per la fondiaria, ricerca modera* 
zione, e dimanda che si riscuota sopra i riveli del 1811, e pel 
solo terzo di aprile. Quella Camera per l'urgenza ha deliberato 
ultra petita, che sì paghi ancora il terzo di dicembre, e que-* 
sto come pel pfassato. Or se quella Camera si fosse limitata a 
sancire sulle dimando del Ministro, forse questa avrebbe fatto 
eco. Ma ciò hon puossi, perchè piantata nel nuovo catasto la 
cifra sul sedici e mezzo, è montata per Tinespertezzà de' con* 
tròlori al 20, e sino al 25. 

Il duca di Moiitalbo dice, che questa discussione sariasi do* 
vota fare allorquando si autorizzò il Ministro ad esigere le im- 
poste, non ora pel messaggio, il quale non è per aggravare i 
contribuenti, n>entre la Camera dei Comuni ha deliberata la 
scossione del terzo del 1847, e provvisoriamente del terzo di 
aprile, spiegando nel 4 articolò del progetto la intenzione del 
Parlamento che si occuperà a riordinare i catasti secondo i 
principi di giuslicia e di pubblica economia. Per lui crede, che 
quantunque giusta sia però inopportuna la mozione del Har* 
letta. 

Egli dice r a tutte le opposizioni che mi si fanno riduconsi 
solo ad una, e questa è l'urgenza; Questa sariasi giusta quand'io 
atessi proposto sospendersi la discussione , dopo che il Mini* 
stro avesse svelato l'arcano; così io, ed a ragione, appello lo 
stato passivo della Finanza. Ma la mia mozione tende ad averci 
noi, ad aversi il pubblico la conoscenza dei bisogni, e su quella 
insisto ». 
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Il VidrfVMdraÉe h flMHer ar volr.ed è a mis^iòraii^ rigettarla . 

Si «nUma h Jbcirmokid avt pnsgeito dir kgfv* 

L'Atela C«s(igltoo0 nummìà prhnor l^iéeadi ?alar9r anriicxyto 
pe^ at tkoio. 

> U hMrooei di Godna» ammette la dÌMuidote artÌ€ob ^et 
àttìkdh'^ 1« t€il9ti««ai wm' nrai/ * 'i; < - .. 

< H dvea di JMootaUio è d'acri»/ dia pMaaJai Camera to^af'é 
il (mféll^ artìtolo j^er avtìeDiv, gii^thè. «a coHliemrzfart, «din* 
quali ayvene alcouo non tigasrd^le aoisidl , m mrecr Bue- 
ùòiUtsnwkme. ■- ìj t.M. 

H Vari aig. ¥%& portb éotàr^m o^MiMe, la qmler ar op^ 
pogtia àdVàhè^ Va^aaM» ealiar raf ione di aao csaer^rir iisié 
legfe; 1» (jtoiale cailmgat ali» f«laimne io BMèsàk. . 

li Prncìpd ài ValpuarMra^ pasì^iidd daHa {MnKidetr»pp#- 
naiCe dice, eie iar edifrdc» df pia partr cdnpMitf h t aa yM a m 
c^ana ^éiÉiamv per tutte coQoacerlo;: cask,/ yaa delibanNNB 
tt9 aaataag^ àt molli' arrtso^tr fiirafàio^ uopoiè che iréiacala 
e ai f ott partha^maiite ht ognowdi etair^- . 

Àt tymif^pifiiaine mxeSòoà' ìi ProTa^re Mvbtte e ibarona 
V^gtiaràdj. Qdeatt daea^ dqo ttwàé Mllar voUzioBé io aaassai 
ìesfintmihivm è%h tolo ^lk'ni9|^gionQi»^ mnomàirÉf» imi esen' 
pao pracioo^ 

L'Abate Messina appoggia egli ftèté Tafaniond dei preopH 
NMitìy' e iìC0 e an im profetivi cbe i^arl diatinfi artìoorli còn- 
liene, prcTia aaaèfsfi poiii!isc»à(y nnvdfKersi i varf pèrefL..Oitfft 
a ciò la legge parlando) dr assenrso' «he tv Oamerar dei Pari poò 
solo dare ai progetti, che irattanor di sdsaidl e d'impastéi. non 
parla dei melodi di diseoaaìone. Beila easa scila libBfa acdu 
della Camera, ebe- pnò scégliere quatl pie co«veaÌ6Éla lepMa 
al migliore andamento delle tsose ». 

Il sig. Leila nelUi legge yade preaeritta la TOtaxioDa Ì0 massa 
e djce H dora è la Eegg« mvi-aaritta^ Vedraasi m. atppreaao se 
mer ili riforma , ma per ora bisogna osservarsi, e la Camera 
non pftò che in maasa ó assentircy éisaettiire ai progetto». 

Il duca di Mootalba aggftmge. « La Coaittaziope al para- 
grafo prescrìve il modo di [iortàread acoondo' le diaqrepatua 
tra le due Gaoiere. Or queste «anie posaonio aaal avverarsi,' 
ove i osesiuiggi ùmt si dbeotano arlieolo per articolo? a Detto 
ciò, scritto il ^rere che egli ha aoalenuto , . presfBlalo come 
mozione^ che la Camera accettò a maggioranza. 
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il ftkìéfB M VrMiti e dopo lui akri qnoftodiìci foli, uà 
Aofio l 'jkno '«hieggooo, die nel ircirbaie giMerisM Oda loro pro^ 
testa. Era coaì eoiircepita ^ . .^ 

'«I yifA iK^ttoar ritti opineno, che fi {Mir,agrafo 1. capiitlftoSlX 
«lAalb £QBljt€iiMi|De M 1812, ei il jM^grafo Q. 4é( capitolo 
« fB0i^iiiK^ pfttfMsgoco t'obbligo atta Camera 4ei f^ari di non 
« Mtere <oÌBétre'4o «atiae di qaaJ<j^iq>ue pro{>oètii di l^ge re- 
« lativa a sussidi e ad impo^oai, e iftfiiidi fatto nelU tota* 
€ fiU^ e fiOQ «nei entìeolo per «nUoo|o, perchè io ciao 4i Terso 
ccw'aolcdilie ^eentro^l dbvieio M citale paragrafo Q lelt;a- 
« nitolo XIX, che impone geDcrjliBeftte il devere iaolU Camera 
««ei Bici di «aaeDÉife, 6 iliteettlire die proj^ste di legge re- 
« i»\iiim « «uaaidl '«d iflipoatziout. Or ùoa proposta di logge 
« risulta dal complesso dei suoi articoli, noa «ai 4a 9» solo 
« iflciicolo di «ssa. 'Ber iati i^^gioni la mhyorajiea deHa Cumera 
(1 protesta contro la maggioranza, che èggi sieito hn delìbc"^ 
^ ralo' potersi dalla tijBiaera dd 9fi totare, e discutere pro- 
le poste di legge relative la eussidi ed iiApostziodi aiticelo per 
ctanÌQnb^ panando i cocnponeiiii ia mjiiorafita 4a ferma eòn- 
a trkìzione che t^i leggi debfaenet dcUberare, «Oifte sopirà eie 
<c <detio^ nella loro totalità ». 

'feikadore Vigo «'^ Principe di Besultana -^ Duchino di Ver*^ 
dura — Francesco Marletla — Stefano Bouelli — Alessandro Al* 
liaia-— Barotte dì Aliminusa -^ Principe di Sciare^-* Lucio fila- 
strógio{raoBÌ Tasca — Sebastiano Lelia — Principe di Spatafo- , 
^ca**^ Barone di Cedrano col nome proprio, e coaae Procura- 
teire dal Barrooe di Tripi-^ Marchese della Motta col nome 
proprio, e come procuratore del Principe di Mirto -^ Principe 
di Trabia col nome proprio, e come procuratore dei Marchese 
di Gapizzi 1&. Giuliano -««-Barone di Canaletti. 

Si passa a leggei^ il progetto di decreto , cominciando dal 
prkno articolp, il qvale è approvato a gran maggioranza^ 

Ai comifiiciar la lettura del secondo, sorge la qaistione, se 
deliberalo il primo artìcolo ove dicesi : « È autofixaata prév^ 
vésoriamenU ìa riscossBÌane dell'imposta fendiariaf e di quella utl 
Macina, sodo le modificaxiofd espresse negli ^ticeii ìseguend » 
siansi deliberati ancora gli altri. 

il Bariétteilo fegliasiodi è per la aegMiva , e vuol che sì 
cootinuì la t^elavtone degli altri artieoK. 
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Il Dact di Goallicri dice, che aiia volta approvato il primo 
articolo colle modificazioai espresse oegli arlicoii segaénti, noo 
quello solo, ma tutti gli altri iateodonsi approvali « 

Aggiunge il sig. Vigo, che oel mettere io campo l'arlicolo 
per la votazione doveano tacersi le ultime parole : ma ona 
volta pronunziale e comprese nel voto, il messaggio restava 
tutto complessivamente approvato, e uopo non era che ri tor- 
nasse una seconda volta in dettaglio. 

Ma questa opinione oppugnata da molti non si ebbe l'ade- 
sione della Camera, per coi lettosi il secondo articolo, fu pare 
a gran maga;ioranza approvato. 

Il sig. Lelia prega » che pel primo e pel secondo articolo, 
scrivasi oel verbale il suo voto, che fu contrario. Marletta pel 
secondo solamente. 

Si volano pariitamente, e vengono approvati quasi . all'usa- 
nimità gli articoli 3, 4, 5, 6. 7 ed S. 

Alla lettura del 9 articolo chiede la parola il Barone djel/a 
Feria, e dà alla Camera un esattissimo piano del macino,da/ 1843 
al 1847, e poi conchiude, averlo fatto, perchè tutti conoscano 
come del sangue siciliano s* era impinguata la cassa non solo 
dei ministri napolitani e degli appaltatóri, ma di colui , dbe 
dovendo essere il tutore dei diritti del popolo, orasene rifatto 
predone, [grandi applausi). 

Succede lunghissima quistionor Si osserva da alcuni Pari , 
che l'articolo 9 non è chiaramente espresso , non iscorgendo- 
visi se nel dazio sul macino ridotto a metà vi si comprenda 
la deduzione della quota , che prima esigevasi per conto dei 
Comuni. 

Altri Sun di avviso, che l'articolo 11, dove si'deduco una 
quarta parte per quota del dazio comunale a fieivore dei Co- 
muni, i quali possono eseotarsi dal dazio pagando una somma 
certa airÉrario sulla base di un coacervo quinquennale « sia 
spiega dell' articolo 9, e allarghi il beneficio della deduzione a 
tutte le Comuni. 

Altra difllcollà propone il Barone Vagliasìndi , ed è di non 
Assere determinata Ja tariffa del dazio sulla misura cosiiLuita 
al peso. 

Questi formula una mocione diretta a chiedere schiarimenti 
dalla Camera dei rappresentanti sui dnbbi che nascono dalla 
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redazione dell'articolo 3. La Gatnera approvala a maggioranza 
di voti, e sohitò se ne dispone il messaggio. 

Sì vota r articolo 10 • al quale si è ad unanimità «iderito. 

Segue la lettura deli' 11 art. che dà luogo ad una nuota 
discussione. 

Il Barone Vagliasindi dice, non potersi questo votare se pria 
non si avranno gli schiarimenti domandati. 

irPrincipo di Patagonia leggendo esallamenle l'articolo 11, 
parvegli trovare la soluzione del dubbio insorto per l'art. 9, 
per cui conchìude non esser necessarie le chièste dilucidazioni. 

Ma si presentano altre due difficoltà Hai Duchino della Ver- 
dura, e dal Duca di Montalbo. L'una verte sulla cifra , che 
deve formar base del coacervo quinquennale. L'altra sulla la- 
titudine, che si darebbe al Potere Esecutivo per Teccezione al 
dazio mercè di Un compenso , non indicandosi i Comuni che 
hanno ì dati dalla legge voluti per essere compresi nell'ecce- 
zione. 

Il Vice- Presidente invita i preopinanti a scrivere come mo- 
zioni le loro idee per aversi schiarimenti dai Rappresentanti. 

Mentre queste si attendono , dassi comunicazione alia Ca- 
mera di un foglio officiale del Presidente del Governo del Re- 
gno. Porla alla conoscènza della Camera accoglienze in Italia 
fatte ai Commissari ed alla Corhpagnia dei 100 nffiziali, e il 
dono di , una bandiera dai Genovesi ai Siciliani inviata , la 
quale da alquante Compagnie della Guardia Nazionale fi| ac- 
compagnata sino al luogo di residenza del Governo. Conchiudé 
colla preghiera al Parlamento di deliberare ove quella abbia 
a collocarsi. 

Il Ministro degli Affari Esteri confermò le liete notizie, scu- 
sandosi del non averle date subito dopo l'arrivo del Vapore 
Palermo per trovarsi la Camera sciolta, e terminò la sua re- 
lazione acconlpafi^nata da vivissimi applausi. 

Il Barone di Godrano dirizzando la parola al Ministro dice, 
che ove non siansi mandate alle Città Italiane le decretate ban- 
diere vi se ne. aggiungano due per Milano e Venezia, 3i già 
libere. 

Il Ministro risponde, che a far piìi gradito il dono ha di- 
sposto che fossero di tessuto nazionale le bandiere, delle quali 
assicura, che due Saranno inviate , e a aMilano, e a Venezia. 
A. e SesstODÌ d7 
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Si legge la mozione del Daca di Montalbo sulle dilucida- 
zioni all'articolo 11 del progetto per indicarsi i Comani ec- 
cettuati dal dazio, ed abilitati al compenso, perchè uoii haeno 
mulini, o perchè abbiano dei beni patrimoniali. 

Si fanno delle obbiezioni. Alcuni credono che sia la propo- 
sta una restrizione alla facoltà dei Comuni a potere stra^t- 
tare coli'Erario ove ne abbiano i mezzi. 

Altri che non sia facile indicare i Comuni aventi beni i>a* 
trimoniali, essendo questi divenuti mpiti dopo lo scioglimento 
dei dritti promiscui. 

Si passa a votare, se la Camera voglia prima deliberar snl- 
Tarticolo, o pur suiJa mozione, che vuole la dimanda degli schia- 
rimenti. Fu per questa raffermati va a gran maggiorauza. 

Segue la mozione del Duchino della Verdura, che rnole di- 
lucidazioni sulla cifra che servir debba di base al coacervo 
quinquennale onde fissarsi il compenso , e fu accolta a gran 
maggioranza. 

Si vota l'articolo 12 del progetto, e resta ad unaoimiti ap- 
provato. 

Il Presidente legge un foglio indirizzatogli dall' onorevole 
Pari Principe di Caslelvelrano cosi concepito: » Conoscendo il 
bisogno, che ha la nostra gloriosa Nazione, e volendo coope- 
rarmi cogli altri buoni cittadini a supplirvi, offro alla Nazione 
il dritto di prendersi mille tratti di legname da costruzione 
nei miei boschi di Caronia senza verun pagamento de) prèzzo 
di fida, che sarebbe dovuto alla mia proprietà, e che Tolen- 
tieri rilascio alla Patria ». 

Dopo generali applausi, la Camera a mozione dell'aliate Ta- 
gliasindi delibera ad unanimità, che si rendano grazie al do- 
natore; e si dichiari aver lui ben meritato dalla Patria. 

Erano intanto le 5 p. m., e la Camera si sciolse. 

CAMERA DEI COMUNI 

TOBNATA PEL 28 APBILB 1848. 

Alle ore 2 3|4, p. m. il Presidente dichiara aperta la se- 
duta. 

Si legge il verbale della tornata precedente. È approvato. 
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n Presidente legge un messaggio diretto alla Camera de'Co- 
maaì dalla Presidenza del Governo : 

« Le notizie delle benigne accoglienze fatte in Civitavecchia, 
c( in Livorno, e in Genova a' nostri Commissàri e a' nostri 100 
c( Volontari hanno commosso a gioja purissima. Con quelle no- 
<( tizie si è aggiunto il dofio che Genova fa a^ Siciliani di nna 
« bandiera. A corrispondere con ugual dignità al sentimento gè- 
« neroso, da cui quel dono fu inspirato, ho disposto, che diverse 
« compagnie di Guardie Nazionali si recassero al Molo per rice- 
<c Versi la sacra bandiera dal Capitano del Vapore. Mi affretta di 
<( ciò darne conoscenza ; e prego il Parlamento ad impartire 
« le disposizioni che crederi opportune pel collocamento deila 
« medesima. » 

// Presidinte — Ruggiero Settimo. 

Il Presidente invita la Camera a deliberare. 

Molti Deputati vogliotio che la bandiera sia collocata nella 
Camera dei Comuni, come quella che rappresenta la Nazione 
Siciliana, a cui è diretta. 

Il sig. Teraldi propone, in una chiesa, cdsV detta de'Geno^ 
Tesi, esistente in Palermo. 

11 sig. Perez dice : Che la Nazione Siciliana è rappresentata 
dal General Parlamento , cioè dalla Camera de' Comuni e da 
quella de' Pari. — Che peccherebbe d' indelicatezza e di egois* 
mo la preferenza, che si mole. Però opina che facciasi sven- 
tolare nel Duomo di Palermo per mostrare che santa è la causa 
Italiana. 

I sig. Bruno e Di Pasquali credono, che fa bandfera non 
debba sottrarsi agli sguardi del popolo. In ciò sarebbe egoìs-^ 
mo. Non i soli Deputati, la Nazione intera deve ispirarsi a 
quella vista. Però è da coirocarsi nella Chiesa di S. Domenico, 
là ove la prima volta adnnavasi ri General Parlamento. 

II sig. Paternostro addita il Palazzo Pretorio. Noti per (a 
idea Municipalità, ei dice, iha perchè là si comfnciò fa rivo- 
luzione, là surse il Comitato Generale , là si facevano r tra- 
vagli che si bene portarono a compimento il Siciliano riscatta. 
(disapprovazione), i( Signori , ei grida , per me quella casa è 
sacra, non sarà Cale forse per chi mai non la vide. » 

Si grida nuovamenle : « qui , nella Camera dei Comuni. )» 
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Il Ministro della Finama pi^ende la j^rola a Permeiittetni, 
<f o Signori , eh' io ometta per poco il carattere di Hiniatro, 
« e parli come cittadioo , come Michele 'Amari. Io crederei » 
« che quella bandiera aia giusto collocarsi nel Duo^ di Mes- 
ce sioa, là ove ancor si combatte. » 

U Gay. Albergo opina » ohe questo onore debba concedersi 
alla Piazza Fieraveccbia » eh' è quella che risveglia la prima 
idea della rivoiozione, collocandosi nella Chiesa di S. Carlo 
colà esistente. 

Le Toci « nella Camera dei Comuni » si ripetono incessan- 
temente. Ne sono spsteoitori i Sìg. Interdonato, Arcori,. Raf- 
faele» ed altri Deputali. Essi sostengono» che la rappresentanza 
vera della Nazione sta nella Camera dei Comuni , quella dei 
Pari non rappresenta che la proprietà fondiaria, (grande ap- 
provazione). 

Il sig. Perez grida « Signori» io spero, che la Caioera dì 
questa sacra bandiera non ne faccia il pomo della discordia, 
lo torno a riflettere come sarebbe poco delicato e decoroso il 
deliberare che qui resti. — Io credo sarebbe maglie am>3(rare 
i nostri dritti col cederli altrui. » 

Il sig. Ferrara insiste per la Camera dei Comooi , salvo 
quando si voti per cederla a quella dei Pari. 

Il Marchese Spedalolto ad evitare le gelosie delle Camere pro- 
pone collocarsi su d'un piedistallo nell'atrio dei Parlamento. 

Altri Deputati propongono , nella Casa dove risiede il P<h 
tere Esecutivo (disapprovazione generale). 

Il sac. Evola, nella Chiesa di S. Francesco. 

Si grida ai voli, e a maggioranza fi| deliberato^» che resti 
nella Camera dei Comuni. 

Si legge quindi un indirizzo della Citlà di Modica» in cai 
lodandoci a cielo Tatlo di decadenza del. 13 aprile» si dà conio 
delle dimostrazioni pubbliche di gioia colà avvenute. Dice: che 
per consolidare la libertà conquistata bisogoii mostrarci forti 
ed uniti ; che ciò si ottiene accomunando volontariamente e 
vita e sostanze; raccomanda al General Parlamento a non ri- 
sparmiare dei sacrifizi » e si offre la prima a correre* all' ap- 
pello. 

Si legge un messaggio della Camera dei Pari» col quale si 
annuisce alla, pen&ione di lari dodici al giorno acoordaUk^Ua ve- 
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doTi deirestiBlo Colooneilo Romei» e di tari tre al giorao aUa 
vedoTa del soldato Giuseppe Titolo; che sia il figlio di Bomei 
adoltalo dalla Nazione e collocalo a piazza fraoca nel Collegio 
Calasantio; che si dichiari, avere ben merilalo dalla patria il 
Colonnello Bomei , e la schiera dei Trapanesi ch'ei gnidava. 

Si legge una mozione a firma di taluni Deputati, colla quale 
si chiedono provvedimenti per la sicurezza delle campagne, e 
si propone che a quest'oggetto i due Ministri di Guerra e Ma- 
rina e di Pubblica Sicurezza si mettano d'accordo per disfrt^rre 
convenientemente di tutta la forza armata che si ha. 

La Camera delibera porsi all' ordine del giorno. 

Si legge altra mozione, colla quale si dice, che forse il Mi* 
nistro di Giustizia pensa far ritornare ai loro posti i Cancel- 
lieri e Giudici Comunali espulsi giustamente per eflfotto éella 
rivoluzione, togliendo gli eletti da* Comuni locali. — Si vuole, 
ove ciò sia vero, impedita siflatla disposizione come non giu- 
sta , e conducente anzi a gravissimi mali. 

Dalla maggioranza si grida di mettersi all'ordine del giorno. 

Taluni però insistono per interpellarsi il Ministro. 

Ma il sig. Napoli fa riflettere che la mozione deve riget- 
tarsi, come anticostituzionale, poiché la scelta degli impiegali 
si appartiene al Potere Esecutivo; la Camera non deve ioge* 
rirst. Il Potere legislativo non può fér altroché chiamarbri- 
spo«sabile, quando per un atto già consumalo si avverana de* 
gì' inconvenienti. 

Si passa a' voti, e a maggioranza si rigetta la mozione. 

Dopo ciò si viene all' ordine del giorno, cioè, ritornasi alla 
discussione del progetto sulla Finanza. 

Si legge r articolo terzo : 

« Si farà un appello alla generosità della Nazione, aprendosi 
« delle soscrizioni volontarie, e per qualunque somma; e s* in* 
e viteranno uomini e donne a far dono allo Stato d'i qualche 
<i monile in oggetti d*oro, o di argento; pubblicandosi i noo^i 
« dei generosi che o<xo'rl^eranno. al bisogno della Patria ; la- 
« ieia/ndo al rimprovero dil Pubblieo cohro, ch$ fcboeuerQ umq di 
« simili oggetti, negandone un solo étlm Nasiom. » 

Motti Deputati credono dolersi togliere queata uUi«Mi parte 
del periodo, <c lasciando ec^» 

La Commoasioue che (m» il progetto, consente all' emenda. 

Quindi si mette ai voti, e ad unanimità è approvato. 
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Si leggQ il primo periodo deirarticolo qaarto: 

c( Qualora la vendila o reluizione dei canoni, censi o ren- 
a dite dello Stato non renderà la cifra di mezzo milione di 
<c onze nel termine di un mese , vi si provvederà nel modo 
seguente: » 

Il &ig. Calcagno vuole, che questo periodo condizionale si 
tolga, t che vi sia contemporaneità nella scossiooe di tutti i 
mezzi che si propongono per aversi la cifra di un milione e 
duecentomikai già votata. 

Il sig. Ferrara vuole conservata la successione; mostra che 
questa è stata l'idea della Gommessione, sebbene la cifra non 
corrisponda, la quale può regolarsi. 

Lunga discussione impegnasi fra questi due contrari pareri, 
nella quale prendon parte i Signori Calcagno , Ferrara , di 
Marco, Arcuri, Picardi, Onde^,lnterdonato,Pfivitera, Caroazza. 

Il sìg. Bruno propone : che alla parte votata de T progetto 
la Camera si arresti , come suflBciente a poter dare la cifra 
che sì vuole. In ogni modo crede sostituire il mezzo di allet- 
tare con un premio del 3 per 0|0 ì negozianti à pagare le 
cambili scadute, e per le quali si hanno una dilazione dfsei 
mesi. Questo, ei dice, darebbe in due giorni la cifra di 70,000 
ODze. 

Ma il Ministro della Finanza risponde : Che la cifra delle 
cambiali scadute non ammonta a quella somma ; che il pre- 
mio proposto mal potrebbe invogliare chi ha pronto il danaro-^ 
Che il Comitato generale fece tal prova, e non vi riiisc). Che 
io ogni modo, ammessa anche la facilità deiresecuzione, sarebbe 
questa unentrata ordinaria dello Stato, ed attualmente non si 
richiedono che. mezzi straordinari. 

Il Presidente mette ai vjoti il paragrafo come sta scritto nel 
progetto. E a maggioranza si vuole emendato. 

Si leg$i:e un'emenda scritta dal sig. Picardi , ma proposta 
dal sig. Di-Marco in questi sensi : 

a Se fissato l'introito presuntivo de" mezzi sopra enunciati 
a non si arriverà alla somma di onze 700 mila , vi si prò?- 
m Tederà nel modo seguente y^. 

Si pone ai voti, e a maggioranza Tiene accettata. 

Il Presidente legge il sei^ondo periodo : 

« Tutte le Opere pie laipali pagheranno una sola volta alla 
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«Nazione il triplo delle somme che pagavano ogni anno per 
« ratizzo ai Consigli di Ospizi ». . 

Alla maggioranza la della contribuzione sembra gravosa. 

11 sac. Ugdulena come componente della Comroessione, che 
fece il progetto, e a nome della medesima » consente che in- 
vece del triplo^ paghino il doppio ec. 

Un Deputato è d'avviso, debbano escludersi gli Ospedali. 

Il sig. Garnazza vuole che sia tolto quest* articolo , poiché 
le dette Opere pie mirano ad uno scopo utilissimo , qual* è 
quello della pubblica bene6cenza — Propone anche V esclusione 
deir articolo seguente, che tratta della mezza annualità di ra- 
tizzo che si pretende contribuito dalle Comuni. — Dice che al- 
tri mezzi si possono sostituire^ e di cui ei parla nel suo se- 
parato progetto. 

Il sig. Di - Marco , osserva , che non sarebbe una imposta 
nuova per le detle Opere; ma per una sola volta pagherebbero 
pei bisogni urgentissimi della guerra e della libertà quello che 
han sempre pagalo allo Stato. Opina però, che si escludano gli 
Ospedali, e gli Stabilimenti de* proietti e dei matti. Si mette 
a' voti r articolo coir emenda proposta dalla stessa Commes- 
sione, e a maggioranza è accettato. 

Il Presidente legge il periodo seguente : 

«( Le Comuni tutte pagheranno alla Nazione la somma cor- 
e rispondente ad una mezza annualità di ratizzo che prima pa- 
<c gavano alla Provincia ». 

A quasi unanimità è rigettato. 

Si legge Tultimo periodo : 

« Tutti gl'impiegati e funzionari in esercizio che esigono 
c( soldo, contribuiranno per ciascun mese da maggio a dicem- 
« bre 1848 solamente nella proporzione che segue : 

<c Coloro, che godono un soldo netto da tari 10 a lari 20 
a inclusive, l'equivalente di una giornata del loro soldu. 

« Da ventuno a trenta l'equivalente di due giornate. 

« Da trentuno a quaranta l'equivalente di tre giornale ». 

« Da quarantuno in su Tequivalente di quattro giornate ». 

Il sig. Vigo propone, che si raddoppi la tangente colla stessa 
proporzione. 

Il sig. Ondes è d'avviso, che si cominciasse da tari 15 in 
suy poiché talora un impiegato che percepisce tari 10 al giorno 
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è obbligato sostentare eoo tal somma numerosa famiglia; e sa- 
rebbe ingiustizia il togliere a costui una giornata di soldo , 
una sola giornata. 

Si mette a' voti l'articolo come sta scritto, e a gran mag- 
gioranza è accolto. Il Ministro delia guerra domanda la pa- 
rola. 

Ei dice. « Allorché il Gomitato generale si occupò della for- 
mazione delTesercito nazionale invitò i Capi Valle a formare an- 
ch'essi de' battaglioni. Catania ne formò due. Essendo venuto 
a conoscenza di averne ora organizzato altri due, e non aven- 
done io l'attribuzione, prego la Camera ad autorizzarli, poiché 
li reputo necessari al compimento di^irescrcilo Nazionale m. 

A grande unanimità e senza bisogno di votazione la Camera 
aderisce. 

Sono le ore 6 3(4 p. m.; il Presidente dichiara sciolta la 
seduta. 

CAMERA DEI PARI 

TORNATA DEL 28 APRILE 1848. 

Air una e mezza p. m. era legale il numero dei Pari, ed 
il Presidente dichiara aperta la seduta. 

Si leggono : pria il verbale dell'ultima tornata che si ap- 
prova; indi una procura del Principe di Villafranca pel sig. 
Alessandro Alliata, ed è ammessa. 

La Commessionc per 1' esame de' titoli con un suo rapporto 
propone di ammettersi come Pari per V Abbazia S. Filippo di 
S. Lucia Monsignor D. Andrea Santocolombo. 

Si dà lettura di un messaggio. Era per la deliberazione dai 
Rappresentanti fatta di collocarsi nella loro Camera la ban- 
diera, che dai Genovesi era Stata mandata ai Siciliani. 

P. Ventura dice— ^La bantliera esser dono fallo Mìì Nazione: 
essa rappresentarsi dalle due Camere ', perciò non giusto che 
se rabbia T una con preferenza delT altra, ma giaslissitao che 
in parità di dritto decidd il carteggia. 

Il Principe di S. Elia vuol finire la qoisltone col proporre, 
che lasciata questa ai Comuni, un' altra la quale è per giun- 
gere, anzi forse, come alcuni dicono, giunla dagF Italiani d* E- 
gitto, si collochi nella Camera del Pari. 
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L'Abbate Vagliasindi chiede , che il prcopiaaDte faccia ino- 
zioDO del suo parere. 

Levatosi però Leila fa osservare : che la proposta dal S. Elia 
non toglie la qaistione, perchè debbonsi rispettare le liturgie, 
e conchiude : che essendo non uoa, ma mollissime l6 bandiere 
che ci verranno, è giusto di esservi destinato un luogo, ove 
tutte si abbiano a collocare. 

Evola dice— ^ Ieri per tre ore si è di ciò discusso nella 
Camera dei Comuni, e nelle ringhiere fu un gran mormorare. 
Avverrà lo stesso fra noi , ove si protragga la quistione. Da 
quella Camera si sostenea, essere i Comuni che rappre^entano 
la Nazione , non già i Pari che devono aversi come un Se- 
nato... Accingoasi a dir oltre; ma interrotto dal Presidente, che 
avvisagli non potersi parlar del fatto delTaltra Camera, e de- 
viato dalla generale disapprovazione, conchiude col ripetere il 
parere del preopinante. 

Il Pari Barone Canalotti.-^a Signor Presidente)» — Quando 
può trovarsi un luogo nella Casa della rappresentanza nazio- 
nale comune alle due Camere , allora qualunque opinione è . 
conciliabile. Il luogo esiste > ed è il vestibolo. — « Quivi pro- 
pongo che si mettano non una, non la sola de' Genovesi, ma 
tutte le bandiere che alla Sicilia verranno. Cosi, noi imitando 
le particolari famiglie, raccoglieremo nel più patente luogo le 
glorie delta Nazione. » 

Bagnara, che trovavasi aver chiesto la parola , disse : che 
dal preopinante era stato prevenuto nelle sue idee , e perèiò 
non avea altro ad aggiungere. 

Il Presidente invita Canaloni , che scriva come mozione il 
suo parere. 

Marletta vuole, che vi si aggiunga — dovervisi scriver sotto 
la provenienza. 

Si legge la mozione, ed era cosi concepita « Propongo, che 
la bandiera pervenutaci da Genova, e le altre che potran re- 
galarsi alla nostra Nazione, si mettano ne! vestibolo delle due 
Camere, e che sotto vi si scriva la provenienza , segnandovi 
ancora la data. 

Il Marchese della Murata dimanda se la bandiera sia stata 
accompagnata da un qualche officio della Municipalità di Gè- 
nova. 

A. e Sessioni 5S 
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Efola risponde, che il Potere Esecutivo avea il giorno avanti 
inviato uà messaggio all'oggetto, e chiede che ti rilegga. 

Dopo la lettur», il Ministro Boterà dice. « Il Comandante 
dei Vapore Palermo pria di partire si ebbe una bandiera por- 
tala dalla Guardia Nazionale di Genova. -— Da una parte ha — 
Carlo Alberto^ — dall' altra — I Genovesi ai Siciliani, — Il Co- 
mandante ieri appena arrivato la presentò al Patere Esecutivo 
dicendo « la Patria di Andrea Doria e di Cristoforo Colombo 
manda questa alla Sicilia. » 

Evola ha fatto un'altra mozione, che si legge iq questi sessi 
a la Camera deliberi, che la bandiera dei Genovesi, e le al- 
tre che potranno venire in regalo alla Nazione s'abbiano luogo 
nella Chiesa di San Domenico , ove si fece V inaugurazione 
del Parlamento. » 

Decarlo è di parere, che al messaggio de'Comuni dovrassi 
aderire, perchè ogni voto, qualunque esso sia, metterassi in 
contradizione di quello dei Comuni, e diverrà causa di Comi- 
tato misto, causa di lungherie. 

Il Presidente invita la Camera, che voti a quale delle due 
mozioni tocchi la priorità. 

Il Marchese della Murata sostiene, che pria delle ammende 
si voti il messaggio, a cui pare che spetti la priorità del tempo. 
Il Principe di Butera è della stessa opinione, ma il Pari Mar- 
letta la oppugna dicendo.— a L' accettazione o ripulsa delle 
emende influisce sulla mozione principale. Il messaggio dei Co- 
muni piglia il posto di mozione principale, e dall'accettazione 
o ripulsa deir emende ne viene 1* accettazione o la ripulsa di 
quello. Io in comprova del mio principio posso addurre l'esem- 
pio del metodo che si teneva nel Parlamento del 1812 , ove 
io sedetti da Rappresentante. Allora non vidi mai, che la mo- 
zione principale, su cui posava 1' ammenda , si fosse pria di 
questa vptata, perciò propongo alla Camera, che dia priorità 
alla mozione o sia emenda del Barone Canaletti. 

Messa col fatto ai voli, fu approvata a maggioranza. 

Si legge un altro messaggio: Portava la deliberazione di 
un ringraziamento a farsi all'Avvocato Scoppa per aver oflerto 
un' azione nella società del Vapore il Palermo, oltre onze venti 
che per gratificazione gode nelF occorrenza di Pasqua come 
Avvocato Governatore del Banco Nazionale, ed onze cinque in 
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contanti, colla dichiarazione di essersi a ciò deciso per muo- 
vere gli altri esempi ad ana volontaria contribuzione. 

La Camera ad unanimità ba data la stta adesione. 

L' Abate Castiglione ricorda alla Camera, come il sìg. Vigo 
avea egli pure regalato V azione che avea sul Vapore stesso , 
ed era ingiusto che ninna menzione se n'era ancor fatta. 

Si fa la seconda lettura della mozione dì Bonelli, ed il Duca 
di Caccamo si riserba alla terza le opposizioni, che deve fare 
al secondo articolo. 

L'Abate Yagliasindi vuole che la mozione di Bonelli non si 
discuta per ora, poiché bavvi V articolo quarto di un decreto 
del Comitato generale che deroga talune leggi perchè, non è 
esente di pericolo, lasciando un libero arbitrio ai Magistrali. 

Bonelli risponde, che la crede necessaria, onde la società 
ripigli il suo stato legale. 

Il Presidente Tha messo allordine del giorno per la terza 
lettura assieme alla deliberazione dei Comuni per la dispensa 
delle ferie. 

Si leggono *due messaggi, coi quali si ha la notizia di aver 
la Camera dei Rappresentanti ricevuto il rapporto del Comitato 
di Finanza sui sussidi da darsi agrimf)iegatif e di aver deli" 
berato sulla petizione del Ministro della guerra , che i due 
battaglioni dì fanteria Tenuti da Catania faceian parte dell'e-* 
sercilo nazionale. 

Segue Tordine del giorno. — Si dà la seconda lettura dei prò- 
getto di regolamento della Camera, e si è messo per la terza, 
la quale fassi per la mozione di Bammacea riguardante A- 
model. 

Prima che vi si posi la discussione, Fautore ba presentato 
una ammenda, per la quale invita la Camera a deliberare un an- 
jiua vitalizia pensione di tari 8 al giorno, ove però il Comi- 
tato non le ne avesse altra accordata ^- ai figli adottati dalla 
Nazione, una assegno di tari tre al giorno per alimenti, finché 
giunti la femina ai sette, H maschio agli otto anni, siano col- 
locati la prima in un Colleggio di Maria , l'altro in un Col- 
legio per aspettarsi un grado nella milizì», o pure un posto 
nel Ministero. . 

Lo stesso Rammacca, chiesta la parola, espone alla Catnera 
non aver la vedova ancora percepito la pensione^ che dal Mini- 
stro asserì vasi le fosse stata assegnata dal Comitato €reneTale. 
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Il Mini&tro fiuterà risponde: <k Che siale stata accordata io 
so, e mi costa; dell'esserle poi soddisfatta noA poiso dire, p#r- 
chè non è del mio ripa'rtimento ». 

Bammacca aggiunge, che vera la pensione del Comitato, ab- 
bisogna che sia sancita dal Parlamento. 

fiaterà ripiglia *i Se vorrebbesi gettar dubbio sugli atti del 
Gomitato, dovriasi cominciar dal dubitare se il Pari segga le- 
galmente nella Camera ». 

Bammacca insiste sull'idea dell'approvazione che per gli atti 
del Gomitato richiedesi, sostenuto dal Principe di Valguarnera. 

La quistione prolungasi, e le opinioni sono divìse, quando 
il fiarone di Cedrano prega il Presidente , perchè rimetta in 
campo la quistione. — Il sig. Vigo prega lo stesso , aggiun- 
gendo, che della digressione , acciocché non iianvi effetti di 
scandalo, se ne taccia nel verbale.. 

Il Presidente coll'annuenza delia Camera ha contentato l'in- 
chiesta, e la discussione si è ripigliata sulla emenda di Barn- 
macca,, la quale si è riletta per passarsi ai voti, articolo per 
articolo. 

L'Abate Vagliasindi dice m Scandaloso è , o Signori , l'as- 
segnar somma vistosa ad una sola famiglia , mentre 130 sen 
devono soccorrere. Voi lo sapete, e lo sapete forse meglio di 
me — la finanza è corpo senza sangue, e noi ci abbiamo alle 
spalle Ferdinando; — perciò considerate i bisogni di tutti e li- 
mitatevi a non dar più del concesso da) Comitato Generale. » 

Leila propone un' ammenda all'altra in discussione così con-* 
cepita. — « La Camera deliberi, che per essersi dal Comitato 
Generale provveduto per la vedova di Amodei, non ha luogo 
la petizione per la stessa. La Nazione intanto ne collochi i fi- 
gli quand' essa lo crederà ». 

Vigo vuole, che rammenda rigettisi, ma che però «i aspetti 
il piano nominativo dal Potere Esecutivo del quale in capo — 
dice il Pari Ministro fiuterà — leggerassi la famiglia di Amodei. 

Il Barone di Cedrano risponde, essere deliberazione della Cà- 
mera occuparsene ora senza aspettare altro. 

Evola presenta un' altra emenda, colla quale vuole si dia alla 
vedova e ai figli la pensione di tari 12 al giorno. Fu letta 
con disapprovazione della Camera , la quale da diversi punti 
gridò — ai voti, ai voti. 
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Il Presidente legge il primo articoto, ed è a maggioranza 
accettato. 

Leggesi il secondo, ed il Barone di Canaloili fa osservare, 
come la parola adottare non deve interpretarsi nel vero suo 
significato, ma trasportarsi a quest'altro, di yoler la Nazione 
beneficare i figli d' un cittadino benemerito a lei. 

Bonelli chiede, che T articolo si partisca in due, e sepafa- 
tamente discutasi. 

Fattosi, la prima metta fu rigettata. 

Intanto il lìg. Vigo chiama la Camera ad osservare, molta 
essere le idee , che nella parola pensione comprendonsi. Essa 
soppone pria di tutto l'obbligo di alimentare i figli, 2. la ve- 
dovanza, t;essata la quale deve pur quella finire. 

n Presidente come semplice osservazione dice, che alla pen- 
sione già accordata si aggiunga come secondo articolo : che 
si avrà la durata della vedovanza » e che vi si comprendano 
gli alimenti de' figli. ' 

Palagonia espone, che nel progetto primitivo di Bammacca 
era un ultimo articolo, che dicea una rata della pensione sia 
riversibile ai figli — perciò il secondi) articolo si formoli co» 
queste stesse parole. 

Il Duca di Montalbo propone, che in onta all'essersi riget- 
tata la prima parte del primo articolo , i figli di Amodei si 
dovessero collocare, il maschio in un Seminario, la femina in 
un Golleggio di Maria a piazza franca, forniti pria del neces-> 
sario equipaggio. Questa osservazione presentolla scritta, come 
sua emenda. 

Intanto ne viene un*altra dall'Abate Castiglione cosi conce- 
pita » la pensione intendasi data colla regola delle pensioui ao 
cordale alle vedove degli impiegati civili. » 

Leila, appena terminata la lettura osserva, che la sovradetta 
emenda cade sul primo articolo di già deliberato ; ma. pure 
messa ai voti fu accettata. 

Vigo, dice che accordata già la pensione, 'non si parli d*aU 
tro, perchè altrimenti saria questo un provocare dei richiami 
da tutte le 5Ìngole parti delle famiglie ,* che sono state dalU 
rivoluzione vedovate. 

li Duca di Montalbo insiste sulla sua opinione, ed il Prin* 
cìpe di Torremuzza dimanda, che il preopinante specificaci nella 
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saa éitiatda, st reqoifMggio deve darsi una tolta tolanenle^ 

o pare in ogni anno. 

('«ilafato fa osservare , che T emenda di Montalbo mira al 
risp. rmio della finanza, sgravandosi così essa dal peso di naote 
e durevoli pensioni. 

Alessa ai voti, fo accettata a D;aggioranza, restandovi come 
as^rbilo il resto della mozione e dell'emenda di Bammacca. 

Continua l'ordine' del giorno — Si dà la seconda lettura del 
messaggio de' Comuni sul sussidio da darsi ai forensi sullo 
ricadenze dei soldi non pagati agli Avvocati, che occupavano 
posto nei fori dei Reame di Sicilia. — Si è messo per la terza. 

Si legge la seconda volta la mozione del Professore Pari De 
Carlo sulla Contea di Modica. 

Il Presidente dichiara che trattandosi in essa ' degl' interessi 
di un suo cognato egli è sospetto. 

Ida la Camera risponde : il Presidente non ha volo. 

Il Presidente resti. 

Il Padre Ventura dice, che la Contea di Modica fu concessa 
al 1300 dal Re Martino; che nel 1802 morta la Contessa pro- 
prietaria senza eredi il Governo ne ordinò l' incamef azione ; 
che al 1814 presentossi come erede il Duca di Bervick , il 
quale al 1816 se l'ebbe per decreto di Ferdinando il vecchio: 
Detto, ciò conchiude, che la mozione non ha luogo. 

Trabia ricorda essersi di ciò occupato.il Parlamento del 1815, 
ed avere» dopo un esame che ne fece un Comitato, del quale 
egli era componente , determinato : <»sere il Duca di Bervick 
legìttimo Erede, e a lui doversi la Contea di Modica. 

De Carlo ritira la mozione. 

Se ne legge un* altra del Baronello Vagliasindi per un am- 
nistia gcnarale , e un' altra ancora del Principe di Spatafora 
per l'organizzazione di un Collegio Militare. Furon messe al- 
l'ordine del giorno, e la seduta si «sciolse alle 5 p. m. 

CAMERA DEI COMUNI 

TORNATA DEL 38 APRILE 1848. 

Alle ore 2 3|4 p. m. si apre la seduta. 

Si Ugge il verbale delia tornata precedente; è approvato. 
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Si legge un messaggio della Camera de* Fari io cai si chie- 
dono alcuni schiarimenti sul progetto di decreto relativo al ma- 
cino, delle quali invita la Camera de' Comuni ad occuparsi — 
Esse si riducono a conoscere se il dazio debba pagarsi sol 
peso, o su4la misura de' cereali, se i Comuni, ove esistono cen- 
limoli e pochi moli.ni ad acqua si comprendano nell' eccezione : 
se ai Comuni debba continuarsi a pagare la rata; se nell'ope- 
razione del coacervo sia da ritenersi la cifra dell'appalto, ov< 
vero quella maggiora ricavata dall' appaltatore. / 

Si m«tte all'ondine del giorno. 

Il Presidente annunzia essere arrivata la elezione dt;l Rap- 
presentante del Comuue di Uelilli in persona ddi'Abate Buon- 
fardeci. 

Si passa alla Commessione incaricata della verifica dei po- 
teri. 

Il sig. Picardi propone un' aggiunta alt' articolo 4 del pro- 
getto sulla Finanza votato 'nella tornata di ieri, là dove par- 
Usi degli impiegati. Eccone le parole : 

(( Uguale contributo e colle stesse proporzioni pagheranno i 
pensionisti )>. 

La Camera l'accoglie senza votazione. 

Si legge quindi la seguente mozione del signor Carnazza 
in aggiunzione anche al sudetto art. 4 : 

c( Tutti i venditori di conunestìbili, vino eà olio, aventi hot 
(( tega, sono tenuti a pagare t;irì due per una soia volta ». 

Un Deputato propone, che si riduca a tassa mensile. 

Il Signor Arcuri invita la Camera a riflettere , che come 
abitatori di bottega i detti ve-nditori sono colpiti dalla legge 
già volata ; e quindi quel che ora si vuole imporre sarebbe 
un doppio dazio per essi. 

\l Bacone Ventura propone includervi i Mercadanti. 
. 11 signor Bruno volendo. comprender tutti, cosi esprime il 
concetto K I venditori di ^qualsiasi genere avanti bottega ». 

Il sig. Arcuri fa la distinzione tra le botteghe per uso di of- 
ficine, e quelle per uso di smercio di generi. Dice che le pr^ 
me non si dovranno includere. 

Il sig. Picardi modifica cos) la mozione del sig. Carnazza. 

ce Tutti i venditori a dettaglio di generi o mercanzie aventi 
« bottega saranno inoltre tenuti a pagare per una sol volta 
« tari quattro per ogni bottega ». 
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Il sig. Carnaiia Vi aderi&ce. 

Si mette a' votìi e ad unanimità è accettata. 

Il sig. Di Marco crede doversi aggiungere all'articolo 4 an- 
che questo : 

c( Tutti i godenti Abbadie, Cammende, Mense Vescovili, Pre- 
ce bende» ed altri qualunque Benefizi Ecclesiastici , che diano 
« Una rendita maggiore di tari dieci al giórno, sono soggetti 
tt alla stessa tassa e colle medesime proporzioni ». 

Il Sacerdote Ugdulena dice : che ripugna a tutti i canoni 
della Chiesa stabilire una tassa ragionata sopra i frutti de' Be- 
nefici. 

Ma i Signori Di Marco, Barone Ventura, Privitera ed altri 
si oppongono sostenendo : che non vi ha canone che possa proi- 
bire una contribuzione per una solo volta a vantaggio , anzi 
pei bisogni urgenti della Nazione: che il Concordato del 1812 
assoggetta gli Ecclesiastici al soddisfacimento dei pesi pubblici; 
che il capitolo tributum ankmette ì casi di necessità ne' quali 
la Chiesa dee contribuire coi suoi beni alla salute pubUica: 
ch'è dettame della Chiesa quello di soccorrere nelle indigenze. 

La mozione sì mette a' voti. 

A grande maggioranza è approvata. 

Il Signor Perez 4)ropone una tassa sulla classe di negozianti, 
con quelle proporzioni che la Camera giudicherà convevienti. 

Lunga discussione s'impegna , nella quale prendon parte i 
Signori Calcagno, Perez, Di Marco, Picardi, Ferrara, Vigo ed 
Arcuri. ' 

Il Presidente mette a' voti la massima se debba o no im- 
porsi qoesta tassa, salvo l'estensione della classe e la gravezza 
bel balzello. 

La maggioranza è per l'affermativa. 

Sì conviene da tutti, che i notamenti ultiMi del 184^ sodo 

difettosissimi, ingiusti — Ma il sig. Ferrara mostra che , un 

tale elemento unito all' altro della Jista dei negozianti ammessi 

a firmare le cambiali doganali e all'elemento della notorietà, 

« con sufficiente giustizia e assicurala la scossione della tassa. 

Però di accordo tol sig. Picardi e colle idee della maggio- 
ranza scrive il seguente articolo : 

a Tutti i negozianti che hanno casa o stabilimento di coni- 
« mercio pagheranno per una sola volta ciascuno una somma 
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« Qgaale al triplo della quoia individuale cbe pagò ner IhI- 
« lima tassa aappres$t ed abolii» col decreto i)el 184^; ^|?e 
« le rettificazioni ed aggiunzioni da portarsi sulle uUeriqri qoIqì 
« nel numero e nella classificazione 4ei conlribuei^M, che pò- 
«.Iranno dipendere dal migliorameQto o deterior^maiUo di l'or- 
« fune de* medesimi. Le reliificazioni e le aggiunzio^i sapranno . 
« eseguite dalle Camere Consultive di commercio o da Gom- 
« messioni locali all'uopo incaricate. Si varranno nel redigc^re 
« le note suddette di tutti gli elementi di cui posaou disporre» 
« compresa la pubblica notorietà )>, 

Si mette a* voti, e a gran maggioranza è accolto. 

Il sig. Perez propone aggiungere al suddetto articolo : 

« Vanno soggetti alla sopradetta imposta gli sborsanti di prò- 
« fessione ». 

A maggioranza si accetta. 

Si legge un'altra mozione cosi concepita ; 

« I proprietari delle barcke commerciali di Sicilia paghe- 
« panno per una -sola volta tari uoo a toon^Hala ». 

A gran maggioranza è ammessa. 

Si legge un messaggio della Cauìera de' Pari nel quale si 
dà conto di un'offerta fatta all'erario Nazionale del Duca di 
Terranova. Costui cede io favore della Nazione mille tratti di 
legname dei boschi di Garonia, rinuoziando al dritto che come 
proprietario gli spetterebbe. 

Il sig. Vigo propone tassare per onza una ogni carrozza' 

Pareri diversi sorgono. Taluni vogliono, che la tassa impon- 
ga«i su cavalli di iussq.^^ Altri, su cavalli in generale. Altri 
chiede : si escludano le carrozze e i cavelli di affitto. Altri, 
che secondo il numero de' cocchieri sia regolata. JFifialmenle 
a due si riducane le mozioni. 

Quella del sig. Vigo ^osi modificata • 

« Ogni cavallo da tiro o da sella pagherà tari quindici per 
« una sola volta» Som eselnsi quelli addetti al fitto e ai pa« 
« scolo ». * 

Sì vota, ed è rigettatii. 

Altra del aig- Ondes cosi espressa : 

a Ogni proprietario di carrozze» esclusi col^o, che te fit- 
« tano, pagherà per una sola volta onza una per ogni cocchiero, 
« che tiene a suo servizio».. 

Si pone ai voti e a maggioranza è accettata. 59 
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Si leggono inGrie le seguenti mozioni : 

Una a firma dol sig. Arcuri, per essere tassati coloro die 
usano di titoli onoriGci. 

Altra a firma del sig. Bellaprima per comprendenri tutte le 
persone fornite del grado dottorale di qualsiasi facoltà. 
* Una terza per obbligare i Conventi, Monasteri, e Corpi re- 
ligiosi a rilasciare a favore deirErario Nazionale un tanto pro- 
porzionato alla rendita ebe ricavano. 

E a quasi unanimità sono rigettate. 

Alle ore 6 p. m. il Presidente dichiara sciolta la seduta. 

CAMERA DEI PARI 

TORNATA DEL 29 APRILE 1848. 

All'una e 3|4 p. m. , essendo legale il numero dei Pari , 
la seduta inaùrossi della lettura del verbale della precedente 
discussione, che appena approvato fu seguito da una mozione 
del Principe di* Santa Margherita: \uole , sì chiamino i Mi- 
nistri a dire sulle disposizioni che avran date pei falli , che 
perturbarono la tranquillità nella precedente sera. 

Il Barone di Godrano fa osservare come giusto, che i Mi- 
nistri stiano al posto loro per dare gli ordini conducenti allo 
scopo. 

Spalafora mostra riniitilità della chiamata, perchè essi ripc- 
tieranno le cose in tutte le altre volte dette. 

Verdura aggiunge , che potrebbero esservi uomini di ben 
altra voglia da occupare quelle cariche, al che risponde il Ba- 
rone di Godrano —r- non è ancora il tempo. 

Si legge un'altra mozione del Pari Abate Castiglione in que- 
ste parole a Siccome nei casi straordinari i popoli liberi han 
ricorso a mezzi straordinari, propongo. — 1. Che si sospen- 
dano tutte quelle discussioni che non presentano carattere di 
urgenza, e che innanzi ad ogni cosa la Camera parli di pub- 
blica sicurezza. — 2. Che si accordi per un tempo determi- 
nato al Potere Esecutivo una potestà illimitata, perchè ponga 
sollecitamente freno ai perturbatori della pubblica sicurez- 
za. '• — 3. Che s'inviti con proclama la Gruardia Nazionale a vo- 
ler cooperarsi al ristabilimento dell* ordine pubblico con lo 
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telo , cbe ha sempre mostralo ; le si dia lode doyQta per le 
passate aiioai, e le si promettano onori e disUnziooi poi ser- 
vizi, che in avvenire presterà alia patria ». 

Il Barone Vagliasindi osserva, cbe le ultime parole della mo- 
zione, anziché dirigersi ad accrescere il coraggio e T energia 
della .Guardia Nazionale, pare che possano offenderla. 

Castiglione risponde, esser base della libertà la Guardia Na- 
zionale, il Parlamento essersene poche volte occupato^ ed averlo 
detto a Ini una grande parte dei componenti la stessa ^ perciò, 
a mostrarle il conto in cui si tiene, parergli giusto ed oppor- 
tuno cbe il proclama a farsi oltre alla lode, contenga promesse 
di distinzioni, e di onori. 

Accedono al parere del preopinante il Principe di Santa Hur- 
gherita ed il Cav. Vigo. 

II Pari Bagnerà annunzia contraria la sua opinione, e Tu- 
rano propone, efae il proclama si facciar ma contenga lodi sol- 
tanto, non mai promesse. 

Evola dice % Signori. Insulti sono stali fatti al Ministro dellia 
Guerra. Io stesso fu testimone dell'essersi disarmati due mi- 
liti della Guardia Nazionale, . sappiamo tutti rallentato nella 
scorsa nulle contro la slessa , cbe è il Gorpo> tutelare dello 
Stato. 

A torre inconvenienti si gravi tende il secondo articolo della 
proposta mozione. Esso vuole elargite le attribuzioni al Po- 
tere Esecutivo. Fatelo se avete fiducia nelle membra dello stesso» 
se no riponetelo in altre mam. fir^i 

Leila oppone questa idea dicendo - essersi sudato^ e moltis- 
simo, per torre l'assolutismo e rarbìtrio nel potere : vuole che 
i Ministri non si chiamino, perchè daranno le risposte mille 
altre volte ripetute; approva cbe sian fatte lodi alla Guardia 
Nazioqale;. e perchè siano castigati i perturbatori propone, cbe 
presto s'instruisca un processo, e si allontanino dalla posizione 
di nuocere. 

Il Marchese della Murata dice, che lia Camera «spelli i ri- 
sultati delle provvidenze, cbe darà il Potere Esecutivo, ed ag- 
giorni le duo mozioni, delle quali non deve occuparsi , per- 
chè tendenti , la prima a volere delle spiegazioni altre volte 
seB«a frutto dimandate, la seconda a dare una legge eccezio- 
nale in Ulano del Ministm^ che non la richiede. Aggiunge ba« 
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Silare al Mimneiitò , ^e il Slinislro ptft dTfUlw <dèl {mbblie» 
tiàppia la di^aissfòaie, la quato porterà qualche fruttò. 

Vigo risponde, conoscetsi che ad estirpare la zizzania , la 
qaale è spuntata a gùasriare la nostra gloriosa rirelozione, iì 
Pétere Esecutive abbisogni, che abbia ampliate la facoltà; io^ 
tanto il lliwhtefò «nMi né tè fatto inchiesta , na la Caiaera 
fltfpptrscà, è delM'eti bef l;òiAe netta mosiotie Sfi è proposi». 

Il ]>6ca di Hontalbo e^sfetvmido, the Tmiieo tnttto ad aa- 
aic€A<al*ehi pàblhi^a Yrànqoi'liità» è l'orgaw^Ma^iMe dèlia forza, 
dimaiida, ife É4a dal MNrist^o arrivalo il progetto ^i/lla pubUie» 
mtate^^p è In Cé^ò 'di «o propouf, che gH si richieda. 

il Marchese della Murata risponde essere ^ato il progetta 
pf^ietimò allaCtfttiéi^ ^aì Commi e vtiole, che procrastinan- 
dosi la discussione si faccia un indirì/ao 'al Presiiente ^1 Oo- 
Tet'nò. 

il Vari Vigo «dicfe, essere pure alla atta conoscenza ìì lavoro 
riguardante là sicurezza presentato dal Ministro 'all' altra Ca- 
lérà, ed essere pu#ealla sua conoscenza, che in quello trattasi 
itolarDebte di Wiìtfbre ordinarie , perciò inopportuna per Pat- 
'tiibKtà, in odi sd ne richiedono delle eccezionali. 

Il Baì^oliè di Canalotti ricorda , che trovandosi egli nella 
Camera dei Depotati erasi letto dal Ministro un piano di pub- 
blica sicurezza , e un altro di forza pubblica , che crede sia 
^titto diJEferénte dell'laltro, per cui chiede, che se ne interroghi 
il Minlilro. * ^t 'w^i' 

Il Marchese dèlia Murata dice — essere stati provvisori ì 
progètti ricordati dal BaroVié'di Canaloni, e perciò non oppor- 
tbhò che si diiami il Mlùisiro^ mentre i falli accaduti in gior- 
nata Io ptissanò ehiandare dltrov^e. Intanto insiste che le mo- 
zióni l»i aggiornino. 

»ll Padre Castiglione « Non intendeva— Onorevoli Pari — 
thft per me si perdesse un tempo prezioso sempre, preziosis- 
simo in questi momenti. I fatti del trascorso giorno , quelli 
avventiti ì^ passata notte tengono In seria agitazione la città 
(tltta. Ognuno rivolge gli octbi su noi, e in noi ripotie la sa- 
lute delta Patria. Io non voglio entrare in inutili quìsiiooi ^ 
che non vagliono n'elta preseiltt> circostanza. Volete aggiornare 
la tni*a proposta^ fatelo pure; ma l'imperiosi A dctla posizione 
attuate 'riabiede, the va ma Occupiate al oiomento. La Guardia 
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Nazionale è atita insnitata, esi{;e xnm socldisfamiie, la merìta* 
A che chiamare il Uinklro ? £i sarà talfiienle i>ce«p«lo» cbe 
non potrà seoondire il ?oler nostro, o «e pare M Caeeeae, noi 
ti toglieriamo dalla scena degli affari, che epigono la sua pre* 
senza, lo sempre sto in quell'idea: o avete fiducia nel Potere 
EsecatiTO, o no; nel secondo oaso , prendete quelle risoluzioni^ 
cbe più confacenti credete alla salute della Patria* Ma se in 
esso riponete tutte le tostre speranze, ritestìtelo allora di lulAa 
ì!(aeir ampiezza di attribuzioni, della qvale abbisogna fer fire*- 
nare i maNaggi, e punire i perlurbatoiri della pubblica tra»- 
quillità. » 

Jl Presidente mette alla votazione se debbaosi aggiornare le 
mozioni; la maggioranza fu per l'affermativa. 

Allora Castiglione « Sig. Presidente, ritiro la imia moaione, 
ma panni, che ben possa convenire alla Iratezza delle jitluali 
risoluzioni quello, che così saggiamente sta'ifea il Liirki.<*— ihn» 
JRomae consoliHtr Saguntum exspugnaiur,'>^S*fùorì^ h ptotaslA, 
cbe per quanto è stato in me, ho cercato di ser?ive la patria 
che amo. Lasciate, che imbaldanziscano maggiormente gli-acel* 
Jerati, cui non piace il ristabilimento dell* ordine pubblieo, e 
allora vedrete, che torreste porre al male un argine, «hi «OH 
sarà pi& possibile, e tì resterà solo un tardo pentimento, i» 

Il Pari Vigo adotta come sua la mozione del CastigliMie. . 

Il Principe di Patagonia vuole, che almeno si facciala in- 
dirizzo al Potere Esecutivo. 

Leila risponde, che non esistendo mozione, la Cameea inon 
potea di ciò deliberare; e il Principe di fiuterà, che il Potofr 
Esecutivo non ere indifferente a dare deirenergicbe disposizioni. 

A questo Verdura «La Camera è Jibera dVinlerpetliMre il 
Potere Esecutivo, il quale per quasi quaUro mesi ha ^dalo di 
tali disposizioni, delle quali sono conosciuti hen troppa i ri- 
sultati ». ' 

Il principe éi Palagonia seriTe la sua mozione; intanto al- 
zatosi il marchese di Villalba dice, che molta volte senza mai 
aver nulla conohìilso 'erausi occupati della pubblici» ^sieureci» 
esterna, senzn la' quale é impossibile che lo stato st abbia, i db- 
nari, de' quali ba tanto bìsf^no. Il Ministro <ebiama*o^ ^fincnco 
ignorava i fotti; solo s dava speranze, le quali vastomn wetf^pm 
lali^Jntnotoiin fatto ONiaCva «poter esservi rimeilio* Le insttnm 
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in o|foi corta firaligi«YMisi tra Viliafrati, elaTUn di Vicuri; sjh 
^aii. che gli autori del delitto erano parte di coloro» a cui a*eri 
della fltrada affidata la custodia; i corrieri non Toleaoo più partire, 
ed il Conte Acelo scrìsse al Gomitato locale di Villafrati, chia- 
mandolo risponsabìle avanti il pubblico, a cui verrebbe a man^ 
care il servixio della comanicatione, tatto le volte che non ai 
occopasse di far sicora per qael tratto di tia la vettura. D'al- 
lora in poi questa è coraa sicura ai suo destino. Perciò ei 
propóne . -che si sciolga la forza esistente nella Piana di Vi- 
cari, e s'imponga ai Comitali particolari la rlspon»abilità sulla 
Corriera, ch'ossi devono accompagnare di una forza di dieci 
individui per quella distanza che pas&a da un Comuue all'al- 
tro il più vicino. 

Leila dimanda 1* ordine del giorno. 

Ventura narra di un suo amico venuto da Mesaina eolla no- 
liiia, che la Cittadella vomita le solite bombe; e che i nostri 
non rispondono per mancare di munizioni, e più di polvere. 

Il Principe di Butera oppugna come falsa la notizia, e dice 
aver segnato il telegrafo sino al giorno scorso tirarsi solo dalla 
Cittadella moderati colpi di cantìone contro i forti dell'aUnre, 
e aggiunge , i Messinesi esser provvisti di polvere bastevole 
per più giorni , che si ebbero parte da Palermo , parte dal- 
l' Eatero. 

Il Barone di Canaletti dicest informato di doversi da dae 
Rappresentanti presentare nella Camera dei Comuni oggi atesso 
una mozione ri^i^nardante i mezzi da mandare a Measina , coi 

Iuali valga a difenderai contro gli attacchi, se volete, moderati 
ella Cittadella. Perciò egli propone a non incrociarsi le mo- 
zioni, d'aspettarne la deliberazione. 

Il Marchese della Murata invita la Camera a discutere con 
frutto di cose, per cui esistono mozioni > a non intrattenersi 
di notizie, e passar sobito all'ordine del giorno. 
Viene un messaggio del Presidente dei Governo. 
Portava la notizia del potersi dare esecuzione ai passaggio 
del Capo-Valle da Noto a Siracusa, e raccomandava alla Ga- 
flsera, che. quella ai avesse un compenso. 

* Segue un altro della Camera dei Comuni* Ha essa delibe- 
rato che gli aUidel Parlamento siino pubblicati, e che siavi 
un giornale oflkialc. È messo all'ordine del giorno per la se- 
conda lettura. 
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Si legge la mozioBe di Valagooia , la qnale f«iole , che si 
(accia indirizzo al Potere Esecutivo sogli avveniroeDli della 
scorsa notte. 

I Pari Leila, e Marchese della Morata fanno osservare come 
siasi su di ci(^ votato, e Cultimo propone, che la Camera de- 
liberi se voglia occuparsi pria dell' ordine dei giorno o pure 
della mozione. 

II Presidente avverte doversi piuttosto votare se voglia la 
mozione discutersi^ o pure aggiornarsi. 

La Camera a maggioranza deliberò per l'aggiornaniento. 

Si legge un*altra mozione di Leila. Progetta che la Camera 
deliberi interpellarsi il Ministro di Guerra e Marina, perdié 
non siano ancora partite per Messina le dieei barche canno- 
niere che a ciò vennero da Trapani. 

Il Marchese della Murata dice, che la Camera non av«ndo 
delle barche legale notizia, non può accettare la mozione. 

Canaletti propone un'ammenda, che coll'asseoso di Leila il 
Presidente gli commette di scrivere. 

Segue la moziqne di Yillalba, perchè la Camera deliberi-^ 1. 
che i Comitati garentiscano i corrieri n«' viaggi, facendoli scor- 
tare dalla for^a — 2. che essi ne abbiano la responsabililii — ^ 3. 
che questa forza rispondendo all'intento s*abbia un premio men- 
sile — 4. che si sciolga la sqiladra dei 60 desiinatti a custodia 
della strada, che da Misilmcfi conduce alla Piana di Vicari, 

Marletta oppone lo scioglimento dei 60, perchò sorvegliati 
dalla nuova forza da organizzarsi sotto la risponsabilità dei 
Comitati può rifarsi d'utile alla pubblica sic^refeza. 

Vigo dice , che «nella collisione di. due ris^nsabilitè , una 
dei Capitan d'arme» e l'altra dim' Ctmìtati» non si avrà mai 
sicurezza. 

Villalba risponde, che finora gli effetti della risponsabilit^ 
dei capitan d'arme sono stati i furti e gli omicidi. 

Leila propone, che la Camera voti, se voglia occuparsi della 
mozione ora, o pure dopo l'ordine del giprno. 

A maggioranza si è deliberato che Se ne tratti dopo. 

Il Barone di Canaletti presenta l'ammenda così concepita: 

a Si scrive al Ministro della Guerra, che se esistono nel 
porto di Palermo barche cannoniere destinate a soccorso di Mes- 
sina, subilo si spediscano avendo questa l^i&ogoo ì>. 

Messa ai voti, fu ad un'animità accettata. 
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Si palM aH'ordnM del giorno , « si là la Una lettura del 
lèisa ggio portante il progetto ii darsi a f^ossidio dei forensi 
le ricadenze dei soldi che si sarebbero dovuti agli Avvocati , 
ebe son sedoti da Magistrati nei fori del Reame. 

Le opinioni si divisero» ma dopo lunga discussione il mes* 
saggio s'ebbe l'unanime adesione della Camera. 

Si torna alla terza lettura del messaggio per la dispensa dd 
coneorso in favore di Agate. 

Il Presidente invita la Camera a dar oggi stesso la sua de- 
liberazione, perchè in caso che rigetti il progetto il cittadino 
Agate avrà il tempo di esporsi al concorso. 

Il Barbine di Canalotti fa osrervare, che dalla dispensa ac* 
cordala in beiieflfio di Agate nulla perdono i concorrenti» 
perchè fissato il concorso per sei cariche , ora si fa invece 
per dieci; 

Soggettato ai voti il messaggio, fa. a gran maggioranza ac- 
cettalo, ed il Barone, e TAbate Vagliasindi vollero, che si noti 
nel verbale il lóro voto negativo. 

Si fa la tersa lettura della mozione di Bonetli » e siccome 
non era presente l'autore, e perchè Leila volea si eligesse una* 
Commessione, che l'esamini, e ne faccia rapporto, fa aggior- 
nata alla prossima seduta. 

' ti Principe di Torremozza ehiesta la parola rapporta; come 
la Guardia Nazionale della Chiesa del Molo e degli altri quar- 
tieri chiede soddisfazione dell' ofifesa, che si ebbe dalla squadra 
de' prezzolati deHa Fieravecchia. 

Il Pari de Francisci depose sul tappeto una mozione perchè 
la Camera deliberi subito un indirizzo al Presidente del Be- 
tono, perchè ordini disarmarsi, e sciogliersi in giornata a sod- 
disfazione della Guardia Nazionale la squadra della Fieravec- 
chia. 

La Camera l'approva ad unanimità, ed il Barone di Cedrano 
propone, òhe si emetta tosto la deliberazione alla Camera dei 
Comuni per aversi l'adesione, <Bper ispedirsi tosto il decreto. 

Si leggono due messaggi del Presidenie del Governo , che 
portano alta cognizione delia Camera di aver quegli scelto a 
direttore d'nn foglio oflSoiale ove andranno inseriti gli atti del 
Parfametnto il sìg. Francesco Bonaecorso, e di avere ricevuto 
alcuni deer^i del Parlamento. 
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Si fii la seconda lettura della moiione del Barooello Vaglia* 
sindi per ramnistia generale. Intanto erano le 5 e 8|4 , e la 
sedata ti aciolae. 

CAMERA DEI COMUNI 

TOHNATA nn. 29 APRILE 1848. 

Alle ore 2 3|4 p. m. il Presidente dichiara la Camera le-* 
galmente adunata, ed apre la seduta. 

Si legge il verbale della (ornala precedente, ed è approvato. 

Il Presidente raccomanda ai Depotati di evitare le tempestose 
discussioni, per le quali il decoro della Camera potrebbe ve-^ 
nir compromesso. 

La GameM accoglie benevolmente siOatto avvertimento. 

Il Presidente fa conoscere, che per motivi di salute il Bap- 
presentante di Catania sig. Pietro Marano ha domandato un 
congedo temporaneo, perlocchè invita la Camera ad accordarlo, 
e a passare alla scelta di chi dovrebbe supplirlo nelle funiioni 
di Segretario. 

La Camera accorda il congedo; in quanto alla scelta delSe- 
gretario si rimette al Presidente. 

Ei sceglie il sac. Ugdulena. 

Si leggono tre messagli della Camera dei Pari. 

Nel primo si annuisce alla deliberazione della Camera dei 
Comuni, colla quale si decretava un ringraziamento a* Signori 
Dr. D. Francesco di Paola , e Dr. D. Francesco Scoppa per 
le offerte dai medesimi f^tte allo Erario Nazionale. 

Nel secondo, in difformità di quanto avea deliberato la Ca- 
mera de Comuni, si propone che la bandiera inviata dai Ge- 
novesi alla fazione Siciliana, e tutte le altre che in avvenire 
potranno esser donate, si alloghino nel vestibolo comune a tutte 
due le Camere. 

La Camera aderisce al messaggio. 

Nel terzo si stabilisce una pensione di tari otto al giorno 
alla vedova del primo martire del 12 gennaro Pietro Amodei, 
e ehe i due suoi figli, giunti ad uo*età conveniente, siano col- 
locati a piazza franca, il maschio in un seminario , « la fé* 
mina in un Conservatorio. 

La Camera si uniforma. 

A. « Sesfiooi 60 
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Si legge OD messaggio della Pretideoia del Goveroo. Jo esso 
si ricorda la deliberazione presa dal Gomitalo Greoerale» colla 
quale si restituisce a Siracusa la prerogativa di Capo -Valle, 
riserbandosi di raccomandare al Generai Parlamento la Città 
di Noto. E poicbè il Potere Esecutivo è per dare esecuzione 
a quel Decreto, invita il Parlamento a dichiarare , che nella 
prossima dilBnitiva organizzazione dello Stato la Città di Noto 
*si avrà qualche compenso. 

Un Deputato propone sospendersi T esecuzione del Decreto 
in ordine a Siracusa, finché una Commessione all'uopo eletta 
non fissi un compenso per la Città di Noto (grande disappro- 
vatiùfu). 

Il messaggio si mette alPordine del giorno. 

il Presidente invita la Camera a sentir leggere altre mo- 
zioni. 

Il sig. Marocco domanda se desse sono a firm^ di uno o 
più Deputati, poiché nel primo caso egli opina non doversi 
leggere (dÌ8approva%ione genercde). 

U Presidente gli fa riflettere che per la Costituzione del 1812 
il dritto di far mozioni é individuale per ogni Deputato; né 
possono trasandarsi. 

Si legge una mozione , colla quale invitasi la Camera di 
occuparsi a preferenza dell' organizzixione dell'armata Nazio- 
nale. 

Si mette allordine dei giorno. 

Si legge altra mozione del Rappresentante di Siracusa sig. 
Cbindemi. Costui dice» che la truppa Nazionale di tutta Tisola» 
e di Siracusa in particolare, non ha attualmente quartieri abi- 
tabili. Che per quartieri provvisori potrebbe avvalersi de' lo- 
cali di Conventi e Monasteri poco abitati, come si é fatto nei 
momenti di urgenza, e come faoevasi per le stesse truppe Re- 
gie. Chiede quindi , che si autorizzi il Ministro di Guerra e 
Marina ad avvalérsi di siffatti locali. 

La mozione si mette a' voti , e a maggioranza si accetta . 

In una terza mozione si vuole che la Camera , avendo ift 
parte esaurito il progetto sulle Finanze, si occupi ora su quello 
del riordinamento de' Municipi per venire quindi al progetto 
.sulla pubblica sicurezza. 

La Camera riflette, che ìntprno a pr$f€nn%a debba starsi a 
quello che si é votato. 
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Si legge UD'oltima ibozione del sig. Giuseppe Scoppa. Cch 
stai invita la Camera ad autorizzare il JUinistro della Finanza 
per la scossione della fondiaria, poiché in questa parte la Ca- 
mera de' Pari ha già aderito. 

Il Presidente osserva, che comprendendosi in unica legge la 
fondiaria e il balzello sul macino, darebbe un ledere ì. dritti 
della Camera ordinare la esecuzione della prima parte; men- 
tre r altra dalla Camera de' Pari, non è stata ancora consen- 
tita. Trattandosi di sussidi, la Camera de' Pari ha solo il dritto 
di respingere i decreti della Camera dei Comuni, non di ap- 
provarli in parte. 

Il sig. Marocco , con?$iderando l' urgenza che si ha di de- 
naro, propone rinunziare a questo privilegio, e scindere in due 
il decreto (disapprovaxione). 

Il sig. Ondes appoggia la mozione del Presidente* 

Il sig. Bonelli ricorda, cbe la Camera de' Pari non si op^ 

E ne, ma chiede solo degli schiarimenti nella parte della deli* 
razione che ^riguarda il balzello sul macino. Dice, che egli 
si è occupato di tali schiarimenti, e già li ha scritto. 

La Camera lo invita a leggerli. 

Il sig. Bonelli nel suo scritto risponde a' dubbi della Camera 
de' Pari; che tuttoché pagasi sulla misura, pure il valore del 
dazio si è stabilito sul pe#o, mettendosi in corrispondenza l'uno 
e l'altro mezzo; che pel coacervo debba ritenersi la cifra dello 
appalto, e non quella ricavata dallo appaltatore; che nel dazio 
imposto si comprende la rata spettante ai Comuni; che infine, 
pc' casi di eccettuazione, cioè quando i Comuni intendono ve- 
nire agli strasatti, incombe al Potere Esecutivo il provvedervi, 
come materia regolamentaria. 

I^ Camera sembra soddisfatta. 

Ma il sig. Picardi muove quistione sul metodo da tenersi 
per questa rata dovuta a' Comuni.— Ei dice che debba calco- 
larsi sull'effettivo. 

Il Barone Ventura, che il quarto del dazio a' medesimi spet- 
tante si lasci integro, poiché su questo molti bisogni de' Co- 
muni sono soddisfatti. 

Taluni della Camera osservano, che ciò attualmente non può 
formare oggetto di discussione, poiché la Camera ti ha deli- 
berato , dicendo che il calcolo debb* esser fatto »al consumo» 
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In qaaQto al metodo è màtetìà di regolamealó^ e spella al Po- 
tere Eisecolivo provvedervi . 

Il sig. La Porla mostra , che stando al consamo manclie^ 
rebbe la base di calcolo per ogni Comune , essendovi liberti 
dì molire ove a ciascun piace. 

Qui i Signori Vigo, la Rosa^ i Depotati di Catania ed altri, 
appoggiando la mozione del Sig* La Porta, sostengono, che la 
Camera non pnò ritenere un principio , per lo quale grandi 
Comuni apparirebbero senza consumo, e quindi non avrd)bero 
dritto a nessuna rat» di dazio, tnentre una cifra considereTO- 
lissima sarebbe attribuita a piccoli Comuni. 1 cereali p. e. di 
Catania si moliscono in Aci Castello e Paternj^; quindi Cata- 
nia, che con effetto consuma il grano, sarebbe nella rata del 
dazio rappresentata da quei piccolissimi Comuni. 

Il Sacerdote Evola dice, che le polizze sogliono darsi ne' Co- 
muni stessi che consumano i cereali, tuttoché poi In altri Co- 
muni si portino a molire. 

I Signori Carnazza, e Scrifiìgnani propongono obbligarsi i 
contribuenti a far la polizza nel proprio Comune. 

II sig. Vigo ed altri si oppongono , poiché sarebbe un ai- 
tentato alla libertà individuale, sarebbe un mettere un'argine 
al comtnercio. 

Il sig. La Porta presenta la seguente mozione. 

« La quarta parte degl'inlroiti effettivi di tutta la Sicilia si 
« distribuirà alte Comuni in proporzione della metà della quota 
(( attribuita alle medesime ai termini del coacervo stabilito col 
<c decreto del 1842 )i. 

Si mette a' voti« e a maggioranza è rigettata. 

Viene un messaggio dalla Camera dei Pari, come urgentis- 
simo — Si propone in esso, che il Parlamento decreti di farsi 
suiristante un indirizzo al Potere Esecotivo; perchè dia le pia 
pronte ed energiche provvidenze per disarmare; e disciogliere 
la squadra della Fieravecchia, che la sera passata avea osato 
aggredire la Guardia Nazionale. 

Il sig. Crispi manifesta, che già il Governo ha dato gli op- 
portuni provvedimenti. 

li Conte Amari invita la Camera ad interpellate pria il Mi- 
nistro di Pubblica Sicurezza, poiché una precipititi delibera- 
zione potrebbe compromettere l'ordine pubblico. 



Digitized by 



Google 



475 

Il sig. Ferrara sì oppone formafinenie al messaggio. Eidiee, 
che la Camera dei Pari si è occupata- di cosa che spetta al 
Potere Esecotivo. ^on può farsi che interpellare il Ministro — 
Ida si sa che il Potere Esecutivo è per quest'oggetto in seduta 
permanente, quindi non conviene ora chiamarlo. 

Taluni Deputati insistono » perchè la Camera si occupi dei 
provvedimenti a dare. 

Il sig. Carnazza sostiene che bisogna stare alle forme. Si 
chiami ora, s*è possibile, il Minislro» ma non si giudichi che 
sopra legale interpellazione. La risponsabilità cade su' Mini- 
stri» non sulla Camera. 

Il sig. Di Marco fa riflettere che il messaggio de' Pari d^ 
materia di legge, né bisogna mostrare che la Camera stia inerte. 
Accrescere le forze dello Stato o menomarle non è del Potere 
Esecutivo. Che si dia dunque questa facoltà — Si formola così 
un progetto di legge: * 

« 1. Il Potere Esecutivo è autorizzato a disciogliere le squa- 
dre , e disarmarle , ove le creda non utili ai bisogni dello 
Slato. 

« 2. A tutti coloro che consegneranno le armi e volontaria- 
mente si discioglieranno si accorda il premio di una quindi^ 
cina del soldo che attualmente godono ». 

« 3. Coloro, che ricuseranno di ubbidire alTappello del Go- 
verno, saranno considerati come componenti bande armate, ai 
termini del Codice Penale.» 

Il Presidente, per notizia sul momento avuta, annunzia alla 
Camera, che già il disarmo di quella squadra si sta mettendo 
ad effetto. 
- Taluni Deputati chiedono interpellarsi il Ministro. 

Il sig. Marocco osserva, che il Potere Esecutivo è tuttora 
in seduta per quest'oggetto; che quel ih*è fatto, è fatto, né sa- 
rebbe prudenza interrogarlo ora su quel che pensa di fare. 

II Presidente propone rispondersi ai messaggio, che non vi 
è luogo a deliberare, poiché il disarmo della squadra si sta 
eseguendo. 

Il sig. Ondcs vuole che si risponda : non esservi luogo .i 
deliberare, poiché la Camera de' Pari si è occupata di mate- 
ria estranea alla sua competenza. 

Il Sig. Ferrara osserva, che sarebbe poco delicato far Is 
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f cuoia alla Camera dei Pari. Dice» che dae modi ri ha per 
non accogliere la proposta , o aggiornandola , mentre è futa 
inviata come urgentissima» o rigcltandola semplicemente. 

L*Abale Fiorenza propone decretarsi un elogio per la Gaar<» 
dia Nazionale. 

Il sig. Ondes aggiunge anche per le Gaardie Manicìpali. 

Il Sig. Ventarelli dice, che non è il momento di decretare 
un elogio» mentre ancora queir atto di coraggio civile non ò 
compiuto. 

Il sig. Interdonato fa riflettere» che quando la Camera dei 
Pari concepiva quel messaggio era certo animata da* sentimenti 
di virtù cittadina, e che mentre in quell'atto avea preceduto 
la Camera stessa dei Comuni era poco decoroso rispondere «^ 
non vi è luogo a deliberare. ^- Proponeva quindi mettersi al- 
lordine del giorno unitamente alla proposta del decreto di do* , 
gio per le Guardie Nazionali e Municipali. 

La Camera accoglie Tidca del Sig. Interdonato; e però il 
messaggio è posto all'ordine del giorno. 

Si torna alla discussione sul macino. 

Si legge una mozione del Sig. Picardi. 

(( U dazio sul macino sarà ridotto a metà. 

<c Sarà riscosso sulla misura alla ragione di tari 6 e gra-^ 
« oa 8 per ogni salma. Una quarta parte d' introito» senz'ai- 
« tre detrazioni, sarà distribuito a' Comuni» avuto riguardo 
« ai risultati della percezione, ed al consumo d'ogni Comuoe». 

La Camera non la crede soddisfacente. 

Il sig. Perez osserva, che rigettata la mozione del sig. La 
Porta, non resta alla Camera che deliberare, se debbano vin* 
colarsi colla poliza i contribuenti » o stabilirsi tangenti fisse 
pei Comuni. 

Il sig. Calcagno propone» che ai adotti la misura tenuta per 
gli strasatti , cioè, che per istabilire la rata si faccia il coa- 
cervo deirultimo quinquennio. 

Il sig. Scriffignani propone : che» stabilita una somma per 
tutti i Comuni, si ripartisca ad ognuno secondo la rispettiva 
numerazione delle anime. 

I Deputati di Catania aderiscono. 

II sig. Picardi mostra, che questa misura non sarebbe equa. 
11 Presidente, ad evitare la lunghezza della disciHsione» prO" 



Digitized by 



Google 



km 

pone : che s'ìocarichi la Commessione stessa che foce il prò* 
geilo a presentare luoed) alla Camera gli schiarimenti» che si 
domandano dalla Camera de* Pari. 

La Camera aderisce. 

E alle ore 6 p. m. l'adananza si scioglie. 

Il dì 30 aprile alle ore 4 1}2 p. m. la Camera de' Comuni 
riunivasi straordinariamente. 

]| Presidente diceva averla adunata per cosa di gravissima 
importanza : trattavasi di giudicare» se riprensibile sia stata la 
condotta del IMinistero nellaver ordinato la uscita dal Castello 
del Colonnello Jacona messo agli arresti dal Comandante della 
Guardia Nazionale. 

Il Ministro degli Affari Esteri prendendo la parola narrava 
i fatti avvenuti tra la Guardia Nazionale, la Municipale, e la 
^squadra ideila Fieravecchia dipendente dagli ordini del Colon- 
nello Jacona. Dicea, che il dì 28 la Guardia Nazionale disar- 
mò taluni di quella squadra e viceversa; che la sera mentre la 
Guardia Nazionale di unita alla Municipale perlustrava le vie 
della Fieravechia fu aggredita dalla squadra sudettn, perlochè 
seguì forte dibattimento senza danno per avventura da entrambe 
le parti. Che la notte stessa riunitosi il Potere Esecutivo de- 
liberava lo scioglimento della squadra , conferendone il man- 
dato alla Guardia Nazionale e alla Municipale. L'indomani, il 
dì 29, i detti Corpi si recavano formalmente ad eseguire il 
mandato; nessuna resistenza incontravano. La squadra col fatto 
fi era disciolta lasciando le armi. Intanto la sera il Potere 
Esecutivi) apprendeva, che il Comandante della Guardia Na* 
zinnale avea mandato in arresto a Castellammare il Colonnello 
Jacoòa non opponente resistenza allo scioglimento della aqua- 
dra, non colto in flagranza o quasi flagranza. Però giudicando 
illegale quell'arresto, perchè in dritto appartenevasi al Mini- 
stro di Guerra e Marina o al Comandante della piazza lo ar- 
resto in castello di un Militare, e perchè nel fatto costui non 
avea opposto .resistenza, e non era stato colto in flagranza o 
quasi flagranza, ne ordinava la liberazione. Agggiungeva, che 
sulla semplice voce, che un benché menomo insulto fosse stato, 
il dì 30, cioè la mattina stessa della seduta, alla Guardia Na- 
zionale arrecato forse dal Colonnello Jacona , il Ministro ne 
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avea ordiaito lo arretlo in Gatltlld» poU^hè la Guardia Nazio- 
nale è il Corpo più distiolo della Naiione, è la guareDlìgia vera 
della nostra libertà. 

Il Custode della legge sig. Pioelli faceva olire ciò conoscere 
alla Camera, che a carico del Colonoello Jacona esistea Tioi- 
ziativa d'nn processo come perturbatore deirordine pubblico. 
Qui grave quistiooe agitavasi, se il Comandante della Guar- 
dia Nazionale potea o pur no procedere all'arresto del Colon- 
nello Jaeona, se una volta arrestato era nella facoltà del Mini- 
stro il liberarlo. 

Ma il Ministro di Sicurezza Pubblica e dell' Interno mani- 
festava, avere il Comandante della Guardia Nazionale dichia- 
rato al Potere Esecutivo , che sua intenzione non era stata 
quella di procedere ad un arresto formale, ma bensì di sot- 
trarre il Colonnello Jacooé ad una emozione popolare : quindi 
l'atto del Ministro non potea definirsi propriamente come una 
escarcerazionu. 

Diversi pareri dividevano la Camera. 

Taluni Deputati dicevano irreprensibile essere stala la con* 
dotta del Ministro. 

Altri credevano necessaria la interpellazione del C(miandante 
della Guardia Nazionale. 

Sostenevano altri, che verificato lo arresto spettava solo al 
Potere Giudiziario il deGnire se bene o male era stato ordi<* 
nato, non al Ministero. Altri chiedevano infine una pronta ri« 
parazione de* torli ricevati dalla Guardia Nazionale. 

Il sig. Ferrara faceva la seguente mozione : a II Parlamento 
«e decreti, che la Guardia Nazionale, la Guardia Municipale, e 
ce i Capi e gli DflSziali HelT esercito Nazionale hanno ben me* 
« riiato dalla Patria — Che chiunque è autore de fatti avvenuti 
« negli ultimi due giorni, che costituiscono un'offesa alla Guar- 
di dia Nazionale e alla Guardia Municipale, sia sollecitamente 
« punito colle forme di legge. 

La maggioranza aderiva alla suddetta mozione; taluni ri:si 
opponevano, dicendo che la Camera era stata riuuita non per 
decretare elogi; ma per giudicare della condotta dei Ministero. 

Il sig. Bertolami oppoiievasi particolarmente alla seconda 
parte di essa, poiché, a suo vedere, provvedeva male alla di- 
gnità della Camera, e a quella del popolo. Il popolo, ei dicea^ 
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ha fatto la rivoluzione per avere -una legge : ne dubiteremo 
noi ? E che ? in luogo di emetter oggi la Camera il giudizio) 
eli* è di sua competenza, dichiara che il Magistrato farà quanto 
gì* incombe?... 

Il sig. Perez però, appoggiando la mozione del sig. Ferrara» 
dicea; che o quello di J^ona non fu arresto, come dicesi aver 
dichiarato lo stesso Comandante delta Guardia Nazionale, e al- 
lora non vi ha luogo a riprensibilità nella condotta del Mini- 
stro per averlo fatto uscire dal Castello; o fu veramente un'ar- 
resto , e allora la Camera è ncIT impossibilità attualmente di 
giudicare sulla condotta del Ministero , poiché è nelle mani 
del Potere Giudiziario la istruzione del processo , né la Ca- 
mera conosce i fatti, per poter dire da qual canto stia vera* 
mente il torto, cioè, se da parte di chi ordinava lo arresto , 
o da quella di chi passava alla liberazione. Che solo un fatto 
attualmente si ha, un sol fatto, di cui la Camera puossi attual- 
mente occupare, ed è l'eroico coraggio civile con cui la Guar- 
dia Nazionale e la Municipale aveano eseguito il mandato di 
sciogliere la squadra della Fieravecchia; che quest'atto meri- 
tava un tributo dì lode. 

Si mette quindi ai voti la mozione dei sig. Ferrara , e a 
gran maggioranza è accettata. 

Alle ore 6 e mezza p. m. il^residente dichiara sciolta la 
«eduXa. 

FINE D£L PIIIMO BIMESTRE. 
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